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DEL TEATRO

I

EROICOE POLITICO

DE' GOVERNI

D E VICERE

D I N A P O L I

DI DOMEKICOANTONIO PARR1NO

LIBRO TERZO.

D> FILIPPO IIL

ENNE guefto Monarca al

la J ucc a' 1 7. d'Aprile 1578.

ed all Scettro in cea di

poco piii di venc'anni nei

159^. efiendo ftato grida-

to He in Napoli a gli un

did del mefe di Octobre.

Ebbe per moglic D. Margherita d' Auilm,

che gli parccri ere maich; t e ere femin:; e

finono J_ . Filippo , che lu íuo fucce-or: л'
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Regni, D. Carlo y e D. Ferrante , Diacono

Cardinale del Titolo di Santa Maria in Por

tico , detto comunemente il Cardinale In

fante . D. Anna fu moglie di Lodovico De

cimoterzo Rè di Francia . D. Maria , di Fer

dinando Rè d' Ungheria , e pofeia Impera-

dor de' Romani, ed un'altra . Morì a' 51.

di Marzo 16x1. in età di quarantatre anni,

de' quali ne regnò ventidue , mefi cinque , e

giorni diciotto ; ed in quefto fpazio di tem

po comandarono in Napoli quattro Viceré,

e cinque Luogotenenti.
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D. FERRANTE

RUIZDI CASTRO,

Conte dì Lemos , e d' Andrai* , Mar*

cbcje di Sarria, Conte d\Vtllalvay

e nel Regno di Napoli Viceré , Lu -

gotenente , e Capitan Generale ncU\

unno 1799.

<&&

A Nobiliflìma Cafa di Caftro ,

che fin dall' anno 1457- fu in

vertita del Contado di Lemos

da Arrigo Quarto Rè di Ca

rtiglia , badato al Regno nel

corto di pochi anni due Vice-

tè , ed un Luogotenente Ge

nerale . Il primo fu D. Ftrrar.te Ruizdi Ca

ftro , Sello Conte di Lemos, chtdeftinato

dal R è Filippo Terzo per Viceré di Napoli ,

ed Amfaafciadore Straordinario di obbedien

za al Pontefice Clemente Ottavo^iunfe con

fei Galee nel Porto a' 16. di Luglic ddiJ9<).

infieme con D. Caterina di Zunica, eSan-

doval fua moglie, e D. Fancefco di Caftro

fuo figliuclofecccdcgenito . Il giubilo, co

A 1 ^ua-

 



4 D.FERB . RUIZ DI CASTRO

quale fu ricevuto, fu tale , che non potendo

ftar rinchiufo ne' petti , feoppiò in lumina

rie, ed altre dimoflrazioni publiche d' alle

grezza , dovute alla cortefìa, edalfembian-

te giulivo, col quale fi rendeva a tutti gra

devole; donde fi cagionò il concorfo d'un

numero di Nobili , non mai veduto in fimili

congiunture, nella Cavalcata fattati , con-

foime alfolito, per la Aia entrata folenne.

Fu Sindico in queft' azzione Pietro Coffa,

Duca di Sant'Agata de' Goti per la Piazza di

Nido, e v' intervenne il Principe di Conca

Grand'Ammiraglio del Regno , che cavalcò

in mezo del Duca di Bovino Gran Sinifcalco

e di D. Cefare d* Avalcs Gran Camerario .

Prefe le redini del Governo, appiicoffidì

prmo lancio a ridurre aperfezzione l'opere

lafciate dal luo predecefiore imperfette, qua

li erano quelle del Mandracchio , ed"lla Ma

rina del Vino , facendo aprire in ciafeuno di

quefìi luoghi abbondantiflìme fonti d'acque

a' a publita commodità, abbellite dalle fe-

gu nti infcrizzioni, che moft ano l'induftrio-

iadiligenza, praticata nel!1 unione di molte

acque di fperfe , per arricchirne la fonte del

la Marina del Vino.

Nel Mandracchio .

Vbilìppo III Rege.

D, Verrinando Ruiz dt Cafiro Anderandenfvum ,

Et Lenten/tum Comtte Vrorege .

AEdi-



CONTE DI LEMOS. $

. AEdiles Urbis Neap.viaw ftraverunt,

Et aqua è latentibus in proxtmo clivo fontibus

Aàduéla , Lacus pubL.o ufui adiecerunt.

Anno Domini MùXC'lX.

«■mm—~ ■ ■ . >—.———

Neila Marina del Vino.

Vbdippo Ill-Rege.

D. Ferdinando Ruyz di Cafiro

Andtrandcnfium , & Lsmenfium Cotnite

Prorege .

AEdiles Urbis Neap. difperfant

Aquatn coll.gerunt , & fahentem

Sculpto lapide ornarunt .

Anno Dom. MDXCIX.

Ma fu chiamata a cure più feriofe l'atten

zione del Conte da un'accidente di grandidì-

mi confequenza . Fra Toma fo Campanella.

R4igiofod<?ll'Ordinede'PP.Predicatori,Ca-

labrefedi nafci mento, e d'ingegno non doz

zinale , dopo mia prigionia molto lunga, (of

ferta, in Roma pe» la fua vita poco efemplare

per i fuoi diformi coftumi , e per i fofpetti ,

che s'ebbero de'fentimenti poco Cattolici

della fua dottrina , fu mandato di danza in

un picciol Convento nella Città di Stilo fui

Patria. Ma pe che la condizione degli orti-

nati giammai non cede al gaftigo , ma fem

pre più s'imperverfa ; e la mutazione del cli

ma non cangia la cattiva inclinazione de;li

uomini , né purifica le fozzure dell' anima ,

A ì fio-



« D.FERR. RUIZ DI CASTRO

coftui m vece di ravvede fi , e penfate a me

nare una vi a p ù moderata , meditò la ven

detta. Si pofe in tefta d'introdurre una nuo

va Setta, la quale olire a!l'ubbi<Iien,ca , che

negava al Capo vifibile della Chiefa , ed a'

P ineipi Secolari , conteneva tali ribalderie,

che conviene tacerle per Ciiftiana modeftia •

Ne furono men'em, j i mezi > de'quali comin»

ciòa fervirfi per p op.igaria ; avvegnaché co

municato il d fftgnoa molti mal contenti del

la Tua medefima tempera , e da quefìi infi-

i imo ad alcuni Capi di Banditi , ed uomini

fceilertti, s'acquiftò un numero di feguaci

cotanto grande, eh' aveva flabilita la notte

de'io.di Sett.dell'anno 1600. per impadronir-

fi del Caftello di Stilo,di Gerace, e di Caftel-

vetere , ed anche di Catanzaro , quali vanta

vi di mantenere col foccorfo , ed aflìftenza

di'Turchi . Ma la Providenza Divina toccò

il cuore di due Cittadini di Catanzaro , com

plici della congiura , da' quali fattone confa-

pevole D.Luigi Sirava Avvocato Fifcale del

la Regia Audienza della Provincia , quelli n'

avvisò fubito il Viceré . Fu fpedito in Cala

bria D. Carlo Spinelli con amplifiìma autori

tà , il quale col preteflo di guarnire di folda-

tefche tutti i luoghi foggettiall'invafionede'

Turchi , penfava cogliere i congiurati a man

falva. E certamente gli farebbe riufeito ildi-

fegno , fé non fi folle propalata la cofa con la

fuga, dalle carceri d' uno de? rei , feguita non

fenza
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fenza taccia di D. Alonfo di Rogias Prefide

della Provincia , che la tenne celata fino alla

fera; e forfè l'averebbe tenuta più lungo

tempo nafcofta , fé il cadavere dei fuggitivo,

che trovoffi affogato nel mare, non i' avelie

renduta publiea . Così il timor del gaftigo

configliò i congiu ati a falvarfi , e lo Spinelli

peiduta la fperanza d'avergli in mano , eh' a-

vea fondata fopra la fegretezza , cominciò ad

operare palesemente. Alcuni , che (lavano

fpenfierati , furono preti lenza contratto ; né

(camparono i fuggitivi , avvegnaché il Cam

panella , ch'era corfo alla marina traveftito

per imbarcarli , fu colto io una capanna per

opera del Principe della Roccella : e Fr.Dio-

nigio Ponzio del medefimo Ordine , ch'ave

va trovata la commodità d'uà Valcelloper

fottrariì al fupplicio, tu arredato a Monopoli

in abito di focolare. Donde fi cagionò , che

giunto al Capo di Scilo il Bafsà nnegato Ci

cala a' 14. di Settembre del medelimo anno

con una Squadra di j*. Galee Ouomitne,non

avendo trovata quella corrifpondenza , che i

congiurati gli avean fatta fperare , ma bensì

le marine guarnite di foldatefche ben difpo*

fte a riceverlo , fi ritirò alla Foffa di S. Gio

vanni , donde dopo la dimora d'alcuni giorni

fece vela verfo Levante. I prigionieri furono

mandati in Napoli fopra quattro Galee, e per

venuti nel Porto , per ordine del Conte furo

no due di elfi Quartati vivi dalle Galee me

A 4 de-
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defime . quattro ap; iccati ali'anrenne , e gli

altri andarono nelle pi igioni • Per la puni

zione di cflì nacque qual -hecontefa di giuri-

fdÌ2zione tra l'uno, e l'altro Foro, preten

dendoli di Viceré, che la cognizione ael

delitto di fellonia fptttaiìe a' T ibunali di S.

M. non ofiante il Carattere , che portavano

Pelei deVor g'uraà di peri'one Ecciefìaftiche

cRtligiofe. Ma pafofi impediente, chela

Caufa de'Sacerdoti , e de' F.ati felle per de

legazione Apostolica giudicata dal Nunzio ,

con l'intervento d' un Chierico Miniltrodel

Rè, che fu D Pietro di Vera; e che a iifpe:to

dell' E, ella pvocedeffe il Vicario Gerera*

della Diocefi con l'intervento dì Benedetto

Mandini Vefcovo di Caferta , celarono im-

mantenente i contraiti. I Fiati furono podi

a' tormenti, ne' quali il Ponzio non lafciof-

fi fcappar di bocca , né pur'una fola parola , e

il Campanella ora affermando , ora negando

con maniere forfennate , ed inette, quantun

que dotto, fu giudicato per paz^o , condan

nato a perpetuo carcere . De'Laici foggetti a'

Tribunali del Rè fu Commiflarioii Conii-

gliere Marc'Antonio di Ponte, ed a mifura ,

che furono trovati colpevoli , pagarono con

crudeliffima morte la pena della loro ribalde

ria ; e fra quefti vi fu un tal Maurizio di Ri

naldo , perfona di non mediocri ricchezze ,

che avanti la piazza del Caftel Nuovo iafeiò

sù le forche ignominiofamente la vita.

Ma
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Ma fé inqSefU guifa dileguoili quella tem

pera , ch'avrebbe fparfe in Italia le femen'ie

del Miomettiimo , non potè evitarli l'altra,

che accadde in Napoli nel feguente Novem

bre , la quale cagionò grandinimi danni . F a

quelli non può tacerfi quello , che tollerò la

Chiefa di S.Paolo de'Chierici Regolari Tea

tini , colta nel Campanile , e nel Coro, da

una faceta caduta a'ir.idmedefimo mete Pu

re continuarono le pioggie, e i venti, che nel

fufT.guente Gennajo fecero fommerger nel

Poito un Galeone , fei Navi , e molti legni

minori , oltre quelli , che incontrarono que

lla fte/Ta difgrazia nel Mar di Salerno - Parve"

peto , che il Cielo volerle celebrarne 1' anni-

ver fario ; poiché a' jo. di Novembre di que-

fro nuovo anno , cadde un'altro fulmine fui

Convento della Croce de' PP. Riformati di S.

F.ancefco , preflfo il Regio Palagio , e ne rui-

nò il Campanile, Di là paisà nella Chie fa, ed

appunto in una Cappella , nella quale flava

celebrando un Frate di quel Convento , ci»'

eftendofi comunicato, dovea folam;nte for

bire il l'angue . Sorpr^fo dal terrore, cadi;

tramortito fui fuolo,mi poi rizzatoli, per ter

minare il fa orificio , ed accoratoli al Calice

confagrato per confumar quelle fpecie , le ri

trovò livide, e mutate di colore. Cjsì con

venne confagrar i'altre , e ricorre nel Sagra-

rio le prime, le quali elTendoG cominciate a

corrompere dopo lo fpazio d' un mefe , e me*

A i zo,
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20 , furono gittate nel fuoco . li danno del

Campanile , fi come quel della Chiefa , fu ri

parato dalla pietà generofa del Vicerè,il qua

le vedendo continuare i turbini, le tempere,

eie pioggie, che potevano chiamarfi d luvj,

con fommo fpavento de'Cittadini, volle, che

turi ricoreflero all'Orazioni . Così efpofto

l'AuguftiflimoSagramento dell'Altare , eie

Reliquie de'Santi Protettori della Città, of-

fetvoffi, che al comparir delia Tefta , e del

l'Ampolle del Sangue del Gloriofo S.Genna

ro , fi vide il Cielo rafferenato > e tranquilla

ti gii animi de'Cittadini .

Correva all'ora 1' Uni verfal Giubileo dell*

anno 1 6oe. quale per concedion Pontificia e-

rafi aperto in Napoli , conforme al folito ,

nell'anno ijyj. nella Chiefa di S. Pietro ad

Aram , colle medefime cerimonie , che s' ac«

colluman» in Roma , dal Cardinal Arcive-

foovo Mario Carafa , e dall' Abbate di quella

Chiefa in abiti Pontificali , con Paififtenza

àtl Capitolo della Catedrale , ed intervento

del Maichefe di Mondejar Viceré di quei

tempo.Quelli aprirono la Porta Santa di det

ta Chiefa , la quale fu pofcia chiufa nella fi

ne dell'anno dal Cardi nal d'Arez.zo , Arcive

scovo facceflbre . Prerogativa (ingoiare della

noftra Patria , ragionevolmente dovuta al

medefimo Tempio , dove fi sa per antichiffi-

ma tradizione, eh' avelie celebrato la prima

volta UPrjncipe degli Apoiloli,allorche ven

ne
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re in Napoli a convertire alla fede di Criftì

la noftra Città , della quale inftituì Vefco/o

Santo Afpremo , che fu il primo dopo Santa

Candida b ttezzato da lui . Il Pontefice Cle

mente Ottavo non volle parteciparci quello

te loro , quantunque ne fofle ftato fupplicato

in nome dell* Città; laonde preparatoli il

Conte peri' Ambafciata di Roma, accetta

rono molti Baroni del Regno 1 invito d'ac

compagnarlo, non folamente per godere l'o

nore di fervido da Camerate , ma anche per

guadagnar l' Indù genze del medefimo Giu

bileo : ciò , che mofle la Contefla fua moglie

a cimentarli ancor' ella agl'incomrnodi del

viaggio . Così trovandoli il tutto all'ordine ,

lafciato D. Francefco fuo figlio con titolo di

Luogotenente Generale al Governo del Re

gno , ufcì da Napoli il Conte con grandiili-

rna pompa nel nono giorno di Marzo del me

defimo Anno.Precedevano i Trombetti Rea

li , e dopo eflì una Compagnia di pedoni , fe-

guita da quella d'uomini d'Arme del Viceré ,

alla tefta della quale cavalcava il di lui Te

nente Mendozza . Pofcia marciavano i Car

riaggi delle Camerate del Conte, ch'erano il

Principe di S. Severo, il Duca di Monteleo-

ne , i Principi della Roccella , e di Sulmo

na , e il Duca di Bovino , e finalmente quel

li del Viceré , che tutt'infieme erano novan-

*"Vtatrè. Con quefto medefimo ordine cavalca

vano i mentovati Signori , ferviti da buon

A 6 nu-
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numero di Cortigiani , Paggi, e Staffieri, rie

e mente vediti ; e dopo tutti vedevafi il Vi*

aie iopra una chetaChinea a lato della letti-

ca , che conduceva la Conteflà fua mog ie ,

la quale era feguhata dalla Ducheffa di Mon

(eleone in un'altra lettica . In Capova furono

fcp. agiunti dal Principe d'Avellino con tut

ta la fua Corte ; e giunti in Roma , ufcì loro

all'incontro il Duca di Seffa, ch'efercitava la

Carica d'Amba feiadore Ordinario al Ponte

fice, ed ufeirono parimente con effo lui mol

ti Baroni, e Cavalieri Romani. Dopo il ri-

pofo d'alcuni giorni , preceduto da folennif-

fima Cavalcata , portoffi il Conte nel Conci-

lìoro, dove in prefenza di tutto il Sagro Col

legio , diede .'obbedienza al Pontefice in no

me del Rè Cattolico , recitando Diego Ca

li il lo una elegantiffìma Orazione latina, alla

quale rifpofe brevemente Marcello Veftrio

Babiano Secretano del Papa . E finalmente

fo isfatte le vifire de' Cardinali ,e ricevuto il

tra tsrnento di Vicerèdi Napoli nel Palagio

Pontificio à'i-7- di Aprile del medefimo anno

rito.noffene in Regno a continuare il Go

verno

Né gli mancarono faccende da occuparli ,

avendogliene iTurchi fomminiftrate non pò

che . Nel mefe d'Agofto del medefimo anno

s'accollò a'lidi della Scalea, Terra grorTa del

la Calabria, Amurat Rais con fei Vafcellije

polla eente in terra, gli ufcìgenerofamente

ili"
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«ll'incontro D.Francefco Spinelli , Principe

di quello luogo . G 'Infedeli fperimentarono

a fpefe loro le prove del fuo valore , con la

morte di molti,che ne rimafero dirteli al Aio

lo ; ma mentre il Principe fi ritirava dal li

do, conducendo un Turco prigione , udì

chiamarli da un de'fuoi fervidori , che mor

talmente ferito, fi trovava in man di quei

Barbari. La compaffione, che n'ebbe , non

gli fé temere il pericolo , e tornò in dietro a

{occorrerlo : ma foprafatto da'Turchi, e col

to nelle reni da un colpo d'archibugio, vi la-

fciò gloriofamente la vita . Per evitar queft*

infiliti ufcirono fei Galee dal Porto , fotto il

comando di Don Garzia di Toledo Luogo

tenente del Generale, le quali fcorfi i iidi del

Regno, pattarono nei Mar di Levante ; ma

ne rito no trovarono a Capo B anro tre Ga

lee di Turchi , che andavano in bufca di Va-

fcelli di Vettovaglie . Quelle vedendofi infe

riori di fo<ze , fi pofero vergognofam^nte a

fuggire ; ma noi poterono fare con tanta fol*

lecitudine, che perfeguitate con fervore flra-

Ofdinario.non con vernile ad una di effe reftar

preda deile nofii - Gilee , le quali la ftratci-

narono per trofeo nel Porto di Napoli .

Qui publicoffi , cheali'iftanze, ed inviti

della Conteffa Viceregina , non era molto a-

lieno il penlìero del Rè di fare il viaggio d' I-

talia, per vedere il Regno di Napoli ; nel

qual c»fo non eilendocapace il Regio Pala

gi©
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gìo ( ch'è quello, ch'oggi chiamafi Palagio

vecchio, edificato fotto il Governo di Don

Pietro di Toledo ) a ricevere tutta la Corte

Reale, pensò il Conte , che conveniffe in

nalzarne un'altro più maefiofo , e magnifico-

Ne diede parte alla Corte , ed ottenutone 1*

afTenfo del Rè , ne fece fare il difegno dall'

Architetto Fontana . Così principioflì la

fabbrica della nuova abitazione de' Viceré,

che al prefente fi chiama Palagio Nuovo.fof-

fidente a ricevere non uno , ma molti Perso

naggi Regali.

Venne però in Napoli un folenne impofto-

re in vece di S. M. il quale fi ipacciava pel Rè

D.Sebafìiano di Portogal!o,ammazzato tane'

anni addietro da'Mori . Era quello un Cala*

brefe di Macifano , Cafale della Città di Ta

verna, chiamato Marco Tullio Catizone,

che giunto in Padova in abito di pellegrino

pubìicofii per tale . Arreftato per ordine del

la Republica , fu condotto in Venezia \ ed

ivi eiaminato fopra il tenore della fua vita,

rifpofe, ch'era fiata fa Ila la fama della fua

morte, poiché Scampato dalla battaglia , a-

vea pellegrinato per i Luoghi Santi di Pale

stina , dov'era andato a feiogliere i voti,fat-

ti alla Divina Bontà, dalla quale gli era fia

ta prefervata in quel cimento la vita. Per

contrafegno dell'identità del perfonaggio ,

che voleva rapprefentare , oltre la fimiglian-

za del volto, l'agguaglianza della ftatura , e

l'idio-
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l'idioma Portoghese, che perfettamente par

lava, moftiò un braccio , che era più lungo

dell'alerò, conforme era Siato veduto nella

perfona del morto Rè. E quel che diede mag

giore ammirazione al Senato, fu la prontez

za , edilfenno, col quale discorreva di ma

terie politiche ; la franchezza colla quale af

fettava la gravità Portoghese , e il contegno

di P. incipe ; e la narrazione particolare , che

faceva delle propofte , e rifpofte , e delle mi

nuzie accadute nelle negoziazioni fegrete de

gli Ambafciadori della Republica con quel

Re . E come , che fapevafi con Sicurezza ,

che il Rè D. Sebaftiano era morto , e che il

Rè Filippo Secondo avea riscattato per prez

zo di centomila ducati.il di lui cadavero dal

le mani de'Mori j per dargli onorevole Sepol

tura , dubitando il Senato, che foSfe , com'

era in fatti un'infame ftregone , il tenne per

due anni rinchmfo , dopo de' quali gli diede

la libertà , con eSpreflb comando di uScire fra

tre giorni dagli Stati della Republica . Così

preSentofiì tutto logoro, e mal veftitoalla

preSenza de' Portoglieli , che trovavanSi in

quel tempo in Venezia , da* quali travestito

da Frate Domenico, fu incaminato perla

llrada di Roma ; ma capitato in Fiorenza, fu

dal Gran Duca fatto arredare , e condurre

in Napoli al Viceré. Giunto alla preSenza

del Conte , che flava col capo nudo per ca

gione del caldo , imperiofameme gli coman

dò,
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dò , che fi forte coperto ; e richiedo dal Vi

ceré, con qual autorità s'arrogava tanto ar

dimento , fogg linfe, che dovette ben ri

cordala de' n.;gozj , che b.'ndue Volte era

flato a trattar f/co in Lisbona , fpedito

dal Rè Filippo Secondo fuo Zio , ed addito

gliene le circonftanze . E come , che non an"

dò lungi dal vero , il Conte rimale alquant"

fofpeio , benché immantenente fgridollo ; °

trattandolo da ingannatore il mandò nel Cae

Hello del Uovo. . "

Qui flette chiufo , parlando fempre con

autorità, ed imperio, lino al Governo del

Conte di Benavente ; dal quale rimetta la di

lui Caufa alla cenfura de'Tribunali , polli in

chiaro i luoi batti natali, e veriricato per con-

feguenza l'inganno , fu condannato al remo j

ma mentre il conduttero al Molo fopra un

Somaro , veflito di taffettà paonazzo , con le

mani ljgate , e col capo fcoperto , dava men

tite al banditore tante volte , quante da quel

lo fi publicavano le fue ribalderie . Polo

in catena su la Galea Capitana di Na

poli , fi faceva riverir dalla ciurma con titolo

di Maeftà , promettendo premj , ed onori ,

quando averte ricuperato lo Scettro . Di là fu

tranfportatoad una delle Galee di Sicilia, fo

pra la qua le a vendo voluto vederlo il Duca di

Medina Sidonia , che in tempo del Rè D.Se-

batlianoera flato in Lisbona, il trattò ardi

tamente di Voi} ricordandogli il dono fat

to-
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togli di una fchiava Africana. Finalmente

fu fatto morire ali Ifola delle Djnne , e con

ferò, ch'aver tutto operato pera te del De

monio; ed in fatti difparveio dal fuo orpo

tucti qud fegni , che tendevano credibili le

fue menzogne .

A quello curiofo accidente ne corfe dietro

un'altro più tragico, edoìorofo, che potid

il Come alla tomba con fjoimo dilpiacere

delia Città . La fon affabilità naturale , e il

genio gioviale , d.l quale era impalato , il

faceva piegare ad accettare cortefemente gì'

inviti di molti Nobili, che anelavano di ban

chettarlo nelle lor Ville: ciò, che non po

tendo praticarli giammai, fenza cadere io

qualche forte d'intemperanza, cominciò a

fentirfene pregiudicata la fanità . Scoppiò il

male in un fluflb di fangue, che avendogli

cagionata una piaga nelle parti più delicate

dibatto, quantunque non additava da vici*

no la morte, toglieva ogni fperanza di vita.

Così tutt'infermo , ch'egli era, non trala-

fciò l'applicazione a'negozj , e non (blamen

te fi portò di perfona nel Convento di S. Lo

renzo a ricevere il donativo di un milione ,e

dugento mila ducati, fatto dal Regno a S. M.

oltre il prefente di venticinque mila ducati

fattoli a lui, nel Parlamento Generale , nel

quale intervenne per Sindico Alfonfo di

Gennaro , Nobile della Piazza di Porto; ma

anche diede il fuo beneplacito, acciò fi fee-

nufle
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maffe il pefo del pane , per fovvenire alla pu

bica Annona , che ritrovavafi con un debito

di quattro milioni di feudi , de' quali pagava

ogn'anno gl'intereflìa'Creditori. Ben'è vero»

che quello mancamento moflTe qualche alte

ratane negli animi della plebe; alla quale

pareva cofa affai ftrana , ch'aveffe a mangiar-

fi il pane di così ricciolo pefo, quando lì go

deva nel Regno giandiilìma abbondanza di

grani: tanto maggiormente, che il Rè, a!

quale fé n'era data notizia , avea rimeria la

cofa alla prudenza del Conte. Ma ripartiti

dal Vicftè i Capitani di Giuftizia per tutti i

quartieri, affegnando loro leftanze, nelle

quali dovevamo «flìfteie giorno, e notte gli

Sbirri, e difpofte le guardie de' Soldati Spa-

gnuoli dal Palagio fino al Cartello , i Canno

ni del quale vo ltaronfì verfo la parte del Cit

tà ; cefiò immantenente il bisbiglio. Anzi

a fin di vietare alcune baruffe , ch'erano fuc-

cedute tra' Soldati Italiani , e Spagnuoli , fol-

lecitò la partenza di quaranta fette Compa

gnie de'primi , ch'erano fiate affoldate per

fervigio dello Stato di Milano , fotto la con

dotta di Camillo Caracciolo Principe d' A-

vellino .

Quefto debito dell'Annona avea avuto l'o

rigine dalle careftie precedenti , eh' avevano

coftretti gli Eletti a confumare il Patrimo

nio della Città nella provifione de'grani, per

non lafciar confumare il Popolo dalla fame .

E fé
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E fé bene h ftravagante quantità de' frumen

ti , che iJ Conte d'OJivares fece venir di Si

cilia , avea {cacciata la careftia , non avea

fjfrvito per diminuire , ma per accrefcere il

debito ; effóndo convenuto a gli Eletti della,

Città pagarne il prezzo alla ragione di venti

due carlini il mogio, con grandiffima mor

morazione de'Cittadini , che incolpavano 1'

Olivares d'avervi fatto un groflb guadagno .

Comunque fofTe andato l'affare, e cola cer

ta , che effendofi mandato in quel tempo in

nome della Città alla Corte Ottavio Tutta-

"Villa, per lamentarfi de' torti, che riceve-

Tanfi dall' Olivares, e della violenza, che

praticavafi contra de'Nobili , che s' oppone

vano al Banco della Depofìteria Generale ,

ch'egli volea fondare nel Regno, come s'è al

trove narrato , fu data al medefimo Tutta-

villa la commiflìon di trattare di molti altri

negozj della Città , ed in particolare del de

bito dell' Annona . Tornò Ottavio fotto il

prefente Governo con favorevoli fpedizioni,

fra le quali ve ne furono due di affai grande

importanza . L'una fu quella , che riguardava

la lite della Piazza del Popolo , la quale pre

tendeva , che l'altre Nobili non aveffero fa

coltà di conchiudere quando contradiceva la

Popolare, avendo Sua Maefià comandato,

che ancorché quefta non concorreffe , potef-

fero l'altre determinare foprai publici affari ,

quand'erano quattro voci uniformi, in efecu

zione
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zione di quello , che fin dall'anno 1579- avea

difpofto 'a felice memoiia d'I Rè fuo Padre ;

e volle, che (opra qu fta materia non dovef-

fe proseguirli in avvenire ia lite ne'Tnbuna.

li. L'altra guardava ildebito deT Annona,

la quale ,:on eff-ndo materia, che poteiTe ben

cernerli in quella Cort?-, fu rimeiTà alla pru

denza del V core. L'av ifo di quefte grazie

reali .ottenute dal Tuttavia , gli fpinfe al-

leg' amente ìll'incnntrouna comitiva grande

di Nòbili , tra' quali vi fi trovarono due de'

fette Gfficjde: Rgio, cioè il Grande Am

miraglio ,ed il Gian Cancelliere . In mezoa

quefti enti ò Ottavio nella Città , e condotto

adiit uà nel Tribunale di San Lorenzo,

diede conto a'Deputati , che ivi ftavano con

gregati , della fua Ambafciata , e confegnò

le lettere, efpedizioni reali. Psfsò pofeia

a Palazzo in compagnia de gli Eletti , e con

tegno idifpaccidi Sua Maeftà al Viceré, ed

in efecuzione di effi , dopo molte, e molte

confuite, fu ftabiiito di mancar ilpefodel

pane.

Così dava il Conte a conofcete.che benché

il corpo pati (Temperava vigorofamente il cer

vello; e ne diede prove maggiori, allorché

ricordevole delle feorrerie , ch'aveano fatte i

Corfali l'anno antecedente in Calabria, volle

prevenirne gPiofulti . La notte de' ve ntidue

d'Aprile del i-6oi. fé partire diece Galee,

guarnite di Fanteria Spagnuola , fono il co-

r mando
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mando di D. Pietro di Toledo toc Generale ,

fopra le quali volle andai e per Ventuiiete D.

Francesco di Caftro figliuolo del Vcerè. A

quelle unironfi cinque Galee di Malta, e tut

te infieme fi portarono nell'Aicipelago , don

de ritornarono a' tre di Luglio con le mani

vote nel porto , malcontente di non aver po

tuto invertire la Carovana d'Aleflandria . Ri

trovarono in Napoli D.Carlo Doria , eh-' eoa

dodici Galee era precorfo al Principe di Mel

fi Aio padre ; il quale a' quindici dei medefì-

mo mefe ve ne portò altre venti , e fra quelle

ve ne furon cinque del Papa , due di Savoja,

fei di Genova, e quattro di Fiorenza . Oltre

le perfone del P incipe Generale , v' era Ra

nuccio Farnefe Duca di Parma , e m lei N li

bili Venturieri , che calarono a terra Cotto la

Torre di S.Vmcenro, e furorio onorati dal

Viceré , che a piedi fi portò loro all'incontro

per la ftrada dell' Atfenale. Fé velailD>ria

dopo due giorni , egli andòdietro il Toledo

con fedici Galee di Napc li , e il Contedi

Buendia , eco undici della Squadra di Spa

gna ; efattafi la malia dell' Armata in Melfi-

na, fi pofe quella alla vela per un'imprefa non

penetrata , 'benché la voce comune la^re-

defie d'Algieri . Ma foprafatta dalla borafea,

le convenne tornare indietro, e per la fta-

gione treppo inoltrata, rimandar ciafeuna

Squadra al Tuo Porto.

Intanto a'iette d'Ottobre fi fece la cerimo

nia
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nia dal Cardinal' Arcivefcovo della Cbnfa-

grazion della Chiefa della Cafa Profeti» de*

Padri della Compagnia di Giesù; e la fera

del medefimo giorno con altre fuffeguenti fi

fefteggiò il parto della Regina , fgravatafi di

una Bambina . M* durò poco queita allegrez

za per l'infermità particolare del Conte, il

quale aggravato dal male, che andava fempre

vie più crefcendo , finalmente a' 19 di Ot

tobre del medefimo anno terminò la fu a vita.

fra le braccia del P.Ferrante Mendozza della

Compagnia di Giesù , ch'ebbe la cura dell'a

nima , e di D- Girolama Colonna DucheiTa

di Monteleone , matrona venerabile , e di ta

lenti fopra il comune.ch'ebbe quella del cor

po . Governò due anni , e tre mefi ; Ed in

queflo fpazio di tempo promulgò diciafrtte

Prammatiche, tra le quali, fé bene n'abbia

mo una , che vedefi publicata a trent'uno del

medefimo mefe , quando egli era già morto ,

ad ogni modo fu opera del ino fenno, ed in

vigore di una lettera Regia Venutagli mentr'

era infermo, dichiarò D-Francefco fuo figlia

Luogotenen te Generale del Regno , aJ quale

la mattina feguente del fabato , che furono i

ia d'Ottobre , fu data la pofleflìone con l'in

tervento degli Eletti della Città, ch'erano

D.Giovanni della Marra per Capuana,! .Mi

chele Sanfelice , e D. Antonio Carmignano

per Montagna , D. Carlo Cara fa per Nido,

Cìiuleppe Severino per Porto , Orazio di Li-

fcuoro
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guoro per Portanova , ed Aniello di Martino

per iaPiazza del Popolo . Il dopo pranfo fu

tranfportato il cadavere nella Chiefa della

Croce de'Frati Minori preflTo il Palagio, nel*

la quale fu innalzato un Maufoleo famofo,

coldifegno del Cavalier Domenico Fonta

na. Fu condottala bara su gli omeri d'I Prin

cipe di Conca , del Marchefe di Grottola.del

Principe di Cariati , e di Carlo Spinelli Con

siglieri di Stato , e de'Reggenti di Cancelle

ria Marco di Goroftiola , D.Pietro Caftellet,

e D.Pietro Valcalcel , creato Reggente del

Supremo Configlio d'Italia, non eflendovi

intervenuto il Marchefe di Morcone,ehe tro^

vavafì infermo . Fu feguitata la bara da tutta

la Nobiltà , e Miniftri a piedi veftiti a bruno.

Il cadavero fu collocato fotto ricchiflìmo bal

dacchino di broccato nella mede(ima Chiefa,

dove lui tardi dello fletto gioirò, nel quale

prefa D. Francefco il pofleflb gli fi celebra-

ron l'efequie,e fu recitata l' Orazione dai Ve-

feovo d'Avila . Così cefTarono per tre giorni

i Tribunali , per dar luogo alle lagrime de'

Cittadin i , che ragionevolmente fentirono la

perdita di quefto Principe , il quale con la

venerazione verfo l'Auguftifiimo Sagramen-

to dell'Altare , che faceva-accompagnar fem*

pre da'fuoi paggi , s'avea guadagnato l'affcz-

zionc, eia riverenza di tutti.

PRAM-
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PRAMMATICHE.

I. /*"^ He le fupplkbe contenenti accufe crimina»

\^J li, debbiano fot tofcrtverjì da' querelati'

ti ,• overo da'loro Procuratori , eh' abbiano a tal'

effetto da ejft mandato }pedale di procura , altrì-

mente non fiano ricevute . E che le lettere delle

Comunità del Reame fopra quefie materie non

debb ano tampoco riceverfi , fé non faranno fotta-

fcritte di proprio pugno degli Amminiftratori dì

tffe.

II. Ver evi tare le differenze , che nafee vano

tra la Gran Corte della Vicaria , ed altri Tribu

nali ordinar) del Regno , con l' Auditor Generale

delFEfercito , ed altri Giudici militari, dichia

rò la qualità d Ile Caufe , che a quefiì ultimi t*

appartenevano

III. Chegli atti delle Caufe criminali , che

s"" introduco :o per appellazione nel S. C debb ano

farfi dagli Scrivani della Gran Corte della Vica

ria , // quali debbiano pagare a'Maeflri d' Atti del

S.C. la porzione degli emolumenti ad ejfifpettan-

ti,

IV. Che le Caufe di coloro, che hanno do

mandata la remijf,one al Foro Ecciefiajìico ,\uoito

che faranno compilate , debbiano fpedirfi da quei

Minifiri , che ne fono Comvuffarj , non oflmte,

che non foffe giornata , o ara p irticolare ad ejft af-

fegnatO'per proporle nel Tribunale.

V. Pubhcè ilperdono generale , conceduti

dalla
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dalla Maffia del Rè FHippo Terzo ntlla cong un

tura dellefue nozzc con la Retina Margbertta a?

Auflria.

VI. Comando , the coloro , che trovano i fi.

gliuoli difperfi , doveffero portargli nell'Ofpeda 'e

¿tgh Incurabili, acab i loro parcnti n'aveífer*

immmantenente notizia .

VII. Rinovb la Prammatica publícate dal

Сони diMiranda Copra le fofp.zioni de* Minifiri.

VIH. Colando, ebe gli Scrivani del Sacro

Configlio nonfimifehiaffero nell Officio de gli Efa-

m. nal ort del medefimo Tribunale.

IX. Che non poteffe concederв la matricolaá*

Jerz>ienti delta Gra* Corte della Vicaria , fe non

faptjfero leggere , e ferivere. \ -*ít

X. Che toltone i Padri,efratelligermanl dél

ie Sйоге, Шипа altra perfonapot,ffe andaré a%Mo-

nißtrj di effe per parlare di quaififia negozio, fen-

z.a licenza m feriptis de loro Preiatt , e Superiori

Ordinär) di detti Moniflerj

XL Che i coutratti de' denari a vita по* p оf-

fanofarfi a maggior ragione di quattordui per

cento I anno ; eche i Notai non poffanoftipulame

le cautele , quando oltre pajfano qutßm fomma.

ХИ. Сbe oltre al falano fiabdito pagarfi a%

Commiffarj per le lorogiornate dalle Reg. Pram-

mat¡che, non pofsano pretendere altra coa , ne

meno la fianza , firame , e letto , ma tuno dcbbia-

710 pagare, come gli altriviandanti.

XIII. Accrebbe il falario per i fervigi prefian-

di tanto alia Regia Corte , come da1 Vafsdh a )

T™U- В Ba-
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Baroni ; e dichiarò che la foma dovefse efser di

txcggia tre di grano., o quattro dì farina,^} effendo

meno dovefse fminuirfi il falario a proporzione.

XIV. Che gli Ammìnifiratori delle Vniverjità

ton l'intervento del Capitano, dovtfsero nelprin

cipio di ciafeun mefe por l'affìfe , ò fia la meta a

tutte h co^e di Grascia ; ed anche tafsare ilprez

zo degli fiallaggi , e letti, affinchè gli Ofti non an

gariafsero i Viandanti .

XV. Che ninno potèfsefermarfi a vendere nel

la l'iazza dell'Olmo altra forte di tobba, che com-

meftibi/tje che tutte l'altre dovessero portarfi ven

dendo per la Città.

XVI Che ninna perfona dì qualfivoglia condi

zione, ancorché fofse Orefice, Bancherotto,Zaffa-

rnnaro, Tiratore,o Battitore d'oropofsa vendere,

comperare, e lavorare argento inpiafire, o in ver

ghe, fenza farnefar la prova da'Confoli.

XVII. Che ninno pofsa tenere alloggiamenti ,

fenza averne ottenuta la facoltà dalla Keg.Corte;

t che tutti li contratti , che fifanno da coloro, che

non tengono queftafacoltà ; pano nulli , vietando-

fi a'Tvot:i difitpulargli fonopena dì privazioni

d'Officio.

D.FRAN-
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D. FRANCESCO

DI CASTRO , E D'ANDRADA,

Cavaliere del? Abito di San Giacoma %

Commendatore di Paloini, dei Con

iglio Collaterale, i-net Regno di

Napoli Luogotenente , e

Capitan Gè», nel-

l'anno 1 60 1 .

R E volte vide N poli il Ballon

de! Comando nelle mani di D.

Francefco di Cadrò , e rimafe

Tempre ammirata , che in età

così frefea fi trovafle una fopra-

fìna prudenza , ed un lenno ca

nuto . La partenza del Conte di Lrmos fuo

Padre , per 1* Ambasciata d' Ubbidienza al

Pontefice, gliel pofe.in mano la pi ima vol

ta : ed egli il trattò così bene nel breve cor-

fod' un mefe, e mezo , numeiatou fino al

ritorno di eflo, ieguito a' ventifette d'Apri

le dell'anno 1600. che tutti rimafe o inna

morati delle lue belle maniere , e della gran

dezza dell'animo, col quale difpensò mol-

B » cif-

■
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tiffime grazie nella Vilna General de pngio-.

ni , da lui fatta nelle carceri della Gran Cor.

te della Vicaria , con l' intervento de Keg-

genti della Reale Cancelleria , e di tutt

Minifìri de'Tribunali, La morte del»*"

fimo Conte , accaduta a' venti d'Ottobre del

itfei. gli confegnò la feconda volta le redini

del Governo, che maneggiò fino a cinque

d'Aprile del 160?. E la partenza deL Viceré

D Pietro di Citro Conte di Lemos fuo fra

tello maggiore , eh' all' avvifo della vicina

venuta del Duca d' OlTuna .deft.natogl ^er

fucceffore.difpofe agli 8.di Luglio del 1616.

l'amminiftrazion della Carica, U fece eter

citare à D. F ancefeo la terza volta ; ma per

]o fpazio di foli dodici giorni , avvegna

ché, giunto P OlTuna a venti de medefimo

mefé fprima in Pozzuoli , e pofc.a in Napo-

H avendo D. Francefco paffegg.ato sicu

ra gio^ per la Città col fatto di fe. carozze,

tirfte da altretSti cavalli.utirofli con tutta la

fZ gf.a in Sorrento, donde fedito da c.n-

?" Galee del Papa, cinque di Sicilia, cinque

^Genova , due di Fiorenza , e tre di Malta,

andò à governar la Sicilia. , .

Adunque dopo la morte del Conte, in efe-

ciuione della difpofizione paterna , e volere

«M Rè approvata pofeia , e confermata da S.

M fu data à D. Francefco , eh' appena ave

va venture anni , la poffeffione di Luogote

nente Generale del Regno , con le folennità
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foli te praticarli nel Duomo, e coni' inter

vento di Gio: Luigi Mormile , che fu eletto

per Si ndico dalla Piazza di Portano va . Pri

ma d'ogn' altro affare , adempiè gli orficj

pietofi , dovuti alla mimoria del Paire , eoa

le pompe funerali , che furono celebrate ; ma

poco dopo j quantunque haveflTe tuttavia ba

gnati gli occhi di lagrime , per sì gran perdi

ta , gli convenne pofporre l'afflizzione par

ticolare all' univerfale allegrezza , feftsg-

giando il parto felice della Regina delle Spa

gne , ed -intervenendo al Te Deum , che ne fu

cantato nel Duomo, dove portofli con bel-

liflìma Cavalcata di Titolati , Baroni , e Ca

valieri del Regno , accompagnato de Mu

zio Colonna Duca di Zagarolo , desinato

per Sindico della Piazza di Capoana .

Quindi applicatoli in tutto , e per tutto

all' occorrenze de' fudditi , conofeendo i

trattamenti arroganti , che apportavano da'

Mìniìtri , li quali abufandofi dell' autorità

della Toga, e vertendola a guifa di Manto

Regio , efercitavano un potere all'olmo , con

grandiffimo pregiudizio della Gmflizia , e

della publica tranquillità, gli mortificò tan

to bene , che gli riduflTe ne' lor doveri , e fa ■

ce loro conofeere la differenza , che v' è , tri

la poteftà independente del Principe, e quel

la , ch'è loro dal medelìmo communicata .li

mitata , e nftretta dal tenor delle leggi . E

vuelta fu la cagione , per la quale volle , eh*

B } un
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un Nobile trafgreffor d'un publico editto fof-

fé condannato à perdere la tefta fu'l palco,

ch'era la parte, che s' afpettava alla giuri-

dizzione de'Tribubali ; quantunque pofcia

volendo far le pani di Principe , ed efercita-

re l'autorità a(3To!u a , ch'àluifoio s'apparte

neva , aveffe donata al Reo la vita, mentre

era predo al fapp'icio .

Volendo intanto il Cardinal Gefu?Ido Ar*

eivefcovo di N?poJi , raffrenare le licenze , e

gli abufi introdotti ne' Monafteri di Suore, e

tor loro l'occafione di confuraaie inutilmen

te il danao con molte fpefe fuptrflue , ò po

co necelTarie , comandò , che tutte V entrate

vitalizie, che ciafeunad; effe s'aveva rifer-

bato per fuo ufo particolare , dovettero porli

incomui : . C;ò , che fé bene pareva una co-

fa molo conforme al regolare inftituto , ri

dondava in pregiudizio notabile delle mi

gliori cafe del Regno , avyegnache molte

Donzelle , che non potevano collocarfi de

centemente , ò per cagione della povertà del

le cafe , ò della moltitudine de' figliuoli , ri

cusavano d'entrare ne' Chioflri , per non ve

lcri! efpofte à trattamento niente migliora

dell'altre, eh' erano forfè d* infeiiore condi

zione . Commotta la Città da una novità co

sì grande .procurò di rendere perfuafo il

Prelato dell' inconveniente , che incontrava-

fi nel praticarla , à fine di ottenere la rivoca-

3ione dell'Ordine; ma ritrovatolo infletti-.

bile
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bile nel fuo propofito , fu nfoluto con l' ap

provazione del Vico è , d'aver ricorfo al

Pontefice, al quale fùfpedito Cefare Miro-

balio Marchefe di Bracigliano con lo ftipen-

dio di cinquecento ducati il mefe , Giunto

in Roma il Marchefe , trovò nel Pontefice

durezza tale , che pareva pù torto inclinato

à mantenere l' O dinazioni del Cardinale,

ch'à confoJar la Città , la quale a quefto avvi

lo gl'impofe di ritornarfene ; ma pefando al

Marchefe , che riufcifle infruttuofo alla Pa

tria il fuo viaggio , confidato alla giuftizia

della richiefta , volle prima della pattenza ri

novellar le fuppliche al Papa, dal quale,con-

troall'afpettazione comune , ottenne final

mente la rivocazione dell'Ordine .

Così rimafe la Città fodisfatta nel tempo

fteflo , che D. Francefco continuava la fab

brica del Palagio , cominciato dal Padre per

l'abitazione de' Viceré, ne' lati della gran

Porta d*l quale , à fin di rendere eterna la fui

memoria, e quella de' Gìnitori , fé fcolpire

in due marmi le infcrizzioni fegusnti .

AmpUJftmas AZdes ,

Quas prò Regia dignitate

Tbilìppus i'ertius Rex Maximuf ,

Pacis , & Juftitia Cultor ,

Exfattenda* jujfit t

B i F(r
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Ferdinandut à Cafiro LemcnfiumComts,

Cotberina Zunica , & Sandoval ,

Inter Heroinas

Ingente, & animi magnitudine preclara }

Et Franeifeus filiti t , in hoc Regno

Prcregej optimi .

JEdificandas curarunt

Anno Domini j6oi.

Inter celeberrima*

Urbis Terrarum XJrbes

Auftriarum Imperio t

Terra , Marique

VItrcnttm Neapolit»

Segìa bae

Cperofa, ir lllufirìì

^Edificiis moie condita

E.xtrnavit »

Finalmente pervenne in Napoli il Co: di

Benavente, deitinato dal Rè per fuccefTore

di D. Fiancefco , il quala a' cinque di Apri

le dell'anno xéo $. lafciò le redini del Gover

no, r.ell* amminiftrazione del quale publicò

diece ben confiderate Prammatiche , tra le.

quali ve ne fu una , che vietò 1* ufo de' Muli

così mafehi , come femine per fervigio delle

carrozze; né mancarono negl'ingegni, ch'an*

darono indagando le cagioni di quella pro'i«

bizione ,( che nel prefente non ftà in prati-

fa ) , Alcuni l' attribuirono à confiderazioni

pò-
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politiche, come fu quella di poter in ogni ca

lo far capitale in qualche congiontura di

guerra d'un nu nero molto grande di cavalli,

che trovarcbbonfi in Napoli per ufo di Coc

chi. Altri a! b fogno , ch'in quel tempo v'e-

rajde^duli per ufo delle Vetture . Ed altri a

ragioni di minor pefo .

Non rimife però lungo tempo oziofo l'ef-

guifko talento di così accorto Mini ftro;avve-

gnacheriufcite inutili mokiflìme diligenze,

adoperate dal Rè, per comporre le differenzi

giuridizzionali , che fotto'l Pontificato di

Paolo Qjinco nacquero tra la Sedia Apodo-

lica, e la Republica di Venezia, rifolfe final-

■mente Sua Maeftà , eh' andafTe D. Francefco

in qualità d'Ambafciadore al Senato , per ac

chetarle ; ed egli portatoti à queda imprefa,

accompagnato dal Duca di Vietri, da D. Fer

rante d'A'/alcs , e d». molti altri Signori,

adem iè così bene le parti Aie, che meritò

l'appraufo del e due Parti , e P approvazione

del Rè , il quale non lafciòdi fervirfene in

malti affari di confidenza, e d'onorarlo do

po alcuni anni del Governo della Sicilia . '

S'ammogliòin Napoli Don Francefco eoa

D- Lucrezia Catenaria, pronipote di Nicol'

Antonio Caracciolo Marchefedi Vico, e do

po la perdita di due figliuoli (ilprinode'

quali era Duca di Taurifano ) morti in Gae

ta; e della moglie, che gravida d'un mafehio»

finì di vivere in Saragozza, chiamato dall'in»

B s fpi-
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fpìrazioni divine à menare un tenore di vita

ben più perfetto, veftìT abito del Patriarca

SBenedetto.

PRAMMATICHE.

*• Z^"1 He niuno poteffe entrare armato d' armi

K^J proibite nel Palagio Reali , è corpo di

guardia , fé b:n*avejfe permijfion di portarle .

IL Ch' in cfccuzone dtl tomandamento rea

li , non fi praticale il tormento della funicellat

fuorch' in delitti gravi, ed atroci .

III. Ch» pe' delitti , pe' quali i Rei fono fla

ti puniti nelle Corti Baronali , non poffano farfi

ccmpojìzom nel Tribunale della Vicaria .

IV. A preghiere dtl General Parlamento co-

\ mandò l'offcrvaiza della Prammatica del Conte

d'Ohvares , che moderava i tuffi introdotti nelle

■vefii*

V. Che fi come la mutazione delle eafe à pi

gione ra fiata tranfportata al principio del mefé

di Maggio , così anctra il pagamento de' cenfi,

che pri a fifaceva alla metà d' Agofto .

VI. Che nolle pohze de' pagamenti , che fi

fanno per Banco à complimento di maggior font-

ma , debbano gli Officiali del Banco , a' quali

fpetta y far fottoferivere il creditore , prima di

pagargli il danaro .

VII. Che V cbliganze penes aita debbiano

fottoferiverfi non foìamente dal debitore , ma an-

(he (la due tefiimwj , eh' affermino di conofcerlot

■ ' fi. '
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mltrimente fiant nulle .

FUL Cb' i Piflori поя debo lane levar la fe-

mola dallafarina .

IX. neto l'ufo de'Muli, è Mule per Г ufo

de Coccbi , e comando cbefifejfero ufati Cavalli.

X. Augumento il falario per li fervigi pre-

fiandi y tanto alla R. C. , quanto da' Vajfalli a'

Baroni y e diebiarb , che la foma dovejfe inten-

derfi di moggia tre di grano , o quattro d farina,

edejfendo meno t dovejfe diminuirfi il falario à

proporzione .

 

В 6 D.GIO:



D. GIO: ALFONSO

PIMENTEL D'HERRERA,

Conte di Benavente , Signor della Cafa

d' Herrera , e nel Regno ài Rapali

Vìcere\Luogotenente% e Capitan

Generali nel? anno 1 603.

ON è poca fortuna dì chi gover

na ,d' incontrar 1* appiaufo de*

Popoli nel primo ingreflo della

fua Magiftratura ; poiché na-

fcendo dalla buona opinione »

eh* i fudditi han conceputa del

le qualità del Mimftro, apre à quefti un cam

po affai largo d' operare à prò dello Stato .

L'ebbe fopra'l comune il Conte di Bena

vente , che giunto in Napoli con la Contef-

fa D Maria di Zunica fua Conforte , prefe U

poflfeflìone tra l'acclamazioni univerfali, nei

Duomo, con l'intervento di Francefco Ma

cedonio, Eletto Sindico dalla Piazza di Por

to, t'fei d'Aprile i«qj. che fu Domenica io

jlbit . Ed egli non lafciando ingannato ne'l

giudizi© del Rè, che l'aveva inalzato ad u»
B Pofto
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Pollo così fublime , ne '1 buon concetto de

Popoli di quello Regno, che l'avevano ri

cevuto con tanto giubilo , fi portò così be

ne , che n* è rimafia ne' poderi gradevole la

memoria.

Lo fcopo fuo principale fu un'attenzione

più , eh' ordinaria alla retta amminiftrazione

della g milizia ; e l'efpeiimen tarano fui bel

principio alcuni M iniftri delle Galee ; avve

gnaché avendo faputo in Genova , che fode

ro colpevoli d' aver fraudata à S. M gli con

dannò al remo , con ottante > che fodero per

sone di mediocre condizione. Fé troncarla

tefta à Lelio Maftrillo Nobile della Città di

Nola , e fece parimente morire una tal Mar

zia , per efifere fiati amendue acculati, e con

vinti d* un* omicidio .

Tutt'i procedi, che languivano ne' Tri

bunali ddle Provincie , vennero di fuo ordi

ne in Napoli , dove furono follecitamente

fpediti , ó con la morte , ò col remo , ò con

altri caftighi , à proporzione del merito degl*

inquifici :

Ma quello, che fopportarono tre ladroni

famofi , infami frodatori dell' Annona della

Città , fiiftraordinariam^nteefenplare. Era

no quelli D. Francefco B anco Sciliano, Be

nedetto Struppa Genovefe, e Gio:Domenico

di Marino Napolitano . Il primo, fiato qual

che tempo tra' Monaci Benedittini , Iafciato

l'abito Religiofo , aveva ritenuto il titolo di

Doni
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Don ; ed effondo un'huomo aflfai fcaltro ,

s'era portato avanti à tal fegno , che gli era

fiata confidata la carica di' Confervatore de*

grani della Città. Quello ricco maneggio

gii diede commodità ai fpendere, e fpargere,

e di renderfi à tutti gcato con doni , giuochi,

e banchetti , ch'erano tanto più fontuofi ,

quanto che ufcivano dal publico Patrimo

nio ; oltre che la Aia cafa era così bene ador

nata di maffarizie , che fu di buona voglia

anti polla al Palagio Reale , offerto dal Vice-

rè al Duca di Nivers, e da lui rifiutato , per

godere con maggior libertà le curiofità del

Paefe . Lo Struppa da un povero , e vii fante

di Mugnajo , era divenuto aflTai ricco , ed ol

tre al nobile trattamento di fchia/i, e fervi-

dori .compariva per Napoli con molta ma

gnificenza, e manteneva più meretrici ; ed

anco;' egli fraudava l'Annona della Città -

Ed il M.u tino, quantunque non faceffe que

lle fpefe difordinate , confentiva , ajutava , e

participava de' frutti degli altri due . Tutti

però trovarono il precipizio nel fuperbo fa-

fto del Bianco, il quale avendo voluto nel

l'anno 1607 banchettare il Viceré nel Pala

gio di Poggio Reale , il fece così fplendida-

mente, che miravi jliatofi il Conte, eh' un

huo>no di mediocre fortuna contornarle tan

to danaro, quanta ve ne fu neceifario , per

dar da m mgiare ad una Corte così numerof»

come la fua, dominio com'erano itati trat

tati
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tati gli Alabardieri , la fervitù , e l'altra gan

te di baflTa mano ? Ed eflendogli ftatorifpo-

flo , che tutti erano flati ferviti d' un* uguale

tenore » così , che non v' era (lata differenzi

tra la prima , e l'ultima tavola» entrato ra

gionevolmente in fofpetto di quello , ch'era,

comandò , che fi prendeffero i conti dell'am-

minifii azione del Bianco. Vifitati i granai

della Città , e trovatavi pociiiùìma quantità

di frumento , furono imprigionati il Marti-

aio , e lo Struppa , efiendo fortito al Bianco

felicemente lo fcampo ; ma non pafsò lungo

tempo, che mentre procurava falvarfi nello

Stato Papale , veftito d'abiti Ecclefiaftici, fu

prefo , e tranfportato in Napoli , dove ftra-

fcinato per le jubliche piazze, nel tempo

fìeflb , che gli altri due erano condotti (opra

d'un carro al Me.cato , pagarono sii le forche

Ja pena de' trecentomila ducati tubati alia

Città, e furono pofte le tefte dentro gab

bie di ferro alle mura della Confervazione

delle farine»

Né fu diverfo il rigore praticato dal Conte

nell'accidente , -che iegue . Cernevano dif-

gufti graviffimi tra due Nobili Napolitani,

per cagione de' quali furono fequeftrati nel

le lor caie da P. Francefco di Torres Valen-

ziano, all' ora Reggente di Vicaria , ecom;

metta la pace di etli ad un'altro Nobile di pri

ma riga . In quefio fiato di cofe, un d i loro fi

fece lecito d' andar palleggiando per la Città

in
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in compagnia d' un Cavaliere di Malta , fuo

camerata ; delcheavvifato il nemico , fa Uò

anch' egli fuor della cafa , non ottante il di*

vieto . Portò il cafo , che s' incontraflero ; e

venuti alle mani , volle la forte, che rima*

nette l'ultimo eftinto, falvatofi l'ucciforecol

Cavaliere di Malta nel Convento di S. Cate

ti na à Fòrmello de' PP Predicatori. Ma non

giovò loro l' A filo ; avvegnaché circondato il

Convento da due Compagnie di Spagnuoli,e

da quella del Capitan Modarra , gittate à ter

ra le porte, amendue furono fatti prigioni, e

nel mefe di Maggio 1610. fu tolta la tetta per

ordine del Viceièal principale inquifito,pre'

ferva ta fi quella del Cayaliere in contempla

zione dell abito di S- Giovanni. Gli Eccle*

fiaiuci indifefa dell'immunità violata ful

minarono le cenfure^ ma compofte lecofe,

fu dato il Cavaliere nelle mani del Giudice

competente.

In quella guifa fi procurava dal Conte di

mantenere la Città in quiete, e pure non

mancorono occafioni di continui difturbi.La

iomminiftrò fcandalofa la Gabella de' frutti,

che difpiacendo notabilmente alla plebe»

avea commetti i mili umori della gente mi

nuta ; la quale non lafciava di mormorare

tra' denti > e di maledire l' inventore di que

llo pefo . Or mentre un Gabelliere avea fat

to dipignere nella ftanza , dove rifcuotevafì

il Dazio, l'Imagini degli otto Santi Protet

tori
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tori della Città, parendo al Vicario Genera*

le della Diocefi , che ciòfoffe affai (conve

nevole, mandò un Tuo Miniftro con ordine

di cancellarle . Efeguì quello il comando,

ina con maniere tanto ìndifcrete , che fervi*

rono dt pretetto a' malcontenti , inuna con

trada piena di popolo , come '1 Mercato , per

lanciarti addotto alla Ira nza , e rovinarla da'

fondamenti, quafi fotte colpevole delle gra

vezze , che cagionava loro l'abbominata Ga

bella . Fu acchetato nelle falce il tumulto,

ch'avrebbe potuto certamente degenerare in

una aperta rivoluzione ; ma nacquero per ca

gione di etto gravi difgutti t a il Foro Eccle-

fiaftico , e Secolare , che terminarono col ca-

ftige de' capi principali dell'eccedo com/nef-

fo , e con quello dell' inconfiderato Miniftro,

che fu mandato in Galea.

Continuarono l'amarezze per cagioned'u-

na nuova impofta fopra del Tale , e molto più

per una penuria molto grande di grani , che

minacciava di affamar la Città ; e quel , che

dava maggior timore , era la Seccaggine (tra-

ordinaria, che s'offervava nell'aria , non

ottante , che fotte (rata portata in proceffìone

per la Città la Tetta di S. Gennaro Protetto

re di efla , per implorare la pioggia ; ciò , che

facea dubitare di una ricolta affai fcarfa . Ma

quando men fi penfava , giunfero inafpetta-

tamente da Inghilterra molte Navi cariche

di frumento , fatto colà comperare da Miche

le -
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le Vaaz Conte di Mola ; e fu riconosciuto

dalla mano di Dìo per l'interceffione di detto

Santri, avvegnaché quando non afpettavanfi,

che fia Jo fpazio di molti me fi , fecero cosi

lungo camino nel termine di fei giorni , à fé-

gno tale, che come dittero i marinari accolti

con carezze, e con doni dal Viceré, parve lo

ro d' a ver volato , non navigato .

L'inconveniente più grave fu quello delle

monete, tanto mpertinentemente tofateda

Monetarj , che non potevano più tollerarli,

*d impedivano notabilmente il commercio.

Nel 1609. fu comandato, che correfTero fo

llmente i mezi carlini , detti comunemente

Zannette, ògiufti, ò fcarfi , che fottero ; e

che tutte l'altre qualità di monete fi dovette

ro portar nella Zecca , dove in cambio di ette

fi farebbero date à ciafcuno le giufte à pro

porzione del pefo , col femplice pagamento

della fpcfa neceiTJria à coniarle . Ma non po

tendo quei Mmiftri fuppiire al gran concor*

fo delle perfcne , anche perche mancavano le

monete nuove per con ifpondere alla quanti

tà de le vecchie , fu creduto buono efpedien-

te di porre molti Miniftii in tutti i Banchi di

Napoli, li quaii ricevevano le monete tofate,

dando in cambio non più le giufte, ma le

Zannette . Ciò , che non piacque al Popolo;

conciofiacofache quantunque quelle fi face-

van correr per buone , ad ogni modo erano

di minor pefo della moneta fcarfa, che da etti

fi
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fi confignava; e parea loro, che in vece di mi

gliorare, fi jsiggioraiTe la loro condizione, ri

cevendo una moneta, che nel valore intrinfe-

co era inferiore à quella, che confignavano.

Quindi è, che udi vanfi rumori, e lamentazio

ni per tutto, inguia tale, che la Città pa

reva poco meno, che folìc/ata; quali , che

volcflrroi Sudditi lafciarfi in quello modo

ingannati . Così volendo rimediare il Conte

al difordine , comandò , che correderò e le

vecchie , e le nuove ; conche le vecchie, che

erano di giudo pefo , fi fpendeflero come le

nuove , e quelle , che erano ritagliate à pro

porzione del pefo , eccettuandone le Zsn net

te , che ò giufte , ò fcarfe doveano correte in«

differentemente per buone : ed affinchè in

avvenire fi fofie tolta a* Monetar} la commo-

dità di tagliarle , fu ordinato , che fi doveffe-

ro da tLuti ricevete, e confignare à pefo con

lebilancie . Efpediente, che fu lodato da

tutti ; ed acchetò i tumulti, come quello, che

non folamente pareva il più fopportabile, ma

non fraudava alcuno del fuo.

Quelli difturbi domedici andarono accom»

paguati con quelli , che nel 1695. nacque o

tra il Sommo Pontefice , e la Rt-.pubiica di

Venezia , eh' attizzati , e fomentati da colo

ro , a' quali tornava con.o di vedere accefo il

fuoco in Italia , pareva , che dovefTero final

mente partorire la guerra ; avvegnaché la

Republica , gelofa delle fue prerogative, non

vplea
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volea cedere al Papa ciò , che quelli giudica»

va dovuto all'Immunità delle perfone Eccle-

fiafticbe, e creila Cbefa, e (li ma va fi da J Se-

nato pregiudiciale alle ragioni dello Stato.

Mail Rè Cattolico, amatore della quiete»

fperlì D. Fi ancefeo di Caftro con carattere di

fuo Ambaiciadore in Venezia per trattare

l'accordo, e comandò ai Conte dÌFuentes

Goverrator dì Milano , eh' aflìfteffe in ogni

eafo «Ha difefa della Sedia Apoftolica . A

quello effetto mandò il Viceré in Lombardia

ventidue infegne di Fanteria fotto il coman

do di Gio:Tomafo Spina, ed altre ventitré

fotto il Marchefe dì S. Agata ; ma la bontà

del Pontefice , e la prudenza fempre com

mendabile del Senato, abbomicando d'io»

volgere tra le calamità dell'armi la Patria,

concorrerò fcambievolmeote alla pace, e die

dero vicendevolmente la mano à quella con-

cordia , eh' era l' oggetto unto fofpùato da*

buoni .

Ma per "tornare alle faccende del Regno,

non.erano leggieri gì' incommodi , ch'appor

tavano i legni Corfali alle marine di Puglia»

dove predavano . Taccheggiavano , e condu

cevano fchiave non picciol numero di perfo*

ne . il n>do di quelli ladri era la Città di Du-

razzo , pi- fta nell'Albania , cento miglia lon

tano dal Capo d'Otranto; e quella fu risolu

to di (terminare , per liberare il Regno da li

mili invaiioni con la diltruzzione di efla.

Por-
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Portovvifi rei 1606. il Ma;chefe di S Cioce

con la Squadra delle Galee, (opra le quali

imbarcordnfi molti Nobili volootarj, e fra

quelli D D>go , e D Girolamo P mente),

figliuoli del Viceré. L'Armata giunte a* 4.

Agorto re' lidi dell'Albania , e porte à terra

le Soidatefche , e l'Artiglierie , fu fuperato à

viva forza il Cartello, con l'eccidio de' di-

fenfori . Saccheggiatali la Città , ed imbarr

caci t>. pezzi di cannone , che in erta furono

ritrovati, con gii altri 21. che trovai onfi nel

Cartello , e con tutte l' armi minori , e quan

to v' era di buono , fu dato il refto alle riam»

me , e tornoffene in Napoli trionfante il

Marchefe con la perdita di due foli foldati.

I Banditi dall'altra parte non lafciaiono di

infettar la Calabria , dove trovandoli D Le»

lio Orfini nello Srato del Principe di Bifi-

gnano, diede loro adortò in talguifa, che

purgo Ilo da quei ribaldi : ciò, che morte 1*

attenzione del Viceré , a confidargli il Go

verno della Provincia con ampJilììma poterti

di cartigare , e punire i malfattori . L'avvìfo

di così ottima eiezzione cagionò tanta alle-

grezza negli animi di quei Popoli, da' quali

era affai ben veduto che i'atpetta vano come

loro liberatore ; ed all'incontro i Banditi , e

gli uomini di mal' affare , ch'erano notabil

mente crefciu ti , giudicarono di provedere

alla loro falvezza , abbandonando il paefe:

dove giunto D-Lelio nei mele di Giugno del

1603.
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,6o?.edanalito nel Settembre fegnente in

Cofenza dalla podagra, dopo pochi giorni

morì, non fenza qualche fofpetto d eflervi

flato aiutato,ìafciando non meno afflitti quei

Popoli , che il Viceré , che aveva conceduto

Brandi fperanze della condotta di cosi zelan-

feMiniftro. Lafuamo.te fu accompagnata

da quella di molte altre perfone qualificate ,

come Donna Sveva Gefualdo Principefla di

Montefarchio , Donna Vittoria della Tolfa,

Marchefana di Lauro , D.Giovanna Pacecco

Zùnica Principeffa d. Conci» , il Marchete di

Fufcaldo, e il Duca di Seminara : e fopra

tutto fu molto grande la perdita del Cardinal

Gefualdo Arcivefcovo di Napoli, quantun

que pofcia foffe fiata ricompenfata con 1 ac

culilo di un degmffim fucceiTore , che fu il

Cardinal Acquaviva ; ^^/SJJET

denza , e valore , che .'vent.fette di Novem

bre del 1 605. fece la fua entrerà folenne . In

tanto dall'lfola di Sicilia , dove aveva^otte

nuta la carica di Viceré , pervenne in Napo

li il Duca di Feria , ricevuto, e trattato iplen-

didamentedal Conte ; ma elTendo paffato m

Ro— oer Ambafciadore ftraordinano al

Pontefice , conVennr piangerne indi a poco

la morte , feguire nel Gennaio 1607 I mede-

/ . „ „,; mrrcii furono, piatii ati oai
fimi trattamenti corten IUIW""r

Conte col Duca d'Elcalona , che dal! Amba-

tóa di Roma piTava Viceré di Sic.ha ; ma

IffJlho da una iVbre maligna, perde mNa
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poli in pochi giorni la vita , e fu fepolco con

la pompa dovuta all'altezza delPerfonag-

g»o.

La medefima forte incontrò Carlo Ema«

nueldi Lorena Conte di Sommariva , con

molto fentimento del Viceré, fepolto nella

Sagreftiadi Santa Maria della Nuova , dove

fi legge in un marmo il feguente Epitafio.

D. 0. M.

Cardo Emaniteli, Magni illiut Caroli Menei Du-

Cis fi/io , Lotbaringio , Somariva Corniti, Re

gio Aufirajitf , 6" Subaudia Principum genere

darò . Peragrata Italia , & Africa i;8oribust

ad fuorum gloriam emulandam , Neapoli ini'

mature defunito , Maximi Phlppi Regìs ma-

gnificentia decorato , &Jo.Alpbonfi Pimentelll

Beneventanorum Comi:is,Regniqus Vicaru,fa-

pientiflimi Principi! , bofpitali humanitate ho-

ticfiato , Principes parantes , licet in externo

folo , inter avita tamen Siculorum Regum mo

numenta mceftijftmi pofucre.Obiit Anno 1609.

Ma lafciamo da parte tanti oggetti di lut

to , per inoltrarci a difrorrere d- gii fpecta-

coli d'allegrezza , che fi videro fotto quello

Governo.Sgravcìfi primieramente la Regina

d'una feconda Bambina , e fé ne celebrarono

nel Marzo 1603. fontucfifiìme felle . Quelle

furono replicate nel Maggio del 160 j. per il

nascimento di Filippo Principe delle Spagne,

i>ec
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per cagione del quale fi cantò nei Duomo il

Te Deum , dove pc rtofli il Conte in ordinanza

di Cavalcata , accompagnato da Giovanni

Villano Marchefe della Polla , Nobile di

Montagna, che v'intervenne per Sindico»

dal giovine Principe di Conca Grand'Àmmi-

raglio , da gli Eletti della Città in abito di

cerimonia, e da'Titolati , Cavalieri , e Ba

roni del Regro. Cioche parimene fu prati

cato reirOttcbre del 1607.che «acque al Rè

l'Inferite D- Ferdinando, quello, che lotto

il nome di Cardinal'Iofante è tanto celebre

al Mondo perla vittoria ottenuta contro agli

Svezzeiì pretto Norlinghen ; ed in quella fo-

lennità, celebratali nella Real Chiela di San

ta Chiara per alcuni punti di precedenza, che

impedirono fi face/Te nel Duomo intervenne

ro il Principe di Conca Grand'Ammiraglio,

Tiberio Pignatelli Gran Cancelliero , e fu

Sindico Don Ferrante Pagano Nobile della

Piazza di Porto. E finalmente l'anno Seguen

te nacque a S.M. l'Infante D Carlo ; ma non

fi trova registrata ne'libri del Tribunale di S.

Lorenzo la cagione, per la quale non fé ne

fece aicurja dimoftrazione di Giubilo.

Se ne celebrarono però follenniffime nel

1604. per l'elezzione , che per opera di Clau

dio Milano Nobile della Piazza di Nido fé-

cefi dalla Città, e dal Capitolo della Cate*

drale dieffa , con l'approvazione del Papa ,

del Ottavo Protettore, che fu S.Tornato d'A

quino,
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«Jimio , Cittadino Napolitano-. S. fecero Ju-

E'7" tutta ,a 9«à per tre fere a! rhn-

tn?£u% Cann°ne ìd,e Fofte"e » e fi fece

unabelhflìraa proceifione, alla quale inter-

vennero , Cardinali Bellarmino \ Spine fi ,

dofiibaftom del Palio aU' ufcird^aChiefa

dal Viceré , da' Deputati della Piazza di cl-

dav/7, i a,tre >fla"e * c°"forme an-

dava la proceffione paffando per la giurifdiz-

E1;1?"2 dÌ-C?e- Nel Òuonfó fu " „-

legnata da'Deputati delTeforo perpublico

nuovo D3 Sagra Rel'^uia deJ faccio d 1

Te dLr .0t- ^°re * Per con^varfi con quel-

e fterS a)tr,/e"e nelia CWa ^1 Teforo.

Safoprai-Alrae per otto giorn

pareva !lloraz,on" de' Popolo. E perciò

Pra tu«o PP° angUfla,<ìllefta C-PPeW" . e fo-

f"Ì" °-poco,na«nific»» deliberò la Città

ve&« 7" dae(rafatto tra le calami della

Sa' eSerneun;a,trfP^fontuofa, che è

e s'am« • °gg' fi vede dentro la Cate<* «le.

|a K ?,mira colne un miracolo dell' arte oer

J bel,e dell'architettura , delle ? «V. e' l

PrecelatUe'.ChVÌ fi vegg°«o. allaqcaie

Precedente indulgenza plenaria publ.2a.afi

g t 'a ? ,0rnÌ a fCtte di Genna'° dei .]•« fu

Ci* pnina P'Ctfa C°" Je foJit« «nmonie

G agli
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sgli 8. del medefimo mefe da Monfignor Ma«

;ama Vefcovo di Calvi. E nel giorno della

Purificazione della Beatiffima Vergine dell*

anno fletto , fu tranfportata l'Imagme di Na-

ftra Signora di Coitantinopoli dall'antico

luogo, dove fi venerava, all'Aitar Maggio

re della nuova Chiefa , allora compiuta,nel-

la quale al prefente fi vede . La Chiefa però

della Croce di Palagio pafsò cattivi influii!

fotto quefio Governo , poiché a'venti di No»

vembre dell'anno 1605. attaccatoli fuoco ac

cidentalmente al Convento , ne ridufie in ce

nere buona parte, rifatta dalla mano libera

le della Conceda di Lemos, che vi concoife

con abbondanti elemofine.

Intanto continuando la guerra in Fiandra,

vi furono fpediti dal Viceiè due Reggimen

ti di Fanteria Italiana , l'uno fotto il coman

do del Principe d'Avellino,I'altro fotto quel

lo d'AIeflandrode'Monti . E nel mefe di A-

goflodel 1607. fi videro in quefto porto fei

Galee di Francia , il di cui Generale quan

tunque avefle pretefo d'eflere falutato prima

dalla Fortezza del Caflel Nuovo., ad ogni

modo dopo lunghe propofte , e rifpofte, ar-

rendutofi alla ragione , fu il primo a dare il

faluto , al quale cortefemente fu corrifpofto

dall'artiglieria del Cartello. Giunte nel por

to , la Galea Capitana della Squadra di Na

poli prevenne nel falutarle , cedendo alla

Francefe anche il luogo ; e il Marchefe di

Santa
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Santa Croce co* due figliuoli del Viceré an

darono fino al Molo a ricevere il Generale

per condurlo in Palagio .

Magiacbe abbiamo diftinramente narrato

tutte l'operazioni del Conte, per quel che

tocca al Governo, non deve defraudarli il

Lettore delle magnifiche , e curiofe memo

rie , che ne Iafció , e che mantengono viva

la rimembranza del fuo buon genio . Egli fu

quello, che abbellì la ftrada , che conduce

a Poggio Reale , e l'arricchì di belliilimi al

beri , ed ameni filmi Fonti, fempremai fre

quentati dal concorfo di Cavalieri , e di Di

me , come fi legge ne'ieguenti Epicafi .

Hofpts

Quas ctrnis delitiat ,

Bcneventanorum Cornitij humanitati :

Quatti in Utbe videbis Annona copiam,

Ejufdem previdenti* debei .

Anno Dom. 1604.

Philippe Ul. Rege

Jo: Alphonfo Pimentellio Optino Principe ,

ejus in hoc Regno vicetn impiente , in hos are pu-

blico extruQos fontes fubterraneis è cuniculis im-

mijfte funi [aliente* aqute,pr<etereuntium obltcla-

tioni , (S ufui, ai luci amten'Jfimi ornamento. An.

Dem. 1605.

C a JNella
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Nella ftrada, che dal Regio Palagio con

duce a Santa Lucia , fece innalzare un vago,

e magnifico fonte, adornato di Statue d' ef-

quifita fcoltura, dove fi vede l'infcrizzione

feguente .

Ne quidpublica obUBationt deeffet,

Fontem in ambulacro adorarti Lucullìanam

Ducijujfit

Jo: Alpèonfus Pimentel Bcnevtnt.Comcs

Prorex.

JEdiles locavcre . Anno CIqIoCPI.

Neil' Ifola dell' Elba pofta ne' mari della

Tofcana, dittante diece miglia da Piombi

no, giace un capaciilìmo porto, che non

avendo all'ora alcuna Fortezza per fua difefa

da va in un tempo fteflo a' Corfali lo fcampo

nelle tempefte, elacommodità di faccheg-

giar tutta l'ifola . Vi fu fpedito dal Conte ,

D.Garfia di Toledo con l' Ingegniere Pietro

Gaftiglione , che rico'nofciuto il iìto, ed il

Juogo , fecero il difegno di una Fortezza ,

ivi pofcia innalzata percrdine di S. M con 1'

afiìflenza del medefimo D.Garfia , e d'alcune

Compagnie di Fanti Spagnuoli ; li quale fu

benedetta folennemente a' due di Aprile del

1606. da Monfignore Aleflandro Petrucci

Vefcovo di Malia di Carrara , e fu chiamato

iJ Forte Pimentel.

Fece parimente innalzare , ed abbellire la

Por-
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Porta della Città, che conduce al Borgo di

Chiaja, ed alla deliziofa riviera diM^rgel-

lina; ePofilipo, alla quale fu pofto il nome

di Pimentella , edhoggi è chiamata comu

nemente di Chiaja , dove fi vedel'ifcrizzfo-

ne feguente -

Vhilìppo III. Cattolico Regefemper Auguro

Falicijfimo.

Neapoììtana Civitas Portam ad LiBoralem o-

ram , & Paujìlippum extruxit , exornavitquc, &

"PimentelJam Aìphonfi Pimentelli Beneventano'

rum Corniti* de nomine vocavit , quod co Provi ■

gè , ftflix fumtna rerum , ammique ntoderatio -te

confthum,pr<eJìdiumque femper effet experta. An.

CIjIdCVIII.

Sotto de'fuoi aufpicj fu fabbricato quel

bel Palagio , eh' oggi fi vede nelle fotte del

grano, per ufo, ed abitazione de'Miniftri ,

che afliftono alla Confervazione de' frumen

ti , cheftanno ne' publici granai per la gra-v

feia della Città; gii Eletti della quale vi fi fa -

gliono fpeffe volte aflembrare in unaftanza

affai commoda , per trattar de'publici affari ,

e delle materie appartenenti all'Annona, e

su la porta di effb fi legge il feguente Epita-

fio.

Tbilippo lll.Rege.

Horreum

Adpiiblicam ubsriorem Annottar»fervanoam

C 3 x>.Al-
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D. Alpbonfi Vimentel

Btntlitntantrum Ccmitij Proregi*

Aufpiciis

Neapolitans Civitai

Extedificandum curavit . Anno CI^I^CVIIII.

Prima d' entrare Delia Città délia Cava,

giaceun belliífimo Ponte , detto vulgarmen

te Reficco , ehe fù fatto innalzare parimente

da! Conte , come fi vede dalla feguente in;

fciizzione-

Thilippo III Régnante .

Adpublicum Cemmtantiumufum >

Ataxie commoditatem »

Vlußrifs. & Exallcntifs. DJ»: Alph. Vimenttl.

EenaventyCernes ,& Dum Prorex

Ventcns, Reficcum diBum¡erigendum curavit.

Anno Domini M.D.C Villi.

Nel Ponte di Bovino , fotto del quale paf-

fa il Fiume Cervaro, fù aperta dal Conte

una commod i flima fonte per ufode' Viart-

danti, e vi fece fcolpire il feguente Epita

fio.

Thtlippo III. Régnante.

D Joannes Alpbonfuj Pimentel de Herrer»

Bemventanus Comes , & Dux in hoc Regn»

Vicarius

Viator¡bus Vontem fitientibus Vontemparavit .

AnnoU.DG.\X.

Enel-
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E nella ftrada Regia ne'Confinidi Bene

vento fece innalzare un'altro Ponte con qua

tta infcrizzione .

Philipp» III. Regnante.

UfuipubliCO,& C ommoditati Viatorum

M& Exc.D.Jo-Alpbonf.Pimentel. Btnav.Conts

& DuxProrex

Ptntem exadifyandum i»rayiex

Anno Domini M.D.CX.

Finalmente per l'arrivo del fucceflbre par

tì il Conte da Napoli a gli 1 1. di Luglio

j6io con molto difpiacere ; non efTendofi

potuto tanto egli , quanto la Contcffa fua

moglie contener dalle lagrime. Governò il

Regno per lo fpazio di poco più di fette an

ni, e publicovvi cinquant'uno Prammatiche.

Mantenne con decoro il fuo grado. Fu zelan

te amatore della giutìizia , e così volle , che

follerò iMiniftrinelPefeguirla. Si fece ve

nerare, e temere; né mai volle acconfenti-

re , che fi baflafTero l'entrade , che i partico

lari tenevano aftegnate fopra il Patrimoni i

Reale . E ben vero , che fu notato d* aver da

to la maggior parte degli affari in balia di O.

Giovanni fuo figlio , del Reggente della Vi

caria, e di D.BaldafTar di Torres fuo Segre

tario , l'autorità del quale fu fmoderata; a f :-

gno tale , che molte deliberazioni riufeiron >

«'Sudditi poco grate , come quelle , che px

" C 5 reva
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reva non avafTero il primo moto dalla gìufta

difvofiaione del Principe,ma dalla direzzion

d^lMiniftro, fpeflP: volte regolata da fini

paiticalari. Ma chi sa quanto fia grande , s

moflruofa la mole delle faccende del Regno,

ccnofceià molto bene la necefluà indìipenfa-

bile, che tengono i Viceré, di confidare a'

fubalrerni Miniftri ,

l Conti di Benavente in Ifpagna fono Si

gnori d;lla Ca<a d'Herrera , e rapprefentano

h primogenitura de'Pim?ntelli . Si conferva

piefentemente nella med^fima Famiglia per

discendenza di mafchi la fucceffione di que

lla Cafa, la quale tiene lo Stato nella Pro

vincia di Campos, e l'abitazione in Vallado-

I"?d , con una rendita dì cento trentamila du

ca ti .

PRAMMATICHE.

I IL ~JTy Inovò con due Prammatica gli Ordì»

XV. ni antichi , che proibivano i giuochi

fublici , e cafe di baratterie.

III. Comandò , che la mutazione delle Cafe a

gigione noififjcejfe nel primogiorno di Maggio ,

dedicato alla fo'ennità de SS. Apoflolì Filippo , e

Giacomo , ma lei quartogiorno del medefimo me*

IV. Che nelle obìiganze poenes afta , ballila

fottofcrtzzion del prtncipal debitore , o del Mac

ftrod Attiyfc il principale non /'apra fcrivere^.

7*V
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fenz'altra fottofcrizzione di tejìimon) , quando

noneccedono lafomma di cinquanta ducati.

V. Che i l.bri imprejft fuori del Regno , non

poffanovenderfi in effo , fenza licenza del lice

re .

VI. VI I. Che niuno aveffe comperato>'grani,&

altre vittuaghe per trenta miglia attorno la Cit •

tà di Napoli perfarne mercanzia , ma piamen

te per ufo proprio . E che niuno aveffe quelle ri-

poflo in luoghi immuni , per venderle a più caro

prezzo.

Vili. Che te (lime de Feudi, PoJfeJftoni.Ter-

ritorj , Fabbriche , ed altre cofe limili , dove\fe~

ro farfi da Tavolar) eletti dalla Città , rtvedsrfi

dal Primario t e fina mente dal Commiffario dilla

caufa .

IX. X. Vietò lafabbrica, detenzione, & afpor-

taztone de gli filli y & archibugi piccioli folto di-

Terfé pene , anche di morte naturale , rìvocando

- qualfivogha licenza , privilegio , o permijfione in"

contrario .

XI. Fece diverfe Ordinazioni pel manteni

mento delPaquedotto , e formale reale .

XII Cenando , che le Diiver/ità del Ream;

non avejjero potuto prender dinari a cambio .

XIH. Che- incorrano nella pena di morte ut-

turale non folamente quelli , che prejentano in

banco poli fé faifé , ma anche coloro , che prefen-

tano polifé vere con giratafaifé .

XIV. Reg olà di verfi difordini nati nelle nego-

■ziazioni di'iamb),

c s xv-
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XV. Ed anche nèll'amminifirazione de fall ,

e [aline della Regia Certe per evitar le frodi.

XVI, Fece diverfe Ordinazioni circa la giu-

rifd.zzione frettante al Tribunale dell'Audiema

General dell' E[eretta

X V U- Regola le Fiere del Regno , e comande,

che fifafferò celebrate né'tempi fiabllitì ne'lor prt-

vileg}. e non altramente .

VXHI. Comandò , che i Capitani , & Sfida

li delle Terre del Regno, in tutte le Caufe così cU

t'ili , come criminali non doveffeto procedere via

fadi , ma in fcriptis , e col voto dell' Ordinari»

Consultore .

XIX. Che i Notai , che dimorano in Napoli*

non poffano portar le loro fcritture fuori della

Città .

XX« Che non fipoffano fpedir provi/ioni, pe*

Fojfervanza d' altre precedenti, fé nonfaranno

■tit mute li'prime conia replica dtllaparte , oco»

la dazione della notificazione , fatta per man*

di Notajo.

XXI- Che nìuno /chiavo , quantunque bat

tezzato, poffa portar alcuna forte d'armi , così

in Napoli , come pel Regno , fetta pena di Ga

tta.

XXII. Impefé la pena di anni ditti di Galea

a Magnani , che fabbricaffero chiavi falfe ; e

ecmmmdo , che fa fola invenzione di effe addoffo

a'ladri baftaffe per condannargli a remare, quao-

tutine nonfuff'.ro convinti del furto.

XX III. Vietò i giuochi di palle, palloni, t

Fi-
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pìlotta davanti la Chicfa delio Spedale di S. Ni

cola del Molo.

XXIV. Qbe ninno padrone dì Ma/farla pe*

trenta miglia attorno Napoli comperale , ofacef-

fe comperar vini per rivendere, mafolamente per

ufo proprio.

XXV. Fece molte Ordinazioni per rimediare

al danno delle moneti , cbeft falfificav no.

Con diverfe altre Prammatiche coi ì alla Polì,

fica , come all' Economia profittevoli .

 

C 6 fc.TME-



DON PIETRO

FERN^NQES DE CASTRO»

Conte di Lsmns , M,trcbefì di Sarrt&%

Conte di Andrada , & dì Villdva %

deli' Ordine dì Alcantarai-, Viceré*

Juungotenente , e Capitan G;nrralc~*

nel Regno di Nàpoli utli'armo 16, io*

L defiderio, che ia£cLò di (è

fteffo ne'Popoli di queftoRe-

gno il Conte d-i Lrmos mor

to , come s'è detto , in Napo

li nel j 601..quantunque foflfe

ftatoin qualche parte i'odif-

foctoda L>. Francete© fuori-

s!;o, chi dopo la di lui morte continuò nel;

Go verno, ad. ogni modo parevan, che richie

derti* la pe fona del primogenito d'ella Cafa,,

per adempire peif-ttame!>te i voti dj quelli

Sudditi. Co-sì Volle la buona forte, cne al

Conte di Benavente fuccedeffe il Concedi.

Lemos , del quale cominciamo a parlare, che

là figliuolo del primo, e fratello dell'altro ; e>

nella perToru del quale avverofiìconT efpe*

 

*ien-



CONTE DI LEMOS'. Gr

tìenza j che Ja bontà , la prudenza , i! valore»

ed il ferino , foglio no fpefTe volte eflTer pregi

ereditai j delle Famìglie. Mentr' egli adun

que veniva in Napoli fcrvito da quindici Ga

lee, incontrolli nella fpiaggia Romana con

alcuni Yafceili , che portavano D. Fiancete©

fuo fratello , eh* erafi molT> da Roma per ve

nire a vederlo ; ed abbracciatili con quella

tenerezza d'affetto , che richiedeva u.i'incon-

tro così felice , che pareva fjfTe ftao procu

rato a bella polla dt* venti , prof-guendo uni

tamente il viaggio, giunfeio nel ' Ifbla di

Precida nei meie di Giugnodel 1610. V'ac-

corfe fubito il Conte di Benavente » il quaLe

quantunque aveflTe voluto portargli a ftanzia-

re in Palagio , non volle ad ogni modo quel

lo d/ Lemos abbandonare quell'Illa , per dar

luogo al predeceflore di difponerfì alla par

tenza -t laonde depofrou" da quello il Gover

no , e partito dal Regno ,comì fece D. Fran*

calco di ritorno alla fua Ambafciata di Ro

ma , entrò in Napoli il nuovo \Ticerè ad eser

citar la fua Carica ,

Trovò involto il Patrimonio Reale , eia

jmblica Annona in molti milioni di debito,

in modo tale , che non fapea la Città» carne;

provedere di frumenti i granai ; e la CaTa

Militare, come pagare le Soldatefch? . M*

applicatoli il Conte a favorire le C mj-iità

«iel Reame , acciò follerò più pronte a pagare

t tributi dovuti al Rè ; a far rivedere iconti,

così
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così delle Regie entrate , come di quelle del

la Città : a riparar le frodi , che fi commette*

vano dagli Àmminiftratori di effe : a porrei

libri in regifho -, e fopra tutto a vegliare , che

fi fpendeffe fruttuofamente il danaro, accreb

be talmente la rendita dell'Annona, e del

Principe , che mutando faccia le co fé , fa go

duta in tutto il corfodelfuo Governo una

compiuta abbondanza ■ E gli valfe per otte

ner quello intento, il confìglio , ed il braccio

di D. Michele Vaaz Nobile Portoghese , uo-

mo pratichiffimo in fìmiglianti faccende , e

che fot fi non avea pari l'Europa , il quale pel

buon fervigio prefiato alla Corona in molte

congiunture , oltre il titolo di Conte, e la ca

rica di Conigliere di Stato , da lui efere i tata

con fomma lode nel Collaterale di Napoli, fu

onorato dal Rè con la Toga di Piefidente

della Regia Camera della Summaria nella

yerfona di Simon Vaaz fuo Nipote .

E come, che pef-confeguire la felicità del

lo Stato , è neceflario , eh' a i Popoli s'ammi-

nifiri una buona , e retta giufiizia, vegliando,

il Conte alla pretta fpedizione delle Caufe,

introdurre nel Tribunal del Sacro Configlio

i Retatoli all'ufo di Spagna \ quantunque po-

fcia conosciutoli infruttuoso quefto efpe-

diente fi ridurle la cofa al collume primiero,

di farfene le relazioni nel Tribunale da quei

medefimi Configlieri , che ne fon Commif*

far}. In oltre avendo il Conte odorato , che

'- * alca-
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alcuni Miniftri s' abufavano della loro auto

rità, ftrapazzando temerariamente le leggi,

e con effe i Va/Talli del Rè , gli fece fofpen-

dere dall' efercizio , e formar Io, o i procefli :

quantunque pofcia , dichiarati innocenti , o

per mancamento di prove valevoli a condan

nargli, o perche veramente falTero tali, furo

no fi a lo fpazio di un anno reintegrati nelle

lor cariche , fuorché il Reggente D. Atfonfo

Suarez Luogotenente della Regia Camera .

eh1 effendo flato fofpefo , e mandato in Poz

zuoli , prima d' effer reintegrato fé ne morì.

Così impararono tutti a contenerli ne* lor

doveri, giacche contro a' colpevoli era co

llantemente fé vero.

L'efperimemarono a loro fpefe alcuni mari

nari ribaldi , ch'adefeando i fanciulli con lu-

finghe , e con doni , conducevangli fopra le

Navi ; ed efìraendogli furtivamente dal Re

gno gli vendevano come fchiavi -, conciolta-

cofachefeopertaiì quella inumana barbarie,

tutti quelli, che caddero nelle mani della

giufhzia, incontrarono colla morte il conde

gno caftigo . Ma fu eftraordinariamente

efemplare quello, che ' fopportò. Gio: Leo

nardo di Felice Dottor di Leggi , ch'ammo

gliato con una onoratici na giovine ,. viveva

obligato all'amore d' una vii meretrice ; e

quel , eh' è peggio , ammanito teneramente

dal Padre dell'errore , che com netteva , an

nodatoli di quelli falnuri ricordi > s'accoppiò

col
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co! fiatello della (uà Circe , ed uccifero di

meza notte il povero Genitore, mentre dor

miva nel letto, a colpi di pugnale . Era in*

cognito il reo di così enorme delitto , non

avendoli alcuno indizio dell' uccifore , allor

ché Gio: Leonardo , guidato dal proprio fal

lo, portoni in cafa del Giudice Battaglino,

cdofferfeal medefimodi palefargli il delin

quente purché gli fi fjffe conceduto l'indul

to . Entrato quello MiniftVoin fofpetto di

quello , ch'era , il fece immantenente ar-

reltare ; e confignato a' tormenti per alcuni

piccioli indizj, confefsò la colpa ,ed il com

plice, che morì su le forche, efTendoaliii

ftata tolta la tefta pel carattere , eh' aveva di

Nobikà : ma il fuo cadavero chiufo in un

facco con la compagnia d'unaferpe, ed un

vofpo , fu gittato nei mare per fodisfare al

le leggi .

Fu però curiouffima la giuRizia , fattali di

undici Monetar} , Capo de' quali era Fran>-

cefeo Antonio del Porto, eh' a vendo confef-

fato ne' tormenti il mi si a t o , fu condennato

alle forche; e gli altri, che non aprirono

bocca nella tortura, furono condannati a fer-

Vite nelle Galee. Comandoli Viceré, che

l'efecazione dell?, fentenza fi facelfe nel me-

defimo tempo contra dell' uno , e degli altri;

laonde i fentenziati a renare andarono tutti

avvinti in una m^defi nj fune, davanti a

quello, che dove» moni su le forche • In que

lla
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fta guifa condotti pe' luoghi foliti della Cit

tà al Mercato , s' inginocchiarono i diece at

torno al patibolo , per ofTervar lo fpettacoio

della morte dell' altro, il quale effondo (iato

fempre ofiinato a non voler convertirli , fé

non partivano da quel luogo i compagni,

condotti quelli in Galea , morì umiLaco , e

contrito .

Non diffamile a quefla fu V efecuzione, fat

tali contra un ladrone di ftrada publica , che

condannato al capsflro , lì volle dal Viceré,

che gli faceffèro compagnia tutti quelli , che

ftavano nelle prigioni per fimigliante delit

to. Quindiè, che fi videro per la Città iy.

fornati , fopravi altretanti ladroni , che por

tavano mitre di carta in tefta , e pendenti dal

collo gli ordigni, co' quali avevano commef-

fo il furto . In quefta foggia di Cavalcata,

giunfero al .uogo , dovè ilavano piantate le

forche , su le quali Lafcid il primo la vita , e

gli altri andarono a popolar le Galee.

Ma più d* ogni altra fu escrabile la fcelle-

ragginedi Suor Giulia di Mirco, Bizotrca

del Terzo Ordine di S. Franeefco > Donna la

più infame , che forte fiata fjpra la Terra , la

quale co llegatafi col Padrs Agnello Arcero

fuo C )nf;rtbre , Religiofo de* Miniftri degi*

Infermi di nazione Siciliano » ecoIDntor

Giufeppe de Vicariis della Terra d' Arienzo,

Commetteva, ed induceva altri a commette

te le più tozze laidezze dei fenfo t fotto ma

rcherà
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fcheradi fantità, Cominciò ella a fmaltirfì

per femina di buona vita» ed' innocenti co

ttami , eh' avertè meritata una grazia fopra-

ratmale da Dio » con lo fpirito di profezia;

e fu tale il concetto , che divulgofli della fua

perfezzione , che molti ricorrevano a lei per

ajuto , così nelle bifogne dell' anima , come

in quelle del corpo : in guifa tale , che fi fa*

cevano radunanze di donne nella fua cafa,

nella maniera medefima , che fi fanno le

Congregazioni degli uomini per 1' efercizj

divoti , ed atti foliti di pietà . Quelli però,

che face vanfi in quella empia aflemb!ea,era-

110 i più ribaldi, che potette ordire l'Inferno;

conciofiacofache ubbidienti cofloro a gli

ordini di Suor Giulia , andavano a palefar le

lor colpe a piedi del P. Agnello , per rice

verne l' affò luzione fagramentale; e queft'

uomo perverfo abufandoiì di quella poteftà,

che porta reco congiunta l'obligazion del

fegreto, manifeftava a Suor Giulia tutto il

cuor del penitente. Quindi è, ch'ella fer

vendoti opportunamente della notizia , pale*

fava a ciafeuno le ritirate più fegrete dei!* a-

nima, le tentazioni diaboliche , le cadute, le

paffioni , l'inclinazioni , e quanto ballava a

far credere, ch'ella foffe una Santa, e che

tutto ciò rifapefTe per rivelazione Divina ;

donde avveniva , che le perfone , le quali re*

(lavano con quelli mezi ingannate , cadeva

no a peifu4fioae di efla in quelle lafci vie,che

 

fpiac?
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fpiaeciono tanto a Dio, ed erano da lei chia

mate martir}. Non potevano però farfi con

tanta fegretezra le cofe , che non ne a vede

prefo Colpetto Fra Diodato Gentile Vefcovo

di Caferta , Miniflro del Sant' Officio , eh'? •

vendone dato parte alla Sagra Congregazio

ne di Roma, fu chiamato colà per ordine

della medefima il P. Arciero, e Suor Giulia

rinchiufa nel Moniflerodi Suore di S. Anto

nio di Padova di quella Città . Quivi d mo

ro per tre anni , e pofeia fu trafportata nella

"Terra di Cerreto , e chiufa parimente in un

Monifiero di Suore . Ma promoflb il mede-

lìmo Vefcovo alla Nunziatura del Regno , e

foftituiiogli nel Minifterio dell' lnqumtione

Stefano de Vicariis Vefcovo di Nocera de*

Pagani , quefli con licenza di Roma tranf-

portolla in un Moni fiero di Suore della Cit

tà di Nocera , dove dimorò quattordici meli.

Finalmente per opera di alcuni fuoi partig-

giani, fra quali annoveravanlì molte perfo-

ne , per nafeimento , per dottrina , e per di*

gnità potentiffime, tornò Suor Giulia in Na«

poli , & andò ad abitare nella cafa di un Mi-

niilro di prima riga , che le affegnò un ap

partamento del fuo Palagio . Qui ricomin-

ciaronfì ad efercitare le mentovate fcellera-

tezze , alle quali mancò poco , che non fofTe

inciampata una Dama qualificata , e di con

dizione fopra il comune , eh' era ricorfa a

Suor Giulia per. impetrate con l'Orazio n i dai

Cielo .
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Cielo la bramata fecondità. E vi farebbe

fenza dubbio caduta , fé ftracca la divina pa

zienza di tollerar maggiormente quello pro-

iìiboio, tanto più empio , quanto, che vi fiL

efercitava l' impudicizia per opera vi-tuofa>

non avelie palefato tante ditone lìà. Tré fu

rono fu'l piincipio i Miniftri de) d.fcopri-

.mento di quelle ri baldene , D. Robe, to Ro

berti, e D. Vincenzo Ntgri Sacerdoti , e

Francefca Jencara PinZocchera, donna mol

to da bene. Andarono a confettarli colloro

col Padre D. Benedetto Matdina de" Chieri

ci Regolari Teatini , eh' udita così fatta no

tizia , ne t emòdi (pavento, e cofhinié i

penitenti a diiunziaila al Miniftra del San

t'Officio , ficcome fecero parimente i Padri

Andrea Pefcaia Caftaldo , e D. Marco Para

fandolo della m deiima Religione, e'i Pa

dre Gacomo- Graffio Ri-iigiolo Benedittino

nel Momftero ae' Santi Seve> ino , e Soffio.

ISonofleivofli dai Veicovo di Nocera tutta

la iccietezza , che richiedeva un' affare sì

grande , e però fu delegata la caufa a Monlì-

gnor Maranta , Vefccvo di Calvi , ch'in

ciampò in un' errore più grave. Conciofia*

coiache effendo fiato chiamato dai Viceré,

che fimfbamente informato , difendeva per

.innocenti 1 colpevoli , gli nn-llrò il proceflo;

donde fi cagionò , che pervenuto alla notizia

de' rei quanto in quello fi conteneva, fi pofe-

ro gagliardamente in difefa , avendo ottenu

to
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to Scipione Rovito per Avvocato. Ciò,

che efsédo flato imputato al Vefcovo di Cal

vi per una colpa graviflìma , fu fubito chia

mato in Roma , dove eflendofi conofciuto,

che non aveva peccato per malida, ma per

timore , e fopra tu to per torre a' rei la po

tente protezzione, ch'avevano, fu riprefo

feverameete, noncaftigato . Così fu dele

gata la caufa al Nunzio , da' quale compilato

il pioceffo , e trafportati i Rei dalle Carceri

dell' Arcivefcovato a quelle della Nunziatu

ra * furono pofcia mandati in Roma . Corfe-

ro loro dietro Girolamo di Martino, e Don-

Giovanni di Salamanca per aiìiftere alla loro

difefa ; ma giunti in Roma , furono fubito

imprigionati: quantunque pofcia , efTendo-

fi conofciuto , che ciò facevano per pura fem-

plicità , furono , terminata la caufa , manda

ti liberi alle lor cafe • Il Padre Arciero, Suor

Giulia , e'1 Dottor de Vicariis , avendo con-

feflato ; ed avendo abiurato pubicamen

te nella Chiefadi Santa Maria della Miner

va de' PP. Predicatori a' iz. di Luglio 1 61 r.

furono condennati a finir nelle carceri la lor

vira , e per compimento dell;' Tragedia , fu

rono letti nella Catedrale di Napoli , per or

dine di Paolo V. i Sommarjde' lor proceffi 4'

9. di Agófìo del medefimo anno.

Hor Jafciamo da parte quelli nojofi difcor-

fi , per inolttarci al racconto di più gioconde

faccende . Nel 1611» nacque un'alno ma-

fchio
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fchio a S. M. e ne furono celebrate dal Conte

pompofiffìme fette , ch'indi a poco fi cambia

rono in lutto per la morte della Regina , alla

quale fi celebrarono i funerali nel Duomo

nel mefe di Febrajodel i6u. Et a' 29. del

medefimo mele fi ripigliarono l' allegrezze,

per la publicazione de' matrimonj tra il Prin

cipe delle Spagne con Ifabella Borbone , e

tra il Rè Ludovico Decimoterzo di Francia

con Anna d' Auftria figliuola del Rè Catto

lico ; nella qua! congiuntura, quantunque

avelie S M. inviato un'indulto generale a'

fuoi Regni , ad ogni modo dal Conte non fu

mai publicato pei ben degni rifpetti . Tro»

voflì a godere la magnificenza di quelle felle

il Duca d'OiTuna, che con la DuchefTa Don

na Caterina di Ribera fua moglie pafia va a

governar la Sicilia, efiendofi trattenuti in

Palagio , trattati fplendidamente dal Viceré.

Intanto giunto in Napoli il Principe Fili

berto di Savoja Generaliffimo del Mare , e

nipote del Rè , figliuolo dell'Infanta Cateri-

rina d' Auftria Duchefla di Savoja, figliuo

la di Filippo Secondo , Principeffa la uiù il

luftre , che fofie nata nelle Cafe Reali da

molti fecoli in qua . Gli fi preparò un Pon

te fu'l Molo , che fi (tendeva in lunghezza

ducento, e tredici palmi, e fi dilatava ven

tiquattro palmi in larghezza . Oltre gli or

namenti di rilievo , che v'erano inargen

tati , e dorati > vi fi vedevano trentafei

• fé-
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felloni di color verde , fregiati dell' uno , e

l'altro metallo , con venti porte quadre, di

ciotto archi magnifici , ed un belliflìmo ordi

ne di balauftri , fopra de' quali (Ventolavano

cinquanta bandiere d'ormefino bianco, e rof-

fo , che fono i colori, e' hanno perdivifale

Cafe d'Auftria , e di Savoja . Era del drappo

ftelTo , e de' colori medefimi la tenda, che

copriva quello bel Ponte , da' di cui lati, co

me anche dalle porte fopra accennate , pen

devano eruditiiììme infcrizzioni. Qui cor-

fero a riceverlo il Viceré co' Deputati della

Città, che furono Francefco Pignatelli , e

Francefco Carafa per la Piazza di Nido: An-

drea Villani, e Marc' Antonio Mufcettol»

per Montagna : Ottavio Loffredo , e Gio:

Battifta Caracciolo per Capuana: Pietro Me

le , e Bartolomeo Griffo per Porto : Alfonzo

di Ligoro, e Vincenzo Capuano per Poi ta-

nova ; e per quella del Popolo Francefco

Imparato, Ottavio di Martino, Francefco,

e Giacomo Pinto , Orazio Rofìo , Gio: Gia

como Conte, Vincenzo Fenice , e Riccardo

Bianco. Andò a fianziare nel Palagio Rea

le , dove fi (Trattenne per molti giorni , fèrvi-

to con grandiffimo failo , e fplendidezza dal

Viceré. Videfi pofeia in Napoli nel 161 j.

l'Eminentifiimo Aldobrandini , incontrato

dal Conte nel Borgo di S Antonio, dove fi

condufie a riceverlo , accompagnato da tutta

la Nobiltà; efiendo fiato trattato dal mede-

inno
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fimo Viceré con quella pompa , che meritava

così gran Perfonaggio , eh' oltre al carattere

di Principe di S. Chjefa , portava quello di

Nipote digmfiìmo del già morto Pontefice

Clemente Ottavo .

E veramente la magnificenza del Conte fu

per ogni capo ammirabile , come lo moftra-

ro molte belle memorie , che fé ne vedono

in Napoli . La pi ini ipale è quel fontuofo edi

ficio delle publiche Scuole > ratto innalzare

fuori la Porta di Coftantinopoli , nel mede-

fimo luogo , dove era fiata molti anni prima

la Reale Cavallerzza . Quelle fuonorifto-

rate per opera di Tito Vtfpafiano , dopo le

rovine del Monte Vefuvio, come fi raccoglie

da un' Epitafio , che giace in uà muro preffo

la Chiefa della Santifiìma Annunziata , del

feguente tenore .

Titus Vefpajìamu Veaerandus

Ex nona potevate ,

Qui eximiut fepties

Honoratus federat ,

Cum ter gsmnafia inchoaverat ,

Collapfa reftitmt .

' Da-S. Andrea a Nido, dove fta vano anti-

cam-nte, furono tranfportate nel Chioftro

del Convento Reale di S. Domenico Mag

giore , donde paffarono in quefto nuòvo edi

ficio , fatto rizzare a tale effetto dal Corate

con



CONTE DI LEMOS. 75

con una fpefadi cento cinquantamila duca

ti , e con la direzzione delCavalier Fonta*

na , Architetto di prima riga . L'opera quan

tunque non ila finita] è quanto dir fi può

maeftofa, vedendoli in efla una belliflìma

prospettiva, animata di Statue : un Teatro

famofo per ufo delle contefe fcolaftiche:

ftanze capaci per un gran numero di Studen

ti ; e porcici commodiffimi ; leggendofì su

le porte quelle belliffime infcrizzioni.

Vhilippo III. Rege.

D.Petro Fernandtz de Cafiro Lem. Cora. Prortg.

Dejcriptam ohm alcndis equis aream

Gtandiore mufarum fato

Erudiendìs defiinatur ingmiis .

Vera jam fabula :

Equina effofsum ungu a fapicntia fontem.

Altri due Epitafi adornano i lati della Por

ta maggiore.e quello del lato deliro dice così

Vhilippo III. Rege Cattolico.

D.Petr.Fernandez de Ca/iro Lemenf. Com.Ptw.

Compofitapro voto re omnt publica ,

Legutn opportunitate , dilcclu Magiftratuun» »

AErariorum , ac Fifci

Prattr fpem ,praterque vocationem

Incremento ,

Alta omnium ordinum quieti $

Ubertate maxima ,

Tom.//. D Ex-
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Exbauflis ad annonam paludibus ,

Imporrata multiplicem ad ufum, obliciation:mq\

Aquacaftria , quafi optrum coronidem .

E ficgue alla finifha .

Gjmnajìum cum Urbe natum ,

Vlyjfe auditore inclytum ,

A Tito reftitutum , à Frider. II.

Legibus munitum ,& bonorariis auélum

A Carolo II. Andegavenfi intra maenìa pcfitum,

Ferdinanda Catbolici tumultibus pene obrutum,

Ex burniti , angufloque loco in amplijfimum ,

Auguftijjimumque

JuxtaVrbem , veteri fapìentum inflituto

Rigiofumptuexcitatumtranflulit An. Sai. Hum.

CIjIdCXVI.

Nell'Architrave della Porta .

Eruditionì publica hominum compleflrici

Gjmnafia Regia.

In quella traslazione fi fece una belliflìma

cerimonia , nella quale intervenne il Viceré,

con l'affiftenza de' Tribunali; e fu una curio-

fiflmia Cavalcata , compofta de' Dottori del

Collegio , e ProfelTori di tutte le feienze,

ches'infegnano in quella Univerfità . An

davano veftiti ail'ufo di Spagna, con l'infe-

gne del Dottorato , Gli abiti di Teologi era

no
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no bianchi , e neri ; quelli di' Filofofi azurri,

e gialli : i Giurifti gli portavano di color ver

de ; e roffb ; e tutti avevano le berette co*

fiocchi de' medsfimi colori . In tal guifa fi

fece l'apertura degli Studj , in querto nuovo

edificio commodamente adunati , per accre-

fcimento de'quali fi meditava dal Conte non

(blamente d'aprire una copiofa Lib.aiia , do

ve ogn'una poterti a Aio bell'agio fìudiare,

ma anche d'introdurre i più famoii Piof.-flb-

ri di tutte le buone lettere , come averebbs

fenza fallo efeguito, fé la fua partenza dal

Regno non ave ffc lafciato imperfetto il di-

fegno .

Ed in vero era egli tanto affezzion?.to a gli

fiudj , ch'aveva fatia nell'Univeriuà di Saia-

manca in tempo della fua giovemù , che non

lafciò giammai di favorire le Mufe , e di farli

aggregare nella famofa Accademia de^li O-

ziofi, che radunavafi dentro al Chioftro del

Convento di S. Maria ddle Grazie , pteffb la

Chiefa S Agnello, della quale era Principe

Giovan Battifta Manfo Marchefe di Villa.

Era quefta comporta da' più begli ingegni

d'Italia ; e per far concetto degli altri , batia-

rebbeaccennare,chefù uno di erti il Cavalute

Gio.* Battirta Marini ; e che fi pregiarono dì

quello onore D Luigi Carafa Principe di

Stigliano , D. Luigi di Capova Principe del

la Riccia , D. Filippo Gaetano Duca di Ser-

moneta, Carlo Spinelli Principe di Cariati,

,J lian-
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Francefco Maria Carafa Duca di Nocera,

Gio:Tomafo di Capova Principe d Rocca

Romana ,D. Giovanni di Capova, France

fco Brancaccio ,D Gio.-Batcifta Caracciolo,

D. CefarePappacoda , FraTomafo Carrafa

dell' Ordine de' Predicatori , D.Ettore Pi-

gnatelli, Fabbrizio Carrafa , Tiberio del

Pozzo , D. Diego Mendozza , Gio: Battifta

della Porta , Scipione Teodoro, che fu Con

igliere del Sacro Cordìglio di Santa Chiara,

Giulio Cefare Capaccio , Afcanio Colelli,

Antonio Maria Palomba , Gio: Andrea di

Paolo, Paolo Marchefi, Gio: Camillo Caca

te Giurifta famofo, poi Reggente della Real

Cancelleria ,Col'Antonio Mamigliola , Ot

tavio Sbarra , e molti altri . Tra le compofi-

zioni lette in quefta Accademia , fé n'udiro

no belliffime del Viceré ; ed una Comedia

da lui compofta , fu ricevuta con grandiffi-

sio applaufo . Nel Chioftro di S. Pietro à

Majella ne fioriva un' altra degniffima , della

quale era Principe D.Francefco Carafa Mar-

chefe d'Anzi , e vi fi annoverano D. Tiberio

Carafa Principe di Bifignano , Monfignor

Pier Luigi Carafa, Gio: Matteo Ranieri,

Ottavio Caputi , Scipione Milano, ed altri

Nobili .

Quefte applicazioni fìudiofe del Conte

noi tennero giammai lontano da' militari

efercizj ; avvegnaché diede la moftra gene

rale alla Cavalleria del Regno in quell'am

pia
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pia pianura, che giace fuori il Ponte della

Maddalena, dove comparvero preflbadus

mila cavalli co' loro Capitani pompofamen-

te abbigliati -, oltre a cinquecento cavalli di

Baroni ,e Cavalieri , che ferviti da buon nu

mero di Staffieri , leggiadramente vediti, ac

compagnarono il Viceré; dal quale furono

mandate nello Stato di Milano venti Com

pagnie di Fanti fottoil comando del Maeftro

di Campo D. Carlo Spinelli , per le differen

ze, che nacquero tra' Duchi di Savoja , e di

Mantova, e poco dopo furono fatti aflblda-

re per 1* effetto medefimo due altri Reggi-

- menti di Fanteria da' Maeftri di C'.mpo Don

Xomafo Caracciolo , e D. AieiTandro di

San grò .

La Catta Militare , per pagare le Soldatef-

che , Fu da lui collocata in alcune flanze del

Palagio Vecchio, dove parimente fu pofta

la Scrivania di raziona, nella quale (i con-

fervanoi ruoli di tutti quelli , che fono fti-

pendiati dal Rè , e fpedifeonfi lelib<jranze

de' lor f ilarj , come fi vede dalle feguenti In-

fcrizzioni , che leggonfi su le porte di dette

(lanze.

Vhìlippo Ili. Regnante

Petrus Fernandex de Cafiro Comes de Lemos

Prorex

Rie ftatuit AErarium {lipendiorum militarla?»

lapramium bellici laboris. An.CJjI^CXUI.

D 3 Tbi-
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Philippe III. Regnante ,

Petrus Ferra», de CaHro Comes de Lemos Vrot.

Ut facilitar;* Rcg:*.ex fide difiribuantur, Officili

Rationum fate tratfiulìt . Art. CìqIjCXUI.

Nel muro del Cartel nuovo dalla parte

che guarda la Piazza d'armi , ch'è quella ap

punto dove al preferite è la Darfena , v' aprì

il Conte una porta per maggior commodo,

della Fortezza nelle militari occorrenze ; su

la quale fi legge il feguente Epitafio .

Thiìippòlll. Rege.

Petrus Ferri, de Cajìro Comes de Lemos Prorext

Muro Arcem ambientifaft'igio impofito , femitant

Vigilibus aperuit. Anno CI^^GXIII .

Sotto quefìo Governo fi fece la conven

zione tra la Regia Corte, e la Generalità de*

Locati nella Regia Dogana delle Pecore di

Puglia fopra il nuovo reggimento di efifa ,

come fi vede dalPinfcrizzione feguente, che

ila in Foggia nella fa la del Palagio di detta

Dogana .

Anno Nativitatis Domini Noflri i6t$.

Regnante PbilippollL lnviffi/imo S~fpaniarut

Novi Urbis, Indiarum , & utriufque Sicilia

Rege noftro Catbolieo .

Prorege

V-
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\IIufirifs & Excellentifs.Dom. Cornile de Lem3sì

Marcbione

Sartia , de Camera Sua Majefiatis ,

Supremi Italia Confila Pre/ide

Gubernante Regiam Dobanam

Regtnte T>. Bernardino Ramirez de Montalto

March ione SanciiJuliani , milite Sancii Jacob i,

Collaterali* Confinario , & Locumtenents

Regia Camera .

Faffa eft conventio ìnter Regiam Curìam ,

& Generalitatem

Dchanafuper ejus novo Regimine .

Grafìa Dei, éf Beata Virginìs Harìa .

Dovendofi aprire una porta nella Città di

Bari per commodità dell' introduzion delle

merci, che fi portano a vendere nella mag

gior piazza di efTa , mentre fé ne cavavano

i fondamenti , s' abbatterono gli operar] in

un tumulo antico , nel quale furono ritrova

te le offa d'un cadavero non men grande,ch;

fmifu ato , con tutti gli abbigliamenti con»

venevoli a militar personaggio , e con meda

glie di bronzo , alcune delle quali portavan >

l'impronta d' una Nave, Copra la quale flava

un Cupido bendato in atto di frettare, anti

che divife della Città , ed altre con una bi

lancia ugualmente pendente . In quefto luo

go fu aperta la porta , Copra la quale fi legge

il feguente Epitafio . ->

D 4. Vhì-
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Philippo III. Régnante

Tetro Fernandez de Caflro, Comitt de ternit

Prorege .

Ferdinande de Soria Alvarez Praféelo.

Senatus , Populufquc Barenjts Außraltm

Portant parefitri , viamaue mercimoniis

v Commode tendtndis , emeniifque

Explanari curavit . Anno MDCXII.

Nella Città di Rfggio su la Porta del Ma ~

tt ftà fcolpito il frguente Epitafio .

J>. O. M.

Pbilippo III. CatbolkOy if InviRiffmo rege.

D. Petro Fernandez de Caflro Comité de Lemost

Prorege Neapolis moderante .

B.Joanne <¿uiroga,&Urbis, & Pacts Prafeiïe.

ícipio Botanas , Joannes Baptifta Manfolinus,

BtÁngelus Scbimizzi Sind¡ci,Regiojufsu portant

Haue boflibus ab infeftis fumptu publico muntert

Anno Domini 1613.

Nel Ponte a Carbonara , podo nella flra--

da , che da Napoli conduce a Oferta , ve n'è

im'altro del feguente tenore .

Pbilippo 111. Rege .

D.Petr. Fernandez de Caflro Lemenf.Com.Prer.

Pigras aquas , exuberante]'que , perqué agrost

& fataftagnantes , aliius effofa humo , direcJoque

fuco. Mille paffus xxx. devexitas loci pronas

agit
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agit aquarum decurfu . Pu!fa fame , flatutafa-

turitas , acpraftita Ncapoli pcrennitat , cui pol

hac Annonam , modo aquis inter fervet expedi ■

tut», Campania abbunde fuffat Anno i6i£.'

Un'altra infcrizzione fi legge nel Terri

torio d' Averfa a Ponte 3 Selce ,

Thlhppo III. Rege .

Z>. Vetr. Fernand, de Caßro Lemenf. Com. Vror.

Veteres aquarum euripos tortuofosyimplicltofqu?,

Et illuvie obfirucJos ,

Speq; omni mcjfts aquls innatantibus obruentes

Altius excavator , ac direffos connexofque

cum novis

Ad quamtamlibet aquam egerendarn

Frugi folertia explicuit ;

Alveumque nuper cum labore effofum audaci

In Miditenaneum vidor intulit,

Dt vafla palusfrugibus nitefeat ,

Sentiatque Varth:nope copia auftorem fua .

Anno 1616.

Nel territorio délia Città dell' Acerra , ei

appunto là dove giace Г Ofteria , e paflo del

' Gaudo , fopra il Ponte délie Mofete fi vede

un marmo col feguente Epitafio .

IPbilippo 111 Rege.

Noli nocere: Noli necere.

Ъ Parut Fernandez de Сafiro Lernef Comes Prà.

* DJ P.í-
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"Paludei bai aquarum,Mofetam,£t Gorganem>

Fabulofa Gorgone noctntiores>

Qua duplici capite bicipiti* inftar bjdra

* Immenjìs voluminibut

XJniverfam banc Rcg on;m,

Alluvione, Tabe, Sterilitale vaftavetanti

Hercuha vi> acfelicitate »

Compendiarvi emtflis in mare lacunisi

Exficca vit ,

Campofque diu emortuoi ,

Vitali falubntate Cogli , foli ubettatt

Donavity

Ut bic etìam rideat Campanile Felicis

Amanita* .

Anno CIjIJCXVL

In Napoli nei fobborgo dì Chiajs » prima

di giungere al Tempio di Noftra Signora a.

pie <jolia Grotta , fi legge P infcrifczione fe>

gasati in una fonte ivi aperta dal Come.

PbiUppo-Tll. Rege-

Mar'is oram Cesio , acfituf«licerti ,

buda aqua perenni

A>i»eniffifnam reddidit

"Petrus Ferntndez de Caftro

Lemenjtttm Cornei Prorex,

Public* felicitati* flutìioitjftmusy

Cutantibus ^SdiUbui. MDCXUII-

Nilla Contrada di Santa Lucia nel luogo,

» do-
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dove giacciono i forni per ufo della fabbika

de'bifcotti per fervigio delle Galee, comu

nemente chiamato la Panatica , fi Vede il fé

guente Epitafio.

Vbilippo III Regt.

Tttrus Fernandez de Caftro Lemenf. Comts

Prtrex,

Né Claffu

Ob accerfendum Commeatutn

in Portu b&tcat

Cum gerenda res eft :

Nautici panis cfficìnas hic extruxit .

&«o

Et rem bellicam expedivit,

Etmagnis fumptibus , fraudibufqut

Cautum eft.

Anno Domini MDCXFt.

Le due Cappelle magnifiche , l'una pofla

nel Duomo della Città di Salerno fotto l'Ai

tar Maggiore, nella tjuale divotaraente fi va

llerà il corpo miracolofo dell' Apoftolo Sai

Matteo : l'altra nel Duomo della Città di A-

malfi , dove fi adora il corpo di Sant'Andrea,

furono cominciate fotto il Governo del pa

dre di quefto Conte, e da lui terminate , e

compiute, come dimostrano l' iafcrizzioni

feguenti .

Apoftolc , <& Evangelica Mattine*

D € V*-
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Vittori Idclorum , viflori fuperflitìonum,

OJftbufq\ejus falubcrritnu ■■■■: bumorem mamntibtks

Aram bifrontem, Statuamque aneam,

Tota'q; Crjptoporticìl maculofo marmare fpledidM

A Rtgibus Hyfpaniarum Pbtf.U.ac III.

Largatone piiffìma devotam

Ferdinandus Ruìz de Caftro Lentenf. Prore» »

Adnttente

^Catharina Zuniea magna mentisf«mina

Vietate in Divos , ebfequio in Principes.*

Amore in Conjugem

Protìnus ìncboat , èveInique,

Pariliquefiudio'

Joajtnes Alpbsnfus Pimentelltu Benev,

Comes Prorex

Ptofequituvy

Donei '

I>..P(:tTU* Fetnandez de Caftro Lem. Com. Prc*>

Acri aggreffus impetu Divum,,

À Religione™, juffaVrineipum,.

Orfa Parentìs:

Abfokuit ac ReligiofiJJtmè

VD- An. CI^IjCXVI.

2>. Andrea- Apofioto .. '

Qbjfìfliper veflìgia , Qrucemque Caluminve&o»

Vffìbufque ejus juvandi fiudio rorem fudamibus ;

tyfpanì Reges Pb.II.it lll.pittatis ejus dìcattjji-

BjtdeMGbr»ptamyAr<nna.ue- [a»
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Nitìdam infaciem,

[pkndoremque conformati imperanti

Captumque , & tveSum opus

• A Ferdinando Ruiz dt Cajiro ,

Urgente Catharina Zunica

Lemenf. Comitiùus Proregibus,

£tJo:AIpbon[o Pimentello Benev. Come: Prof.

Adttltum ,

J>.Petruj Femandtz de Caftro Lemenf.Com.Pr.

loto amplcxus animo,Parentum,Rcgu,C#licolH,

Gloriar» , Btcufque

Perficit , ac prafens venerattts

D.D.Ajt»oClol3CXVL

Né fola-mente fperimento quello Regno i!

buon genio di .'quello Principe , ma anche

quello della Concerta Donna Caterina della

. Cerda , e Sandoval fua moglie ; alla quale

erTendo (lati donati dal Baronaggio trenta

mila ducati ; determinò quella religiofiulma

Dama di volergli (pendere in u fi pij, con uti

lità» e decoro del medefimo Regno . Gli of-

ferfe con quella mira a'Deputati della fabbri

ca del Teforo delle Reliquie di S- Gennaro ,

ed altri Protettori di Napoli ; ma non volen

do la Città avere altri compagni in un'opera

si aiaeftofa , fu ricufata l'offerta - Così dopo-

molti anni, quanti furono quelli , che fi con»

tarono fino al 16x4, trovandoli la Contea"» ira

Madrid , ne fece dono a' PP. della Compa

gaia di Gesù , per la fondazion del Collegio»

... di
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di S Franccfco Saverio con k condizioni fe«

guenti : Che tanto ella , quanto il già morto

Conte fuo marito , dovettero perpetuamente

chiamarfi fondatori di -Ab, e che il jds pa

tronato del medefimo Collegio dovefs' etter

perpetuo de* Signori della Cafa , e Stato di

Lemos , e de' pofleflòri di quello , con obli-

gazione di apporvi l'Armi, e l'infegnedi

quetta Cafa : Che i fuffrag} de'lacrific) , che

fi farebbero celebrati in detta Chiefa , dovef-

fero effer comuni all'anime de'medefimi con-

jugi : Che il Collegio dovette avere non fo-

Jamente il titolo di S. Francefco Saverio ; ma

anche quello di San Francefco Borgia Du

ca di Gandia Abavolo della Con te fifa : Che i

Padri dove/Fero celebrare in ogni anno gli

anniverfarj con mette per l'anime di tutti i

morti della Cafa , e Stato di Lemos , e gli

anniverfarj particolari per 1* anime di detti

Conjugi nelle giornate della lor morto : Che

dovettero i Padri andar ne'Regj Caftelli,Ga

lee , e nello Spedai di S. Giacomo dalla Na

zione Spagnuola , per amminiftrarvi le con

fettimi , ed altri Sagramenti , e che inque-

Co Collegio dovettero tener le fcuole di let

tere unune-, e Teologia morale , par publi-

ca commodità , ed in particolare per l'educa

zione de'figliuoli degli Spagnuoli , che abi

tavano in quella contrada della Città , molto

dittante dal Collegio Maggiore di detti Pa

dri. Così fu principiata ia machina di quel

Ca-
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Collegio, la filale quantunque fuffe flato

vietato di profcguirfi per la gelofìa, che da-

va al Palagio reale ; ad ogni modo tolto il

divieto in tempo del Governo dal Conte di

Penaranda , fu ridotta alla perfezione , che

oggi lì vede , evi fu polla l'infcrizzione fé-

guente .

SanHo Francifco Xaverio Orìentis Apoftoh

Templum hoc

A.D.Pietro Feruandez de Caftro Lemenf.Comìte

Neap.Regni Prortge,

Et tìCatbarina de la Cerda, & Sandoval Conj.

Pie, munifice quefundatum,

D. Gafparis de Bravamente , & Gufmait

Penar. Com. & Pror. Neap.

Singulari prudentta impedimintis ftelicitet

\ explicatis

P.P.Societatis Jefu ad culmen erexere.

Annofalut.i>umM.D.CLX.llL

Un'altra fé ne legge su la porta del Chio-

firo del tenore :eguent; .

Excellentijftmh Lemenfìum Comitìbus

CaSbtnn<e de Cerda Sandoval, & Petto Ferttxrt-

dez de Cafiro ,

Qb excitatum D.D. Francifco Xaverio , & Fran

cisco de Borgia

Templu7»,ob conftru8*m , & dotttam egregie

Societati domum , amplìjftmu /Eda utnufque

Fundatontut, afternum p'etatis, at liòetahtatis

Mo-
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Monumentum .

Anno f*!ut:s bumana M.D.CL.

S'aggiunge quella grande opera de'mulini

aperti fuori le mura della Città prefifò la Por

ta Nolana , dove da'Carmignani , e Cimine!-

li fu fatta condurre l'acqua dal luogo detto la

Preziofa; inguifatale, che non folamente

ne godono i Cittadini una grandiffima com-

modità,ma 1» Città ne cava una rendita con-

fiderabile , appartenendole la metta della

mercede , che pagai! per la macinatura,giac-

che fu conceduta l'altra metà a'medefimi

Carmignani , e Ciminelli , che fecero tutta

la fpefa.

Ne riefce folamente lodevole la magnifi

cenza del Conte per tante belle memorie , e

fontuofi edificj , ma anche per aver rinovel

lati i divieti di fabbricare nel Monte Anti-

niano > detto di S. Martino, dove giace il

Caftello di Sant'Erafmo . Erano fiate proibi

te primieramente le fabbriche nelle falde del

detto Monte fino al luogo ; dove giacevano

i Palagi della DucheiTa di Caftrovillari , del

Baron dell'Acaja , e d'Angiolo Bifoli, il cui

luogo è appunto quello) dove al prefente gia

ce il Palagio de'Conti Magnocavalli , eh era

in quel tempo adornato da uno fpaziofo

Giardino , poiTeduto , anche prima d'allora,

ed altresì oggi da quella Nobii Famiglia , e

ti danno ricevuto dal Terremoto dell'anno

1688,
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j 688. vìen riparato , ed abbellito dal Conte

Francesco Magnocavallo,rendendolo uno de1

riguardevoli Palagi di quefta Città. Pofcia fu

allargato il divieto flnoa ila prima (trada.che

giace fopra la grande, e magnifica , cbe chia

mali di Toledo; ma perche veniva malamen

te oiYervato , fu rinovato dal Conte lev to ri-

gorofiflime pene . Anzi ad iftanza de' Padri

della Cerro/a di S Martino , precedente rela

zione dell'Ir gfgniero Fontana, comandò,

che niuno potette cavar terra dal detro Mon

te , affinchè non fi danneggiali: la urada,che

conduce da Napoli al Moniftero.

Ma la partenza del Conte , che tolfe alla

Città , ed al Regno , la fperanza di rifeuoter

dalla Tua mano benefici maggiori , toglie an

co a noi la materia di continuare il difeorfo .

All'avvito, che il Duca d' Offuna Viceré di

Sicilia , datogli deftinato per fucceflòre, s'e

ra già partito da quell'Itola per venirne al

poffefTo, il Conce abbandonò il Governo nel

quale aveapublicato molte Prammatiche a-

feendente al numero di quarant'uno;e lafcia»

to D.Francefco fuoFratello in <ua vece fino

all'arrivo di elfo, fi partì agli 2. di Luglio del

1616. alla volta di Spagna , per andare ad e-

fercitare la carica di Prefidente del Supremo

Configlio d'Italia.

La Famiglia diCaftro, conforme fcrive

Fra Filippo Gandava , difeende da Lain Cal

vo, Giudice di Cartiglia, e Donna Tere fa

3Nu-
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Nuii*s, Bella , figliuola di Nuiio Rafura , pa

rimente Giudice di Cartiglia , eletti l'uno,

e l'altro nell'anno 624 Q_aefti Giudici erano

quelli, che governavano in quel tempo lo

Stato, e che furono foftituiti a gli antichi

Conti di Cartiglia . Divenuta pofeia Reame

quella Provincia, ed efleadone Rè D.Ferran

te Primo nell'anno 1023. la Famiglia di Ca

ftro era una delle cinque , eh' avevano Voce

nella Cartiglia, conforme afferma D. Giu-

feppe Pellicier Cronifta Reale nell'origine

delia Cafa Sarmiento. Pofeia nell'anno 1457.

fu ia veftita del Contado d< Lemcs da Ar igo

Quarto Rè di Cartigli'. D Pietro Fernandez

di Caftro , del qu*le abbiamo parlato, fu fet-

tim» Conte di Lemos , d'Andrada , e Villal-

va , e quinto Marchefe di Sarria, il cui ac

cennato fratello D.Francefco , che tré volte

governò querto Regno, morì pofeia in Bur-

gos ne! iéjy.Religiofo di S.Benedetto.come

fi difCc Querta Cafa gode non fola mente la

Primogenitura del'; Famiglia di Caftro , ma

anche di quella di Ulloa, e pofllede gli Sta

ti ne'Regni di Gilizia , e di Napoli, con una

rendita di centomila ducati . Oggi fi rappre-

fentadaD. Gines Fernandez di Giftro , il

quale ftà ammogliato con una figliuola del

Duca dell'Infantado , e di Paftuna.

PRAM-
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P R A M M A T I C H E.

I.II T7 E pubhcare *« comandamento Reali >co!

3l qualefi dicbiarava,che nonfofcro[chia

vi i figliuoli de"Mori di Valenza , ma doveflero al-

Jevarfi, & ammaefirarfi dalle perfine , eòe gli

tenevano fino all'età di dodici anni , dopo de quali

àoveffero fervire altretanti anni alle mtdeftmt

perfine % in ricotnpen[a dei travaglio dell'educa

zione .

III. Comandò , che tutti coloro , che tenejfera

[chiavi , dovej[ero denunziarli .

IV. Che niuno aveffe tenuto Ca[e di giuoco.

V. Che ninna meretrice}"effe andata per Na

poli in carezza , né in [edia ; né tampoco in filuca

nella riviera di Pofiltpo .

VI. VII. VIII.IX. Proibì con quattro Pram-

natiche l'a[portazione d'armi dafuoco , e del fa

lò pugnale ; additando le perfine, alle quali fi

permettevano.

X. XI. Con due altre Prammatiche diede dì

verfi Ordini peri'Annona ; & abbondanza della

Città .

XII. Fece diverfi Ordinazioni pel manteni

mento degliacquidotti , acciò non filarnente l'aC'

qua non venire a mancate , maficon[ervaj[e lini.

pida , e pura .

XIII. XIV. Rìnovellò i Bandi publicatì da*

fuoi predeceffori contro de'Vagabondi; e comandò,

(he quei , che finito il tempo della toro condanna •

gtone
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gtt>ne ufcijfero dalle Galee , dovefferofra otto gior

ni appi carfi a qualche efercizio , altrimente foffe-

ro puniti per tali .

XV Che la mutazione delle Cafea pigione or*

dina a farfi al primo di Maggio , fi foffe fatta a*

quattro del mede/imo mefe, é offendofefta dì pre

setto , fifaceffe ilgiorno Seguente.

. XVI. Che tutte le vendite eT annue entrade ,

col patto di ricomprare , ehi fifactffero dall' Uii-

verfità del Reame , o dalia Regia Corte , non fi

fofferofatte a maggior ragione di fette per cento ,

e le vitalizie a diece ; e che tutte quelle , che fttro-

iufferofcitte a maggior prezzo fi riductfscro a que

lle fomme .

XVII. XVI I. Rimediò diverfidifordrm. the

/ eravo introdotti nelle Caufe dì fofpizionì d'Ojfi-

. (iali , e ne preferite la forma , col madod. tenert ■

rfefrrfr^;..* .."..* *ìl^c~-**»u« delRegno per

debiti fifcali .

XIX. CbeiCerufici, li quali fervono gli 0>

fpedali , dove(fero dinunziare al Reggente della

Vicariai feriti, che in ejft vengono ,■ e la qualità

delle ferite .

XX. Che il Guidatico , che fi concede a' Delin

quenti perfate i fervìgj promejft al Regio Fifco,

non impedifea il corfa della Caufa della loro in-

quifizionet mapoffano, non ofiante detto Gui

datico , citar}!, farfi contumaci ,e dichiararlifor-

giudicati .

XXI. XXII. Chi la peatf di morte naturale

'$*«!M*i

im-
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impofia contro coloro, che commettono qualcb de

luto con armi dafuoco , ancorché non feguijje Tef-

fetto , doveffe praticarfi anche ne'delitti rijfofi ; e

cbefimili delinquenti doveffero cafiigarfi come pil

otici proditori , e pro.ederfi contra di ejft alla l'en

tenza dellaforgiudica , accorciando a quindici

giorni il termine dell'anno , contenuto nelle Cofti-

tuzionì del Regno.

XXIII. Publicò la Prammatica , detta comu

nemente de' zi. Capì , nella qualefece molte Or

dinazioni pel buon governo de'Tribunali .

XXIV. Comandò , che t Baroni non aveffero

•venduto gli Officj di Capitani delle loroTerre , e

che non potè(fero dare l Officio di Maeftro d' Atti ,

unito a quello di Capitano.

XXV. Che niuno fiotto pena di morte natura

le avejfe portato qualunque forte d'armifuori del

Keg»oy fenza-licenza de'Vicerè.

XXVI. XXVII. Con due Prammatiche ri

formò molti abufidella milizia del Regno , e die

de molti ord niper la buona difciplina di ejfa.

XXVIII. Che tutti gli Scolari , e Studenti del

Regno nonfuffero ammtjfi ad onore , o Officio di

forte alcuna , fé non aveffero prefo il grado del

Dottorato nell'Almo Collegio Napolitano.

XXIX. Rinovò la pro.'bizion delle fabbriche

ne' Borghi della Città , e Montagna di S. M ni

no.

XXX. Che ninna perfona aveffepraticato, né

prefo alcuna forte di mercanzia da" Vafcelli , che

"vengono così da Levante , come da Poneste , pri

ma
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ma di darfi loro la pratica da Deputati della S*. !

»ità .

XXXI. Che niuno Tutòri ptffa jenza licenza

di Giudice contrarre matrimonio con le psrfonc »

the fianno [otto la loro tutela .

XXXII. Per riformare diverfi abufi d/Trihtt-J

«ali publicd una degnijfima Prammatica , contea

nenie ottantatre Capi.

XXXIII. Che tanto quelli , che offendeffero

lor nemici fotto la parola data fub fid^*, & verbo

Regis > quanto ì lorofautori , fujfero puniti con

pena capitale , ancorché non nefojfe feguita la

morte . •

XXXIV. Che i litiganti non eloggeffero per

loro Avvocati parenti de'Minìftri nelgrado vieta,

to dulie Regie Prammatiche .

E diverje altre buone Ordinazioni per lo bene

dtlpublico.

D.PIE-
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Dv PIETRO

GIUON

Duca d' Offuna , Conte d' Urena , Mar.

chefé di Pegnafiel , Cameriere Mag

giore di S. M. fuo Notajo Maggio.

re né1 Regni di Cajìigliaì e nel prc-

fentc Regno Viceré f, Luogotenente ,

e Capitan Generale nelV anno 1 6 1 6. .

<&&

RA conofciuto in Napoli il

Duca d'Offuna, non fola-

mente per la buona opinio

ne de' fuoi ralenti, che la-

fciò irapreffa negli animi di

quelli Popoli ne' pochi gior

ni, che fi trattenne in Pala

gio , ofpite del Conte di Lemos, allorché

andò a governar la Sicilia ; ma anche per la

fama precorfa delle belle azzioni fatte in

quell'lfola, donde all'arrivo di eflb fgom-

brarono tutti gli uomini di mala vita, li qua

li attribuirono a gran fortuna lo fcampo,per

fottrarfi dagli urti della fua fpada vendica

 

^S^k
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rtice . E quel, che gli cagionò applaufo mag«

giore; fu da una parte la mortificazione da

ta a'Giurati della Città di Medina , che por-

tò feco carcerati in Palermo, perche aveva*

no in una iupplica domandata con foverchia

arroganza l'ofler^anza de'Privilegj; e dell'al

tra il terrore , che avevano del fuonome i

Turchi dell' Oriente , per la preda di fette

Gàlee Ottomane fatta in un Porto dell'Arci

pelago da D.Ottavio d'Aragona, che coman

dava due Galee proprie del Duca , quali con

la divifa de' colori verde, e nero aveva ag

giunto alla Squadra di quell'Ifola .

Quindi è, ch'eflendo pervenuto l' avvifo

di effer egli desinato dal Rè al Governo di

quello Regno , perche fé ne vedeva dilatato

l'effetto, fu più volte follecitato a venire;

ed alla fir.e per fodisfate ali "iftanze , che ogni

giorno ne riceveva, tutt' infermo, ch'egli

era , per cagione dell'antica ferita , che ave

va in una gamba , per l'archibugiata ricevu

ta nelle guerre di Fiandra, fi fece da una mol

titudine di fchiavi imbarcar giacente nel let

to su le Galee di quella Squadra , con le qua

li giunto in Pozzuoli la fera de'i<).di Luglio

del 1616.fi fece portare interra nella medefì-

ma forma . Di qua pafsò à ftanz are in Pofi-

lipo , dove dal Confìglio Collaterale gli fu

dato il poffeflb con l' intervento degli Eletti

della Città ; ed è publica fama , che nell'at

to di edb gli fi fode fcoppiata a fangue la

men-
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mentovata ferita ; donde i fuperfìiziofi pre-

fero argomento di pronoflicareun Governo

fanguinolento , e fevero . Preparatoli pofcia

il Ponte confueto fui Molo , fece con le fo-

lite cerimonie la fua entrata folenne in ordi

nanza di Cavalcata , nella quale intervenne

per Sindico Annibale Macedonio, Nobile

della Piazza di Porto , portandoti in qucita

guifa ad abitare nel Palagio Reale a'at . d'A-

gofto del medeiìmo anno .

Prefe Je bilancie d'Aftrea, applicoffi a pro

curare la retta amminiftrazione della Giufti-

zia , empiendo le Cariche vacanti di perfone

non men dotte, che zelanti del fervigio del

Rè, ed ammonendo tutti , che fodisface;re-

rocon la dovuta attenzione all' obligazion

dell'officia . Anzi per contenere in un mede-

fimo tempo i Miniftri , ed i fudditi ne'lor do

veri , camìnava privatamente, e di giorno ,

e di notte per la Città, a fegno tale, che

trovandoli i malfattori efpoiti al caftgo, che

veniva fpefle volte , quando meno pen Ca

vano , dato loro , fenza procefìo dal Princi

pe , giovò la punizione di pochi all'emenda

zione di molti , con fomma confola ione de*

buoni, e quiete delpublico. Ed in vero la

foilecitudine , con la quale voleva veder pu

niti i delitti , era molto fìraordiiiana > avve

gnaché un certo Dottore , che ammazzò la

notte di un fabato una povera meretrice,cori

la quale dormiva , fu la mattina fégnenie de-

Ttm.JL E capi-
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capitato. Un Frate , che uccife un Nobile

dentro una Chiefa, digradato con le Colite

cerimonie , e congegnato alla Corte fecola-

re, fu impiccato, come feguì parimente d'

un Chierico , ch'aveva uccifo il Capitan del-

l'Ifola d'Ifchia , ed all'incontro fu immante-

rente liberato un tal Penfio,ch'era flato ven

tiquattro anni nelle prigioni, nelle quali tro-

vollo il Duca , quando portoflì a vifitare per-

fonalmente le carceri , affermando , che cin

que luftri di prigionia avevano purgato qua

lunque grave delitto .

Accoppiava a quelli giudi rigori una gran

fi iflima applicazione al Governo , ed una affi-

duità indefeffa nell'afcoltare , e provedere

alle bifogne de'fudditi ; ed era cofa degna d*

ammirazione il vederlo fpeffe volte pafTeg-

giare in un cocchio , fenz' altra compagnia ,

che del folo fuo Segretario , ed udire , e pro

vedere con tanta facilità , e tanto bene a pro-

polito ad una moltitudine di fuppliche , che

gli venivano presentate , che pareva , che la

Providcnza Divina l'avelTe fatto nafcere prò

priamente per comandare . Qualità , che uni

ta alta fua naturale accortezza , alla prontez

za nelle rifoluzioni , alla feverità , e clemen

za , che praticava , conforme richiedeva la

congiuntura * alla liberalità nello fpendere ,

ed alla pietà verfo i poveri, il rendeva ugual

mente amato > e temuto da ogni qualità di

perfone . . ■■ ■ » •

E cer-
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E certamente gli era l'applaufo de' Popoli

ragionevolmente dovuto , per vantaggi con

tinui «che rifcuotevano dalla fua benefica

tnano ; conciofiacofache , oltre alle forche,

che fé provare a'fonditori delle monete , affi

ne di fveliere dalle radici la Temenza di que

llo male , dal quale trova vafi angustiato mi

seramente il commercio : oltre la nuova mo

neta , che fé coniare , del valore di grana

quindici) che portava da una parte l' impron

ta del Rè , e dall'altra quella del Sole : oltre»

dico, ejuefti , e tanti , e tanti altri beneficj ,

che venivano a prò del publico dalla fua at

tenzione prornoffi , fé togliere due Gabelle ,

ch'erano (late impofte per certo determinato

fpazio di tempo. Ciò, che quantunque avefle

fomminiftrato a'fuoi emuli la materia di ca

lunniarlo in Corta del Rè con le refleffioni

politiche, che non mancano i detrattori di

fare in limili congiunture ; ad ogni modo il

Duca baflantementegiuftificoffene, rappre-

fentando a S. M. d* avere efercitato in quello

particolare un'atto di pura giuftizia col pare-

" re de'più gravi Teologi , e col configlio de'

principali Minittri, ch'erano (lati tutti con

cordemente d'opinione,doverfi torre le men

tovate Gabelle, permettere in fi curo laco-

fcienza del Rè, ed aumentare alla Maeftà Sua

l'amore,e la benivolenza de'fuddithSoggiun-

fe, che aveva ciò notabilmente giovaco al

Patrimonio Reale , giache allegenti i va (Tal*

E * li
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li da quelle ftraordi narie gravezze, s erano

renduti più abili a pagar l'impofte ordinarie,

donde gli s'era aperta la ftrada di torre un de

bito di 4HJ67- fcudi alla Corte, con l'au

mento d'una rendita di quindicimila ducati

Tanno, oltre al donativo d'un milione , e du-

cencoraila ducati , eh' erafi ottenuto dal Re

gno per i bifogni della Corona , eh* era ftato

mandato a prefentare a S. M. con D. France-

ico di Quevedo Favorito del Duca : e eoa

quefto chiufe la bocca a'malevoli .

Crebbe verfodel Viceré l'univerfale beni-

volenza ,per la moltitudine delle felle, con

vici, gioftte, danze, tornei, ed altri efer-

cizj cavallerefchi , che continuamente pro

moveva , ed ordinava, anche a f*- proprie

ipefe, con tanta magnificenza, che aggua-

gliava per non dire, che fuperava quella de

gli antichi Romani. Ciò , che non follmen

te ferviva per mantenere i Popoli in allegrez

za, ma anche giovava notabilmente a mer

canti , alla plebe , ed a tutte quelle perfone ,

dell'opera delle quali facea bifogno in iirai-

glianti azzioni ; avvegnaché nella vendita

delle drapperie , ed altre manifatture , che

confumavanfi per quello effetto,ciafcuno tro

vava da guadagnare. E la Nobiltà , alla quale

toccava l'onore d'impiegarli in quelli eterei-

i) , ne riceveva il profitto d« coltivare ,1 inch-

nazione , che piofeilano tute' i Nobili ali ar-

nu .
Né

V
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Ne quella magnificenza praticavafi fola-

mente dal Duca nelle fefte profane , ma an

che nelle fagre ,e fpirituali, e particolarmen

te in quella del 'Immacolata Conceziion del

la Vergine , fempre difefa dalla pietà della

Nazio e Spagnuola ; della quale eflendodi-

votiffimo il Vicerè.folennizzoila nella Chie-

fa di S Lorenzo de' PP Conventuali di Sin

Francelco , e pofcia in quella della Cafa Pro-

filTa de'PP.della Compagnia di Giesù > con

pompa ltraordinana di Cappelle Reali da lui

tenute nelle medefim^ Chiefe , e di fquadro-

ni di fanteria , e cavalleria, d'appira i fo i

tuoii per tutta la Città, e di una beiliflìm

proceifione iel Clero Secolare , e Regolare ,

perlaquale fomminiftrò diecemiia libe di

cera, ed altre tanta m glia}* di feuài dalla un

propria borfa , per fupplire alla grandezza di

quella fpefa . E per fugellare con atto auten

tico quefto trionfo della Regina del Cielo ,

giu.ò pubicamente fra Je folennità della

Meifà , ficome fecero tutti i Miniftri , Tito

lati , Cavalieri , e Profeflbri publici delle

Scienze di quella Univerfità.di tener per fer

mo , eflere (lata la Gian Madredi Dio conce-

para fenza macchia di peccato originale • Gli

elogj, che lì videro indetta Chiefa de'Gie-

fuiti in lode della Protettrice di tutto il gè

nere umano , ed in commendazione della di

vozione del Duca , furono molto ingegnofi ;

uè fari fuor di propofito registrarne i fegusn-

ti, E 3 D.Pe-
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D.Petrat Gitonus Oxunenfium Dux

Vergini Concepì <e

"Primigem<e labi* immunì\

Qi exafii •» face ilhb ita no)eam,pubUcamq-ìpefl'é>

ixvtlita-nj,pnma ab albore vit<e innocen tiamt

PubUcumjue fafatem :

Etcretus Tetris, Cceloque acclamanti Trìumphus

C jpitolio in htc,

BucumOxutenfìunt Vietate,

Manar viHric- prtdem dicalo »

Eorumd.m badie munificenti* agitttr »

Maria? Jeffeìdi

Tratto- ante cMgrejfum Pelfaci Dite,

ffojie noflri generis , ac nominift

£. - sEquè infenfo , sEquè infranto .

Triumpaatafraudi; {ybag* impietate ,

Vibrici, incruenta,femper augufts,

Stmper invida?,

Imperatrici Terrigenum, Imperatrici CeelitUnr,

Ante triumpbali , quam militi.

Manubris in alvo maternafine damno relatirp

Petrus Gìron Oxunenftum Duxt

Pietati ejus

Trifca Majorum Religione dicatijftmus .

Ma le guerre d'Italia per le differenze ver

tenti tra'Duchi di Savoja , e di Mantova , e

quelle della Republica di Venezia con V Ar

ciduca Ferdinando per cagion degli Ufcoc-

chi, furono l'oggetto principale dell'applica*

zione
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zìone del Duca , e il centro dove andarono a

terminare quelle famofe azzioni , che hanno

renduto memorabile il fuo Governo , e data

la materia dt parlarne a gli Storici . E come ,

che non può farfene perfetto giudizio fenza

la diftinta notizia degli accidenti , che ferri*

rono di fprone al fuo zelo , Tempre indefe(Ti

a foftenere gl'intereflfi, e il decoro di tutta

l'Augii fti Ili ma Cafa , è neceflario ripigliarne

il racconto da più alti principj.

Sono antichiflÌTie le ragioni , che preten

de tenereh Ctfadi Savoja fui Marchefato di

Monferrato , del quale fé bene dall' Impera-

dor Carlo V. come Sovrano del Feudo foflV

flato aggindicato il pofleflTo al Duca di Man

tova, furono ad ogni modo lafciati vivi i

dritti appartenenti a Savoja , per le donazio

ni d'alcune Terre , e par la dote di Bianca,

moglie di Carlo Primo Dii:a di Savoja , li

quale da So.m. ducati Ci faceva afeendere eoa

gl'intereflì ad un milione di feudi . Erano ri-

mafe quelle fopite col matrimonio di Mu-

gherita figliuola di Carlo Emanuele , e dell*

Infanta Caterina di Spagna Duchi di Savoja ,

con Francefco Gonzaga Duca di Mantova,

per cagione del quale , oltre la dote in con

tanti .furono dal padre cedute a Margherita,

e fuoi poderi le ragioni fui Monferrato . M i

la morte fopravenuta allo fpofo verfo la fi.ii

dell'anno i6ia.Ie raccefe di nuovo;avvegfia-

che il Daga di Savoja pretefe, che Margheri-

F 4 ta
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ta infieme con Maria ancera lattante, la qua*

le fra l'unica prole, da quello matrimonio

f pravanzata dovente ritornare al tetto pater

no , o pu^e andarfene in luogo terzo , com'e

ra per effetti mo Milano;e quando non fi giu-

dicaffèefpeJi' nte,che ufciffe dagli Stati del

già morto conforte , fi voleva , che andiffe a

rifiedere nel Monferrato . Ciò , che non pia

ceva al Cardinal Ferdinando Gonzaga fratel

lo del defunto Duca di Mantova , conciona*

cofache dubkandofi ,che foffe gravida la co

gnata, non conveniva, che s'allontanaffe da

Mantova infino a tanto, che non foff"-' già

Sgravata dal parto, che poteva portare la fuc-

ceffìone, e la felicità d/llo Stato. E meno ciò

dovei fi permettere alla bambina, che fé bene

non era erede del Mantovano , avvegnaché

queiìo Feudo non ammette , che i mafehi,

ad ogni modo fuccedeva nel Monferrato, dal

cjuale non fonoefclufe le fVnvnine ; né con

veniva, che di fponeff> di lei altri , che il Zio

il quale in mancanza di mafehi doveva fucce-

dere nel Mantovano ; poiché fé foffe toccato

al Duca di Savoja difporne , sverebbe all'an

tiche pretenzioni aggiunte le ragioni della

Nipote.Eitrò per ferzo nella contefa D.Gio»

vanni Mendozza Marchefe dell'Inopfa Go-

Yernator di Milano , il quale per evitare le

novità , che i torbidi penfieri del Duca di Sa

voja potevano fotto quello pretefto cagiona

re in Italia, e confiderando il pregiudizio,

che
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che averebbero ricevuto gl'intereffi dellaCò-

rona , fé la fanciulla, ch'era parimente Nipo

te del Rè Cattolico , aveiTe col progreflb del

tempo portato ia dote a qualche Principe

ambìziofo Io Stato di Monferrato , al Mila

ne fé così vicino , mandò il Principe d'Afcoli

al Cardinal Ferdinando a chiedergli la bam

bina , che diceva non poterli educare con

maggior ficurczza, che fotto l'ombra della

protezzione Reale . Smarrito Ferdinando al-

ì'inafpettata richiefta, non fapevaa qual par

tito appigliarti: pure prefo animo dal perico

lo , francamente rifpofe, non appartenerfi eh'

a lui folodifporre della picciola Principerà,

ch'era parimente Nipote diCefarei e della

Regina di Francia , così , che dovevafi afpst-

tare dal primo la decifione dell'articolo della

tutela,che pretendeva!! ugualmente dalla co

gnata , e da lui. Intanto l'Imperadore dichia

rò, doverfi a Ferdinando la tutela della nipo

te , la quale dovendofi feparar dalla Madre ,

pereflergiàfvanito il fofpetto della fuagra-

videzza , furono tante le lagrime , e gli arci-

ficj , che adoperarono col Cardinale, già di

venuto Duca di Mantova, all'orche il Pnn-

cipe di Savoja portoli! a pigliar la SoreIla,ch2

finalmente fi contentò , che quella cor» la fi

gliuola il ritirafle a Modona , donde dovei!.;

rimandarfi a Mantova la Principina, ogni

volta, che Margherita volefle far ritorno in

E 5 Pis-
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Piemonte. Ma frani parimente quello trat-

taco, per edere flato ricufato da Cefare Duca

di Modona così p eguto depofno ,. da lui (li

mato di non picciolo pefò, come quello , che

portava Ceco congiunta l'obbligazione di fo-

disfare agl'interefiì contrarjd'amendue le Co

rone» Così perdutala (peranza delta concor

dia » il Governator di Milano raddoppia 1' i-

flanze per la bambina » e il Duca: di Savoja

aggiungendo nuove pretenzioni all'antichi ,.

domandala la reftituzìoni delle doti di fua

fig iuola , e delle gioj[e da lei portate , come

anche di quelle, che le erano ilare donate in

onore del matrimonio » Ciò, che negandoli

collantemente da Ferdinando, Taltro» che

cercava l'occafioni di allargare i confini dei

fuo Dominio, gittoffiall'improvifo fui Mon

ferrato . A quello a v v;lo procurò l' Innojpfa

con ammonizioni, e minaccie d'indurre il

Daca di Savoia a lafciar l'occupato : ma que

lli ora apportando icaCe , Oi'a p;omeuendo. di

rendsre» e tal voita proponendo nuovi parti

ti» andava con tal deftrezza prolugando itne-

goziojche li- vide coilretto finalmente ilMen-

dozza di venire all' efperimento- delibarmi »

.con. le quali aftidito il Piemonte* ridufTe il

Duca a (ottòfcrivere il Trattato d' Arti . Ol

tre grirtterefli de'Duchi , ch'erano (tati rego

lati eoa quello accordo, s'era quel di Savoja

xhligatoa licenziare l'Efercito : ciòcche noi*,

avendo con buona fede adempito , convenne

a DPie-
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»0. Pietro di Toledo Marchete di Villa-

franca,fucceduto nel Governo dello Stato di

Milano al Mendozza , di ritornare al rigore

dell'armi; né prima fi rifolfe di licenziar da

dovero le foldatefche , in virtù d'un nuovo

Trattato , che fé ne fece in Parigi,fé non al-

l'ora quando efpugnato dal ToledoVercelli,

vide efpofio il fuoSuto ali* difcrezzione del

le Milizie Spagnuole.

Difpiacquero alla Corte Cattolica i paflì,

che fi fecero dalla Republica di Venezia nel

corfo di quella lite, avvegnacche fui comin-

ciamento di e(Ta, all'orche dal Governator

di Milano richiedevafi la Principina , affa--

ticoilì fommamente il Senato a foftenere il -

Ducadi Mantova col configlio, confortan

dolo a non lafciar partire la Nipote dalla fua

Gafa , e fomminiftrandagli Soldatefche; e

danari, affinchè non cercaffe più potenti

foccorfi . J£ quando per l'invafione fattali

dal Duca di Savoja nel Monferrato , con

venne adoperare contra di lui la forza, per

cofiringerlo a rendere l'occupato, ed a di

porre le armi , pareva , che la Republica

avelie alimentato la contumacia di effb,

fomminiftrandogl'i mezi di mantenere la

guerra co' fettanta due mila ducati il mefe, e

con gli altri fuffidj eftraordinarj pagatigli

dal Senato, al quale era coftata la fpefa di

due milioni di feudi .

S'aggiunfero l'amarezze , che paflarorto

E 6 «»
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tra 1' Arciduci Ferdinando , e'1 Sanato p*r

ragion degli Ufcocehi, gente ribalda , atta

alla navigazione , ed all'armi , ma molto più

applicata alle rapine , ed a' furti . Abitavano

quelle afprifiìme rupi, che giacciono fotto il

Dominio di Ca a d'Auttria alidi dell'Adria

tico , dove (ono Fiume , Buccari , e Segna;

e divenuti infoienti, non meno per la for

tezza del fito , che rendei! inacceffibile in

quei valli dirupi , che per gli angufii Cana

li , e feni di M<re , che formano l'ifole , po«

fìe loro all'incontro , fignoreggiate dalla

Republica , fi facevano lecito d'infettare gì*

inimici , e gli amici . Dalle prede maritti

me pattarono alle terreftti , prima portando-

fi per le Terre Venete a Taccheggiar 1* Otto-

mane ; pofcia prorompendo dalle parti del

l'Irti ia t'opra lo Stato della Republica, eg

ualmente trucidando il Baron di Ribatta ,

ch'alte querele de' Veneti era fiato destina

to Commififario. dall' Arciduca per frenar,

gli, e punirgli . Vi fu pofcia mandato il

Generai di Croazia , e di mano in m .no altri

Minifili Auftriaci, eh* avendo condannato

al le fiamme le di loro barche , le tollero gli

Ufcocehi a viva fòrza dal fuoco \ e conti

nuando i foliti latrocini , determina il Sena

to di farli da fé fteflo. giuftizia, ponendo dal

la parte del Mare a Segna >ed a gli altri loro

oidi l'attedio-, continuato infino a tanto, che

là dall'Iinoeudore prometto d. guardar quel

la
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fa Piazza con milizie Alemanne , {cacciarne

gl'inquieti , e caligare i colpevoli . Ma fmi-

nuito il prefidio di Segna , e ricornati gli

U(cocchi all'antico esercizio , la Republic*

rinovellò le doglianze » e ripigliò la ftrada

dall' armi . Attediò di nuovo le Piazze patte

fui Mare , adattando dalla parte di Terra gli

Stati dell'Arciduca ; dal quale fpedicefi Sol-

datefche a confini per con ferva re il proprio

paefe, fi pafsò dalle fcorrerie allefemplici

fcararauccie , da quelle a* combattimenti più

ordinati; e finalmente aduna moleftiflìma

guerra . Le minuzie di erta , trovandoti re-

giftrate da altra penna , non è qui necettario

trafcriverle : bafta dire , che la Republica fe

ce pattare il Mare a quattro milaOiandefi,

che vennero a rinforzare il fuo Efercito.-che

tutti i luoghi , che giacciono dall' una parte»

e dall'altra del Fiume Lifonzo , quantunque

per altro ignobili, e di niuno momento, di

vennero tante, Fortezzeche confumarono le

Saldatetene, e che 1' Efercito Veneto ridutte

all'ultime eftremità la Città di Gradifca , li

berata dalle calamità dell'attedio per mezo

del Tratfato di pace.che ftìcòcbiufo tra l'Ar

ciduca , e la Republica nella Città di Parigi.

Ad amendue quefte guerre fu necettario,

ch'a vette l'occhio l' Offùaa ,e eh' accorrette

col configlio, ecoti*opere. Per quella d«rl

Monferrato fpedì al Governator di Milano

replicati focGorfi fotto Capi di conofeiuto

va-
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valore, fra' quali fi trovò Camillo Caraccio

lo Principe di Avellino , che condurle quat

tro Compagnie di Cavalli Leggieri , e fede

ri d' uomini d* arme , e D. Diomede Cara fa

Duca di Madaloni , che portò feicento Co

razze. Ma per l'altra , che per cagion degli

Ufcocchi facevafi dalla Republica di Vene

zia agli Stati dell'Arciduca, dichiararono!

altamente i Miniftri di S. M. in Italia , eh*

eflendo quello cognato del Rè , non poteva

no tralafciar di foccorrerlo . Il Governator

di Milano fece alloggiar nella Ghiara d' Ad

da milizie, che circondando il Cremafco.in-

gelofivano da quella parte il Senato ; e l'Of-

funa armando Vafcelli , publicava di man

dargli nell'Adriatico, quando non fi fotte

ceffàto di moleftar l'Arciduca . Ma conti

nuandoli dalla Republica le ofiiiità, conobv

be chiaramente rOflTuna , ch'era neceflario

pattare dalle minaccie all' ofTefe . Quindi è,

che fatta primieramente arredare la Nave di

Pellegrino de' Rotti, fpinfe nell'Adriatico

dodici hen'armati Vafcelli , che portando le

fue proprie bandiere, erano comandati da

Franeefco Riverz. A quefti andò pofeia a

congiungeifi D.Pietro di Leyva con diecia-

nove Galee; e quefti due Generali avendo

aLefinai Veneti inferiori di forze , fortifi

cati in quel Porto, ed applicati alla fola di-

fefa per mero dell'Artiglierie, ch'avevano

piantato in terra io fui opportuni , qua ntun*

que
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queaveflero procurato di trargli fuori a com

battere ; non poterono conseguirlo ; laonde

fopragiunta la notte , predato un Vafcello dì

Sali , ed uà altro carico di Soldatefche Olan^

deli, ritornarono a Brindili . Simili avvilì,

aggiunti alle folite fcorrerie degli Ufcoc-

chi ì pofero la Republiea col cervello a par

tito, e fecero penfare il Senato a difporre

Galee alla guardia de* Porti , ed a fciegliere

qualche numero d* abitanti atti all'armi ; co-

fa, eh' eftèndo nuova , né giammai veduta

in Venezia , introduttè negli animi non vol

gare fpavento . E maggiormente s'accrebbe,

allorché dall' Ottima accrefeiuta 1* Armata a

trentatrè Galee , e diciotto Vafcelli , la fpin-

fe di nuovo nell'Adriatico, con ordine di oc

cupar qualche pofto capace , da potervi!!

commodamente fermare ; avvegnacche ri

condottali a Lefina,e sfidata a battaglia l'Ar

mata Veneta , mentre quella fi contenne su

la difefa del Porto , 1* altra gittate rancore a

Trau vecchio, acquiftó molte prede ,e dan

neggio il territorio Djnde pattata a Zara,

ed abbattutali in due Galee di mercanzia,

che eoa la feorta di fette Galee fottili porta

vano un ricco carico di merci di Turchia , e

di Perfia , fuggitali la gente in terra , occu-

polle fenza contratto , infiem.* con una delle

fette , e molti Legni minori , che conduce

vano provifìoni all'Armata Veneziana.ridot-

te.fi l'altre in Calvo col beneficio de' remi

lidi-
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Udironfi efclamare nelle Corti de' Princi

pi i Miniftri della Republica , la quale col-

pira nella parte più delicata , quanto è quella

del Dominio affòluto s che vanta di tenere

nel Golfo , faceva loro rapprefentare per me*

zo de' fuoi Ambafciadori la giuridìzziooe

violata dall' Ottima fotto la buona fede della

pace col Rè Cattolico , l' oftilità commette,

le prede fatte , e fopra tutto l'occafioni , che

fomminifiravanfi a' Turchi d' attaltare i fuoi

Stati , che fono il propugnacolo di tutto il

Criflianefìmo-' giacch' appartenendo le mer*

ci tolte a' principali Miniftri della Porta Ot

tomana , pretendevano dal Senato il rifaci

mento del danno , e minacciavano di pren

derne ragione con l' armi . Ma ripigliava

l'Ottima » che concedendoli dalla Ragion

delle genti libera a ciafcheduno la naviga

zione del Mare , non potevano i Veneziani

pretendere di vietarla all'Armate del Rè Cat

tolico , che non conofce fuperiore nel Mon

do ;& in una lettera da lui fcritta al Ponte

fice fopra quello proponto , dopò aver dimo-

firatola neceffità , nella quale era flato ri

dotto di' portamenti della Republica , di

pattare alle fpedizioni accenate , foggimi fé :

To fuplicoVueftra Santidati erta , qut efia guerra

no es coatra Crifiianos ,fi no enti nombre , puss

baviendo negado la obedienq a a Vuefira Santi-

dad, que lineila ningv.no puede fer Cattolico ,fi

nofare aj , perdìendoh ti refpeffo, yetiand*

de
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eie fus Tierras una Religion de tante extmplo, do-

Urina , j fervido enlaTg'efit de Dios , cerno la

Compania de Jefus ; 3 tradendo , 3 pagando à

Herexes de Francia alfervido del Duque de Sa'

boya, 3 de Olanda alfujorfrofanando las Tglefias

de las Tierras de V Arciduque % no fé que fé deve

aguardar : T lo que d.feo es averìguar de que

Rel'gion fon , con licencia de Vuiflra Santidad , 0

que fé me mande declarar , fi eftos fon Confila-

aos , quales fon Moros , 3 Herexes .

E ben vero , ch'alle doglianze , che l'Ara*

bafeiadore della Republica ne fece alla Cor

te del Rè , comandò S.M. all'Orfana, che re-

ftituifle al Minìftrodi erta refidente in Na

poli i Vafcelli , e le Merci , ed è parimente

veriffi no, ch'offertali dal Duca la reilituzio-

nede' Legni, fu ricufata quella delle Mer

canzie, eh' affermavanfì acquetate al Regio

Fifco, come quelle, ch'appartenevano ad

Ebrei ; ed a Turchi nemici della Corona.

Ma quando per le paci conchiufe , come s' è

detto, in Parigi , fu data parola al Senato da

Alfonzo della Queva Marchefe di Bedmar

Ambafciadoredi S. M. in Venezia , che tut

to farebbefi redimito , nacquero nell'efecu-

zione nuove difficoltà ; arvegnacche tro*

vandofi Gradifca languente nelie calamiti

dell' afTedio , e publicandofì , che 1' Armata

Veneziana meditafse d'innalzare una For

tezza nel Porto di Santa Croce appartenente

alla Republica di Ragufi , fu coftretto il Go«

vetz
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vernator dì Milano d'entrar con mano arma

ta dalla parte del Bergamasco, e Crerrufco»

e il Ri vera per ordine dell' Ofsuna tornò di

nuovo nell' Adriatico con dicianove Vafcel-

li: donde intimidito il Senato , collegofli

col Duca di Savoja più erettamente , pro

mettendogli un' affluenza di 90. m. ducati il

mefe,e ricevendo da lui una fcambievol pro-

mefsadi foccorrerela Republica con venti

mila follati , quando così chiedefse il bifo-

gno. Ne credendoli di vivere in Sicurezza

con quefta fola amicizia , flipulò una Lega

con gli Stati d' Olanda a comune difsfa . Ma

prefervata Gradifca. con la fofpenfione del'

l'armi ,e datali in Piemonte, & in Llriaefe-

cuzione alla pace , ritiroffi il Ri vera nel Por

to di Brindifi con 1' Armata ; & il negozio

della rcftituzione delle merci , e de' Legni

predati , toltone da rnezo l' Orfana , fu dalla

Corte commefso al Cardinal Borgia, con or

dine , che il componefse con 1' Ambafciado*

re della Republica in Roma .

Or mentre dimoravano in Brindili le Na«

vi , che comandava il Ri vera, fi fcoperfe una

confpirazione in Venezia , ed un'altra in

Crema , delle quali furono imputati il Tole

do Governador di Milano , la Queva, e l'Of-

funa. Confifteva quella di Crema, come fu

publicato , nella corrifpondenza, chepafsa-

▼a il Toledo con Giovanni Berardo,Tenen«

te d'una Compagnia di Soldati Francesi , per

for.
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/brprende'r la Piazza ; ma era molto più ter

ribile P.altra indirizzata all'eccidio totale

della Reggia della Republica . Direttore di

quella era un tal Capitan Giacomo Piere , di

nafcim*ntoNorrrundo, di profeflìone Cor-

fa lo , eh' avendo fervilo 1' Ofsuna ne' Regni

di Sicilia , e di Napoli^ fé n'andò in Piemon*

te ; e raccomandato dal Duca di Savoja al

Senato, era entrato al feryigio della Repu

blica nell' Arfenale , infieme con un altro

compagno , nominaro Langfand , pratico

nella fabbri;» de* fuochi dell' artifi :io - Ave

vano coftoro prefo le tnifure , ed il fondo de*

Parti , e Canali della Città , dove penfavano

d'introdurre birche di gente armata , e nell»

cenfufione del Popolo por fuoco nell' Arfe-

naie, dare addofso alla Zecca, disfarft de*

Principali Patrizj, e faccheggiar la Cittàùm-

prefa , che non potendoti ridurre ad effetto,

fenza l'opera di molti mal/agi , era(ì con ef-

foloro aggregato un buon numero di collo-

ro, parte Borgognoni , parte Franceiì . Ma

comandati il Piere , e il Langland a montare

fopra 1' Armata , gli altri , eh' erano reflati in

Venezia, mentre andavano cercando com

pagni , furono da Gabriele Montecafino , e

Baldalfar Ja/en , l'uno Gintil'uomo di Nor

mandia , l'altro del Delfinato , rivelati ai

Configlio de' Diece , che polle loro le mani

adoflb , e provata da fcritture , e confeffioni

la trama , fece loro pagare per mano del Car

 

nefice
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fjpfice la pena del tradimento, per cagione

del quale il Piere , ed il Langland furono af

fogati nel Mare , ed il Berardo in Crema la-

fe ò vergognofa mente la vita . Negò però

{e mpre l'Offuna d'avere avuto parte in Ornili

fcelleratezze ; e fé dall' opere ellerneè leci-»

to far giudiziodell'internodel cuote , non à

credibile , che il Viceré vi f.jfle in conto al-

cunn concorfo, quando pe* difgufti ricevuti

da! Piere faceva culludire dilgentemente la

moglie.

Ed in vero non puòftimarfi , ch'averte

parricipato T OìTuna in così abbominevole

eccetto, quando era tutto intento alla glo

ria N? f no teftimonj foleoni l' imprefe

cont ade* Turchi, che noniftertero giam

mai licu i dentro le proprie Fortezze da' ful

mini delle Aie armi , dalle quali gli vide più

▼* Ite Napoli ^yndurre pompofamente in

tiior/fo. Fra le più memorabili , che fi fece

ro contro al comune inimico Torto gliau-

fpicj del Duca, non merita 1* ultima lode I»

preda d'otto Vafcelli , che fecero nei Golfo

di Coftantinopoli tré G dee Napolitane , al

le quali toccò in fortedi farne un' altra mol

to più ricca, e di maggiore importanza. Per*

venuto al Comandante Tavvifo , che trova-

vafi nel Porto del Tenedo tequeftrata dal

vento una Nave Sultana , la quale conduce»

va un Bafsà con tutta la fua famiglia, e refo«

co accumulato nel Governo del Cairo, don-

de
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de tornava alla Porta, invogliato di una pre

da sì bella , che per la qualità del Va Ice Ilo,

non era facile d'ottener con la forza, lì voltò

all' inganno . Fatta velrire la ciurma con

abiti all'ufo di Turchi, ed inarboraf* le ban

diere Ottomane, ftrafcinando due Bergan-

tini con lo ftendardo di Malta, quali gli

aveffè poco prima ptedati; fi lafciò vede e in

quell'acque. Giudicando il Bafsà , che fof-

feró, come l'apparenza moftrava , Galee del

la fua nazione, fé dire al Comandante, che'l

cavalle di là , per andare a trovare il vento

favore /ole al Tuo viaggio. Ciò. eh' eflendo-

glì flato cortefemente accordato , il rimor

chiò fuor del Porto , e quando furono in al*

to Mare , fé fentire al Bafsà , che defìderava

vederlo. Così avvicinatoti a' fianchi del ri

morchiato Vafcel Io in guifa da non potere

effere offefo dal Cannone di e(To, mentre dal

Bafsà afpettavafi il complimento , vide atti

nta furiofamente la Nave * e fottomefiìi fen-

za fatica. All' arrivo di efifa in Napoli fé ne

compiacque fomroamente l' Offuna , e ne

gioirono i Popoli , che vedendo abbattuta la

baldanza de' Turchi con acquifti sì belli, be

nedicevano il Viceré , che tenendo libero il

Mare dalle ruberie de* Corfari, preservava

le vite, ed i beni de' fudditi , con accrefeì-

merito non ordinario del traffico .

Ma come, che dell'azzioni de' Grandi non

mancano accufatori, e fifcali calunnio!), così

ne
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re comparvero molti contro alla perfona dei

Duca , imputato nella Corte del Rè , d'avere

fprovedute d» artiglierie le Fortezze princi

pali del Regno , e di quello della Sicilia , per

armarne i proprj Vafcelli . Aggiunfero » che

al fervigiodi elfi era fiata impiegata la gente

fiipendiata dal Rè , eh' avea IbfFerta la i'pefa,

fenza goder delle prede, le quali non s'erano

applicate a beneficio del Fifco . Dittero eh*

erafi da lui confumato il Patrimonio Reale

nel mantenimento di quefta Armata , ed in

molti altri difpendj infruttuofì , ed inutili;

una parte de' quali era fiata occultata col ti

tolo di fpefefegrete, delle quali fi vedeva

ne'conti una fomma di 380 m- ducati . Fa

cilmente però giuftificoflene il Viceré , rap-

presentando a S. M. che fé aveva tolta l'Arti

glieria de' due Regni , avea nell' uno , e l' al

tro mantenuta la tranquillità , e la pace, e

fcacciando i Corali , coltivata la libertà del

commercio ; né potérli condennare quel

Principe , che fi ferve dell' armi del Princi

pato , per impiegarle nella difefa de' fudditi,

nella quale confitte la felicità dello Stato -

Ricordò l'affìftenze , date al Governadordi

Milano per la guerra del Monferrato ." il de

coro acquiftato all'armi CattoIiche,fpingen-

dole nell' Adriatico : la diverfione, apporta

ta con quefto mezo alle forze della Republi-

ca di Venezia , che travagliava gli Stati del

l'Arciduca : ifoccorfi da lui fpediti al mede

fimo
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fimo per la guerra dell' Iftria , ed all' Impera*

dorè per quella della Boemia ; e finalmente

foggiufe, che non eflendo i Viceré obbligati

a dar conto delle fpefe fegrete , ciò balta per

fuadifefa: così , che facendoli buona riflef-

fione a quelle, eh' eragli convenuto di fare

per fervigio della Corona in tutte le mento

vate fpedizioni , era neceffario di confettare,

eflTere Hate tali , eh* averebbero fenza fall»

3 (forbite l'entrade di tutta la Monarchia,non

che dot Regno di Napoli .

Et in fatti la fola lpefa di venti Navi , ed

altretante Galee con un corpo di i€. m. Sol

dati alimentati dal Duca , era badante a di

vorar più Tefori . Sperimentollo .il Regno

di Napoli , che fomminiftrò molte volte i

Quartieri del Verno a tanto numero di mili

zie , fempre indiferete , e moiette , così agli

amici , cornea' nemici. Ma quando , termi

nata la guerra, lì vide loro "allignare gli al

loggiamenti nel Regno , in vece di dar loro

licenza , o altrove occuparle , cominciarono

ad udirli generalmente querele. I Deputati

delle Piazze di Napoli ne parlarono al Du

ca ; ed egli , o perche non credeva , che s'ab-

braccialTè il partito, o perche mutò di prò.

polito ; bench* avefse rifpofto loro , che di

pendendo quella materia da' comandi del

Rè , bifognava portarne alla Corte le fuppli-

che, ad ogni modo udita l'elezzione fattali

dalla Città della perfona di Fra Lorenzo da

Brio-
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Brinditi Cappuccino, uomo d'innocenti CO*

fiumi , conosciuto dal Ré , e ben veduto dal

publico , desinato Ambafciadore a S-M. per

così grave nego7Ìo.cominciò a muovere dif

ficoltà . Difse, che non pareva conveniente,

che una perfona Religiosa rapprefentafse un

perfonaggio politico, e comparissi* alla Cor

te a trattar materie , così lontane dal regola

re inftituto , quando tra il numero di tanti

Nobili , che contavanti nelle Piazze , non

mancavano uomini d'efquifiti talenti , dì

purgaro giudizio , e di zelo migliore «che

potevano adempire ia medefima commiffìo-

ne. Sofpertaronoi Deputati , che P Ottima

volefse mandar in lungo la cofa > su la fpe-

ranza , che col tempo fvanifse ; overo, che

mrditafse di f ir cade el'elezzione in qual

che Nobile fuo dipendente . Quindi è, che

rapprefentati al Duca gli efstmpi di Geroni

mo Sirìpando F'rjfte Ag.jftiniano , e di Paolo

d'Arezzo Chierico Teatino, amendue pofci»

Cardinali di Santa Chiefa , ch'avevano in

altri tempi occupato la m "defima carica > fol-

lecitarono la partenza di Fra Lorenzo. Ma

pervenuto in Genova*gliTù vietato di pafsa-

re oltre da gli ordini del Cardinal Montalto,

Protettore della fua Religione . Finalmente

ottenuodopo qualche tempo di feguitareil

viaggio , fi condufse alla Corte, donde tro

vato partito il Rè per Lisbona , pafsò a quel

la Rcggia,ed ivi rapprefentate a S.M.l'opere

dell' '



D' О S S U N A. m

dell'Ofsuna, poco dopô ammalofsi , e finta-

mente morí.

Era in canto dal Duca flato fpedito D. Ot-

tavio d' Ar gona a!la Corte per conttaporii

all'iftanze délia Cktà ; il quale diede fuppV-

caal Rè con un lungo Catalogo de* fervigi

del Duca , autenticad dai fangue , che ancor

▼erfava dalle ferite , ricevute nelle guerre di

Fiandra , e conferirían dallo zelo , ed ardo e ,

col quale avea promoffi i vantaggi delta Co

rona ne'Coverni di Sicilia, e di Napoli.Don

de conchiudeva poterfi fácilmente compren

dere , che le ímputazioni , che gli fi da vano ,

erano tutte calunnie de'fuoi malevo!:.Mj fo« ■

ftituitoíi al Padre Brindiíi dalla C.tta,p¡ima

Francefco Spinelli , e poi Fia Lelio В ancac-

cio, linovellaronfi contra di lur le doglianze,

che in foftanza fi i iducevano nelia lelazione

dello ftato Iagrimevole dille Fo tezze del

Regno , sfornited'A>tigi/erie, ed'ogni mili

tare ftromenio.-nella narrazione deh'angarie,

che fopportavanfi per i quartier! del.'efolda-

telcne , le quali defoiavano crudelmente il

paefe , non oítante , che moite Terre aveíTe-

ro contribuito fomme grcíliífime didanaro

per liberarfene ; ed in un compiuto modello

della vite fcandalofa del Daca , il quale ad

onta della Duchelïa fu * moglie , non cemen

to delle publiche mere rici , fi f¿cea lecitodi

converfare con troppo liberta con le Dame

piu principali , dando motivo al Volgo di la-

Tom.il. F -cent
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cerare l'onore delle migliori Cafe del Regno,

con fomma indignazione de'mariti, e parenti

di effe , e con tanto fentirnenro de'Popoli in

quello punto troppo gelofi,che potea ben du

bitarli di qualche Urano accidente , pregiu-

diciale a gt'intereflì della Corona, fé non vi fi

fotte apportato opportunamente il rimedio.

Per tutte quelle ragioni , e forfè anche per

altre refleffioni politiche , fu rifoluto alla

Corte di rimuovere dal Governo 1* Ottima , al

qualWertogli fùdeftinato il Cardinal Bor

gia per fuccefiore ; e quelli , che trovavafi in

Roma , pregato a trattenere fino al mefe di

Maggio la fua venuta nel Regno, cortefe-

mente v'acconfentì; ma pretendendoli pofcia

dal Viceré, che la prorogafTe fino all'Ottobre

fono preteflo , che li bifognaffè quella dila

zione , per adempire molte commiffioni rice

vute dal Rè, non parendo al Cardinale a

propofito quella dimora, venne a picciole

giornate in Gaeta . Montò in quel Porto fo.

pia alcune Galee , che gli furono fpedite dal

Duca, ed in vece di condurli in Pozzuoli ,

dove gli era fiata preparata l'abitazione , per

isfuggire, come fu fama, l'infidie, che in

quello luogo gli aveatefo rOffuna,andò nell'

Itola di Procida a ttattenerfi. Quìgli,perven- f

nero le notizie delle confufioni , che pattava

no in Napoli per opera di Giulio Genovino

Eletto del Popolo, e Giudice Criminale di

Vicaria, uomo di mente torbida,e di penlìeri '

tumuL
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tumultuosi , che trovato il precetto di far di*

videre il Governo de* Nobili da quello del

Popolo > e di fare a fuori di trombe publicare

folennemente quefta divifione, cercava di

condurre a qualche ftrana rifolutione la ple

be , affine d'impedire al Cardinale l'entrata

nella Città , ed ottenere per quello verfo all'

Offuna la continuazione di quel Governo ,

che non uvea potuto ottenere dal Rè : non

fenza grave fofpizione , d' accordo col Duca.

Ed in fatti credeva il Gei. ovino di riufeir

nelPimprefa col prefuppotto , che dovette

trovare non [blamente la pl^be difpofla a fa

vorire i fuci ribaldi penfieri , ma anche !e

perfone più qualificate del Popolo , ch'eiano

fiate favorite dal Duca in tutte l'occafioni.

Erano frefehiflìme le memotie così del rinte-

ramento della giurifdizzione , che fatto il

precedente Governo era fiata fofpela all' Al

mo Collegio de' Dottori della noftra Città,

come delle Gabelle tolte dal Duca , fra le

quali vi fu quella de'frutti , tanto abbjmina-

ta dal Popoio.e da lui abolita col taglio delle

corde » che (ottenevano la bilancia defiinata

all'efaziion dell'impoila, recife pubicamen

te dal Duca con la ipada.Rimafe ad ogni reo.

do il Genovino ingannato , ntn avendo tro

vato perfona alcuna di conto , che fi futte la.

feiata abbacinare da quefti Aioj artificj , fuor-

che la plebe minuta , ch'eflende amica di no

vità , è molto facile ad ingannai fi, gii fùage-

F a vole
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vole d'eccitarla a tumulto .

E veramente i romori , che fufcitaronft in

Napoli , furono di non poco momento , e ta

li , che p'.ù volte fi ch>ufero le botteghe , e fi

videro le milizie fotto le armi; laonde il Car

dinale per accorrere all' imminente pericolo,

così configliato da'Miniftri del Collaterale ,

che fegretamente ragunaronfi in Procida,

piefe la polTeflìone del Governo del Regno

nel terzo giorno di Giugno del 1620. coni'

intervento degli Eletti della Città . Ma per

che per acchetare la plebe , bifognava , che

iuccedettea queflafolennità l'efercizio , che

non poteva ottenerfi , fé non entrava in Na

poli il Cardinale , cofa difficiliffìma ad efe-

guirfi , fenza arrischiare ad evidente pericolo

la fua perfona , per i furori , che avea conci

tato il Genovino nel Popolo , affinchè accla-

maffe'l'Ottima , per i Legni , che ingombra

vano il paffaggio dei Mare , e per i corpi di

guasdia , che vietavano quello di Terra , ef-

iecdo il tutto occupato dalle milizie, parti

colarmente davanti al Palagio Reale, vicino

al quale dovevafi necettàriamente pattare,

ronpotendofi ciò fare palefemente, fu di

mtfiieri, che fi tentaffe furtivamente la for

te. Adunque poftofi il Cardinale in un pic

ciolo battello,e fmontato in terra pretto Poz

zuoli , ennò in una carozza di vettura , dalla

quale condotto in Napoli fenz' alcun' incon

tro cattivo , s'inuoduffe nel Caftel Nuovo, il

di
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di cui Caftellano era (lato prevenuto oppor

tunamente di quanto dovea feguire Nel mat

tino feguenteii rimbombo del Cannone del

le Fortezze ne diede alla Città la notizia,che

fu portata particolarmente all'Ottima da Dan

Pietro Sarmiento, il quale gli recò una let

tera del Cardinale . Così cefsò il tumulto , e

il Duca confortate le foldatefche ad obbedi

re al nuovo Capitan Generale, fidifpofe al

viaggio , avendo prima mandato in Piombi

no il Genovino tra veftito da Marinajo, per

fot trarlo al caftigo , che meritavano idi lui

portamenti ; donde prefolo nel fuo pafiaggio

ilcondude in Ifpagna.

Pi ima però di partirli fcritte una lettera al

Rè fotto la data del quarto giorno di Giugno

del medefimo Anno, nella quale rapprefen-

tò à S. M.i difgufti , per la Tua vicina parten

za conceputi dal Popolo : i moti , che per tal

cagione nacquero nella Città ; la fretta indi-

fcreta del Cardinale , per indurii nell'ammi-

niftrazion del Governo : la notizia pervenu

tagli di quanto trattavafì , emachinavafi in

Piooda ; il configlio ricevuto di guarnire di

foldatefche le Fortezze per impedirglielo ; e

la maniera cotanto infolita , con la quale era

entrato nel Cartel Nuovo, favorito dall'ofcu-

rità della notte . Ditte le diligenze da lui fat

te per fedare i tumulti ; la prontezza , con !a

quale aVea dato gli ordini , acciò s'alleftitte-

co le Galee > che dovevano fervido nel fuo

F 3 viag-
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veggio ; e la facilità, con la quale avrebbe

potuto vietare l'entrata in Napoli al Cardi

nale, e dopo l'ingrefto {cacciamelo con le

forze dell'Armata marittima, e della gente di

terra , ch'erano fei mila Spagnuoli tutte fue

creature Soggiunta le ragioni, emotivi,

«he aveva avuto di farlo , pel pafteffb illegi-

timo, eclandeftino prefo dal Cardinale in

luogo irfolito , e fenza l'intervento del Sia-

dico , cai quale rapprefentafi il Baronaggio ,

ed il Regno: pel delitto commetto dal Ca-

ftel ano del Cafiel Nuovo , aprendo di meza

nette le porte della Fortezza : per la poteftà

arrogata fi da'Miniftri del Collaterale, e da

gli Eietti dèlia Città , di levare» e porre a

ljro bell'agio i Viceré , e Capitani Generali

d:' Regno; e per Toffefa , che nella fua per

dona s'era fatta a S..M. trattando un fuoMi-»

niftro in così ftrana maniera-, e togliendogli

a viva forza il Governo , come fé foflTe flato

nelle mani di un traditore.E finalmente con-

chiufe, che quantunque la difefa del proprio

onore gli aveffe dato giudo incentivo di ri»

fentir'fene , sdegni modo aveva fagrificato

ogni cofaal fervigio della Corona, fperan-

do, che 1* incorrotta giuftizia della Maeftà

Sua 1' avverebbe giuftificato agli occhi del

Mondo , e eoi caftigo degli autori di sì fatto

attentato confervato a lui il carattere di fuo

fedele vaiTallo, che i fuoifervigi gli faceva

no meritare , e che i fuoi emuli avevano vo

luto turbargli, la-
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Intanto lafciata in Napoli, co'fuoi figliuo

li la Moglie , parti l'Offuna nel giorno deci-

moquarto di Giugno alla volta di Spagna,ac

compagnato da Tei Galee, che fotto le ban

diere del Duca erano comandate da D. Otta

vio d'A agona fuo confidente ; e profeguen-

do a patti lenti il camino , giunfe quali do,!r>

due meli inMarfiglh, dove mentre trattene-

vafiinfefìe, e balli con poca volontà di fe-

guitare il viaggio, mancando le provifioni

alla Squadra , convenne a D. Ottavio lafciar-

lo . Cosi inarborato lo Stend irdo Reale, vol

tò la prora verfo le marine di Spagna; e giun

to in Catachè, confegnateal Cartellano del

ia Fortezza tutte le robbe del Duca, e data

jPirtedel fucceflb alla Corte, ridufTe in Na

poli a falvamento la Squadra delle Galee. E'I

Duca portatoli per terra a Madrid, appoggia

to dal favore del Duca d'Uzeda , ed a quello

di altri amici, e parenti, fu ben ve luco dal

Rè.Ma fucceduta indi a poco la morte di Sua

Maeflà , muroili immantenente la fcena , av

vegnaché pervenuto alla Corona il figliuolo

Filippo Quarto, e caduta l'autorità della Pri-

vanza nella perfona del Conte d'Olivarespo-

co amorevole dell' OiFuna , fu ordinata Jal

nuovo Rè una Giunta di Miniftri , per efa-

minare con i termini giudiciali 1* imputazio

ni , che fidavano al Duca, contenute ne'

proceffi, ch'erano fiati fabbricati dal Confi-

gliere Scipione Rovito per ordine del Gardi-

F 4 dinaie
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dittale , e mandaci alia Corte. Così effendi*

flato per tal cagione incarcerato l'OfTuna , e

cultodito con buone guardie nel Carte-Ilo di

Almeda , afflitto dalle paffioni dell'animo ,

e molto più da quelle del corpo , con una in

fermità , che gli cagionava una dimentican

za di tu, te ie cofe, ma non già delle fpiritua-

li , ed ea* ne , dopo usa lunga prigionia» con

fentiniento di buon Chriftiano a' 24- di Set»

tembredel 1624. morì.

Jn quella gaila fluidi vivere D. Pietro Gi-

ron Duca d'OfUina , Capo d'una delle più il

lufori Famiglie di Spagna» il qu le avendo

pafTata la iua gioven.ù nelle guerre di Fian

dra , ritornato alla Corte per partecipar degli

onori» che quella d (tubuifee agii uomini dei

fuu uafeimento; fu mandato Viceré in Sici-

la , e dopò in Napoli , dove G portò così be

ile , che amendue quefti Popoli tuttavia ne

confervano un'sffettuofa memoria. I trava

gli , che diede a'Turchi , la guerra continua»

che loro fece , i fequenti vantaggi , che ne

ritraile , furono tanti, e tali, che fé il Criftia-

a e lìmo avelie oppofto alla loro tirannide

molti uomini di quella fatta averebbe pi e Co

con moka ufura ragione di tanti affronti,che

ha ricevuti da quefta barbara Nazione . Pof-

f.-deva tutte le parti , che fono oeceffarie a

compone un'animo coraggiofo, accompa

gnate da una prontezza così grande difpiri-

to , e da una chiarezza di giudicio tanto per*
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fetta, come ne fono buon teflimonio le beli*

ordinazioni contenute in venti Prammati

che ,da lui emanatene! Regno , che pareva,

che la Natura averTe impoverito fé fletta, per

arricchire d i pregi quello gran Perfonaggio .

Era quanto dir fi può generofo , e liberale ai

pari d'ogni altro uomo di quel! età , ed oltre

le pruove datene nel corfo de'fuoi Governi ,

ne diede tante per lo camino quando tornof-

fene nelle Spagne , che ogni uno ne parlava

con meraviglia. Raccontati, che pattando

per Montpellier, fu convitato ad una conver-

fazionedi ballo , nella quale avendo ottenu

to un picciolo fpadino d'oro ,che portava in

teila una Dama , e poftofelo nel cappello, ne

mandò alla medefìma indi a poche ore un'al

tro di diamanti di molto prezzo , pregandola

a fervirfene per amor fuo. In fomma fu un

grand'uomo del fuo fecolo , che di picciolo

non avea altro , che la (fatura ; e fu uno de'

più grandi Miniftri, che avette avuto la Mo

narchia: anzi può dirli fenza adulazione , che

non n' avrebbe avuto a lui pari, fé al valor

militare, alla prudenza politica, ed all'abi

lità (ingoiare , che poffedeva per comandare,

ave/Te accoppiata la continenza ne' piaceri

del fenfo , e la moderazione nell'ambizione,

che aveva di dominare.

Quella è quella , che diede a' fuoi nemici

l'occasione d' incolparlo di poca fede ; e che

ha fervito di fpeciofo pretefto a Lodov'c?

f j v:-
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Videi , fegrctai io di Francefco Bona Duca

di Dighleres ConteQab.il di Francia, nella

Storia , che ha fcritto della vita del fuo Pa

drone , ed a EUttifta Nani » che hi fcritto l*

lftoria, della Republica Veneta, di quei tem

pi, d'interpretar le fue. azz.ion,ifi.niftramen«

te ; quafi fi furTe- dai medefimo meditato di

murare il Minifterio. in Principato y e che a*

vette fegretamente tentati gli animi del Du

ca di Savoja % e del Senato per conseguirlo ..

L'uno, e l'altro però fopra quefta materia fo

ro di fede fofpetta, , effendo il primo di Na.-

xioneetrula per antipatia naturale allaNazio-

ne Spagnuola , e l'ultimo figliuolo d'una Re-

gublica.che aveva dall'Qftuna ricevuti. tanti

difgufti: e per chiuder loro affatto* la bocca*

baderà d'ansimare , che riconofeiutafi la di

hù innocenza nella Corte di Spagna, fu. per

fentenza Reale pienamente affoluto , cornea

narra Tallone nel fuo Trattato de Antcpbato^

E può ben crederli., che- fé la giuirizia del

la fua Caufa fu, valevole a muovere la mente-

del Rè a dichwrarlainnocente^ed a reftuuir».

gli l'onore, che i. fuoinemàci gli avevano-

cosi iniquamente rapito , il. pentimento , eh*

egli ebbe delle colpe della fu* vita , gl'impe-

trò. di quelle iJ perdono dalla Divina Miferi-

cordia .. In.una infermi.cà sìpenofa ,,come fui

quella , eh' egli fofferfe ,. ebbélume di rico-

nefeere le coirezzioni piacevoli della pietà»

U mano di Dio , e .di ricorrere per confoU

iiane*
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zione, e conforto alla lettura della Sagra

Scrittura , e dell'EpiftoIe di San Paolo . L'I-

magine del Crocifitto dipinta io una Cróce

di legno, datagli da un Religiofo di gran

bontà, fu l'unguento più preziofo, che ap-

plicaffe al Aio cuore , per riftorarlo da' paro-

Cfmi delle tentazioni , che l'affliggevano;

e quella dell'Immacolata Concezzione, do

natagli dal Sommo Pontefice , in premio

della divozione, che profetava a quella gran

prerogativa della Regina del Cielo fùl'aief-

fifarmsco più perfetto, che adopera/Te con

tro al veleno delle Aie paffioni. Tutto il fu»

pafiatempo lì riduceva a'difcorfi fpirituali,

che faceva col Confeflbre, e con un altro

Religiofo, litjuaii furono l'unica compa

gnia, eh' egli ebbe nel corfo delle Aia pri

gionia; efuionotanti ifofpiri, i finghioz-

Zi, eie lagrime, che la rimembranza delle

colpe paffate gli cavava dagli occhi , che i

folditi, chegJifravandiguardia ne trema-

van° 4* evento. Aveapropofto di finire

5C ,rXt0&t0 * fuoi g'orn » » veftendo V abito

dell' 0:dÌDe diSant'Agoftino, fé gli furte

fiata conceduta più lunga vita da Dio,- ma

non potè efeguirlo, avvegnaché la Divina

Mifericordia innamorata forfè d'una sì bella

wflegnaxione d'affetti, cotte l'occaftone di

chiamarlo a vira migliore.

Nella Città di Reggio in Calabria v'èuna

tua memori* nella Fontana Nuova, dove fi

f * leg-
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legge il Tegnente Epitafio.

D. O. M.

Philippe HI. Eifpaniarum , & Regni Neapclis

Rege.

D.Pietro Giron Offuna Duce in Regn« Prorege*

Hernando de Alido Pretore , ac Opp.Rhegini

PraftSo ..

Aleffandro Geria.Joanne Antonio Genovese*

Jeanne Andrea Coma Sindicis -

Anno Dom. i€ij.

Di quella Famiglia , e di etti oggi la rap-

preferita fi è detto a baftanza nel Primo

Tomo nel Governo dell' altro Duca diOf«

funi.

PRAMMATICHE.

I. T) ER purgare il Regno da* ladri, chefo*

X gl'oxotjjere per ordinario firanieri , co-

mandi, che iforefiieri inqufiti di furto fgontr

h aflerofrà quindicig.orni dal Regno.

II. Il rnedefimo ordineper gì' mquifiti d'ave*

tofrto , of'ilftficato monete , perle quali confia

mogli antichi divieti di cavarle dal Regno ; ed

averdo tajfato é giufio valore alle monete fiore*

fiitre", vietò la compra di effe a puzzo magr

gore .

HI. Proibì le disfidi a* colpi difaffl, eli e*

tan*
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tran» [olite farfi ne' Borghi della Città conte

frombt .

IV. Confermò i divieti delle Cafe di giuo

co

V. Diede diverfi Ordini pel regolamento de1

tamb) .

VI. Publicò un comandamento Scale , che

proibiva a' Baroni di far donativi a' V icore , co

me ad altro qualfivoglia Minifiro ne' Parlamenti

Generali del Re*no .

VII. Tafsò le fomme degli antefati', e do*

nativi , eh' erano giunti ad un fegnofiraordina

rio nel Regno ; e comandò , che di ej[, nefoffeto

folamente ufufruttuarie le Vedove .

Vili. Vietò a gli Speziali la vendita de' me

dicamenti , fenza le ricette fottofetitt e da' Me

dici.

IX. Comandò , che coloro , che con inter*

cejjioni y o favori procuraJ]ero Offcj di giufiizia

da provederjìda' Viceré , foffero mobili adette.

Bergli ; e chefoffe folamenteloro permeffo di rap

presentare a bocca, omiferitto le loro prete»,

foni .

X. Chegli Stampatori dovejfe ro perfervìgio

de' Miniftri , ,«' quali [penano , ritenerfi venti

Volumi di tutt' ì hbri , che imprimono , e quelli

confegnare al Cancelliere deputato .

XI. Comandò l' ofjervanza degli Ordini

del Conte di Ltmos pel Governo de' publtci

Stttdj ,

XII.
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XII. Che ì Napoletani , e Regnicoli, che

pretendono Offe) da S. M. non andajfero a do

mandarli alla Corte , ma bensì produceffersri lo

ro meriti al Viceré , perfarfi nominare. •

Il rimanente degli Ordini promulgati dal Dit

tafurono tutti indirizzati all'utilità > ed al bene

della Città , e del Regno.
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D.GASPARO

Dell* Santa Romana Cbìefa , del tì

tolo di Santa Croce in Gierufaltm

Prete Cardinal Borgia , e Ve*

lafcot e nel Regno di Napoli

Luogotenente, e Capita»

Generale nell' anno

*v

«&€*

 

I ritrovava in Roma il Cardinal

D.Gafparo Borgia, allorché gli

pervenne il comandamento del;

Rè di portarti a Governare il

Regno di Napoli , e pratica rida

quei tratti d' urbanità, che fon»

fiati- introdotti dall' ufo nella, vita civile , ne

diede imnuntenenteall'QiTuna l'ayvifo - L*"

udì quelli di mala voglia v. ad ogni mod j ri-

fpofe , che dov'endoCi fervire nel fuo viaggi»

delie Gilee medeftrrur, che dovevano porca-

re in. Genova; le Soldatefche , declinate al

foccorfo dell' Imperadore, travagliato dalla.

ribellione della Boemi* , non poteva ciòefe-

guitCt lìao al mefe di Maggio . Fu un prete*

ito
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Ilo veramente plaufibile, e il Cardinale v'ac*

conferiti: nondimeno fcriffe all'Ottima ,che

nel mefe d' Aprile farebbe andato in Monte

Catino ; e di là pattato in Puzzuoli , per af- .

fuefarfi all' aria del Paefe prima , che fopra-

giungefsero i caldi, che vietano limili muta

zioni . Ma da Monte Calino tornato in

Roma , per affiflere a gli officj della Settima

na Santa, che celebrarono dal Pontefice,

mentre voleva l'OfTuna , che fi fotte tratte

nuto fino all'Ottobre , venne in Gaeta , e poi

in Procida ; dove prefa la poffeffione del

Governo nella forma già raccontata , s' in

trodurre nel Caftel Nuovo a' tré di Giugno

del 1620.

Ad ogni modo per rfon omettere quegli

atti di civiltà, eh' erano indifpenfabilmente

dovuti alla condizione del personaggio , fpe

di la mattina feguente D.Pietro Sarmiento

all' Ottuna con una lettera di quefto tenore.

To entiendo , antique VE. nome lo ba avifa-

do , qui V. B. battamandado difponer las Ga-

Itras par* partirfe ma'nana , è otro dia defpues

JefteRtyno, que bttviera quedado fin Lugarte-

niente ,y Capitan General . Per eda caufa hize

junior ayeren Proqida los Elefios de la Ciadad,

ylos M n firot de Su Mageftad , que devia» tener

parte en lo que yo drvìa hazer . Propufole el efta-

dt de las cofas , y me dixìeron , que para la fegu-

ridad della» combenia al fervido de Su Mage-

fiad , «ut yo ttmafe la pojfctfon del Cargo , affi fé

tf«-

\
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eftcutò , y vcnicU en efio Caffilio lucgo be querido,

che V. E. lo fepa , pues nadie me a de ajudar me-

jor a que Su M.<tgefiad ejfe fervida ,j V. E. no ba

eie tener perfora , que con mas gufio, que jo enca-

tnine lo quefuera gufio ,j fervido da V. E

A quello complimento filpofe il Duca

con la medefima cortefìa del fegu?nte teno

re : Re re^vidofu carta de V S. Illufinfs.f affi

es verdad , corno V. S lllufirifs. due , que man

dò dìfponer Qaleras para mi viaje , j que al mif-

mo punto , que lo efiubieren , avifarè V.S. ìllu-

firtfs. La pojfefton que à V. S. lllufirifs. fé kà

dado , t la refolu$ion que V. 5. lllufirifs. à torna

do , farà que combiene al fervido de Su Mjge-

flad ,tpo*mt no fé à de perder en efie punto : f

«Jfi~ partire luogo , que f. S. lllufirifs. me dire en

que Galeras , Randet , Falucas , ò ùor terra , fi

todo efto fuera meneffer para el fervalo de Su

Mag-ftad , > à la Infanteria dire lo proprio , $

tftoy cierto de todo lo que V. S. ìlluftnfi. me diqfi

tn fu carta.

Con termini così modelli trattarono fra di

loro quelli due Perfonaggi ; e mentre il Du

ca montato su le Gelee partì pel fuo viaggio

di Spagna, ulcitodal Cartello il Cardinale»

e cavalcando per la Città con accompagna*

mento (bienne , portoli! a S. Lorenzo , e pò-

fcia nel Duomo ," dove gli venne all' incon

tro il Cardinal Decio Carafa . Di là trala-

fciato il Cartello , e'1 Palagio Reale.per non

lecite iacommodo alla Duchelft d' O/fona,

la-
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lafciatavi dal marito, andò ad abitare nel

Borgo di Chiaja nel Palazzo di D. Gartia di

Toledo , eh' era flato fuperbamente adorna

to di ricchiffime fuppelletili ; dove appena

adagiatoli, d-Iegò al Confìgliere Scipione

Rovito le Caufe de' colpevoli de' partati tu

multi . Furono dal mentovato Miniftro fab

bricati contro di loro i procefli , e pofti nelle

carceri non follmente tutti coloro , che cad

dero nelle mani della g'uttizia, ma anche un

Titolato di prima riga , eh' in una con vena

zione di molti Nobili avea pigliato pubica

mente le parti del Duca d' Ottima ; e Giulio

Gènovino, F.ancefco Antonio Àrpaja , e

Gio: Vincenzo Fabbricatore , che falvaronff

con la fuga, furono dichiarati pia contuma

ci , pofria banditi di pena capitale , eflendo

flati conficcati i beni d*ì Genovino , e ven

duti molti de' di lui mobili , non ottan

te , che per impedirne la vendita fotte fla

to oppoflo da'fuoi parenti, eh' egli era Chie

rico .

Accompagnoflì a quetti rigori l'impofìzio-

ce di quelle flette Gabelle, ch'erano fiate

tolte dal Duca ; ciò, che gli cagionò un'o

dio particolare de'la gente minuta , la quale

èttendo dominata affai più dalla parte fenfì-

tiva, che dalla ragionevole, e guidata più

dal commodo , che dal dovere , è Tempre ne

mica delle gravezze . S'aggiunfe ladifgra-

lia di Manfredonia, affali» , prefa; e fac-

cheg-
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diteggiata da' Turchi , fenza che il Gover

natore della Provincia aveflTe potuto darle

foccorfo ; e quantunque fi fofie porto all'or

dine il Cardinale per accorrervi con l' Efer-

cito, gli convenne fermarli all' avvifo , eh*

egli ebbe della partenza degli aggreflori , li

quali vi lafciarono talmente impreffi i carat

teri della loro barbarie , che tuttavia n'ap*

pajorio le dolenti memorie , vedendoli una

Città così bella poco men , che vota d'abita

tori .

Ma mentre il Cardinale fi accingeva a prò-

feguireil Governo , giunto alla Corte l'Of-

funa, feppe tanto ben difendere la fua cau-

fa ,efar valere le fue ragioni , chequantun-*

que nel Configlio di Stato non fi ardi/T- pa«

lefementedi condennare , non fu ad ogni

modo approvata la maniera ufata dal Cardi

nale per introdurli nei K.egno. Pureinfiften-

do_caldamente l'Ofsuna , acciò gli fofse per

meilo di ritornare a continuare l'efercizio

della fua Carica , benché non gli fofTe riufei-

to di confeguirlo per l'iattanze contrarie»

che ne faceva 1' Ambafciadore d Ila Città,

ottenne ad ogni modo, che il Cardinale fi

rimovefse , non orlante le lamentazioni, che

ne fece la Duchefsa di.Gandia fua Madre, .la

quale fi dolfe altamente col Rè del pefilma

trattamento , che fi faceva al figliuolo in ri»

compenfa del buon fervigio fatto a S.M. Co»

sì gli fu destinato il Cardinale Antonio Za*

patta
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patta per fuccefsore , il quale venuto in Na»

poli a 12. di Dicembre del 1620. ne partì il

Borgia a 14. del medefimò mefe , accompa

gnato alla volta di Roma da un gran numero

di M niftri, e Nobiltà.

Fu quefto Principe di Sa ta Chiefa fecon

do genito della Cafa de' Duchi di Gandia , e

MarcheG di Loouay Capi d -ila Famiglia

Borgia , nella quale per linea mafcbile tutta

via fi conferva la Cafa, e lo Stato , pollo nel

la Città , e R gno di Valenza , con una ren

dita di trentamila ducati. L* parti, che l'a

dornarono , furono araab hflìrae, e tali, qua

li fi convenivano ad uà Pvincip? E -clefiafti-

co. Integrità di vita , applicazione al cul

to Divino, candidezza di coltumi, cortefia

nel trattare, ed una certa abbominazione ver-

fo quelle matere , che poteano nuocere alla

tenerezza della fu* buona confidenza . Quin

di è , che rimetteva ogni cofa al gtudicio de'

Tribunali j ciò, che diede occafione a' cri

tici di motteggiare , e dire , eh* era partito il

Fate voi , e venuto il Faretti noi . Quella è la

mifera condizione di chi Governa , eh' è fil

mato per debole, quando lafcia operare a'

Miiiiftri, ed è tenuto per violento, quando

opera da fé fteflo . Comunque fi fia , non vi

voleva nella congiuntura d'allora Principe

di temperamento diverfo , per acchetare con

bontà, prudenza, e dolcezza i mali umori;

e. le cattive irapreffioni de' Popoli contro al
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gevernp capricciofo del Duca ; e fé quello

del Cardinale fofTe flato di più lungo perio*

do, ficome fu efìmero , e breve , non manca-

rebbero alla prefente narrazione più abbon

danti materie , e più preziofe memorie . Pu«

re , oltre quella di tré prudenti Prammaiche

da lui publicate , ne lafciò una nella ftrada

di S. Lucia , eh' sporta , come abbiam detto a

fuo luogo, dal Conte d'Olivares, fu da lui

abbellita , e fatta più fpaziofa , come fì legge

nella feguente infciizzione, che fu fcoJpit*

in un marmo .

Philippolll pgt.

Gafpar Cardinali! Borgia Prore*

,yiam batte ambulatione , ac geflatione

Toto anno Celeberrimam

Angufta tamen , & laboriosa Pervia

Extrufa mari

Nullo Fifcìy nullo Popull ara

Vefiigio tempori* explkuit

Laxavitque A. MDCXX.

PRAMMATICHE.

!• "D Inwh le Prammatiche fatte da' fuoiprt-

S\. decefforiper le proibizioni delle cafe

de' giuochi .

II. Comandò , chele nuove monete allora

coniate fifojferopreft a pefo ,• e che fifoffero ta

gliate
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gliatt le monete tofate .

III. Che le nullità , chefi propongono contri

lefentenze , e decreti de' Tribunali non fifodero

ricevute , fé non erano contro ad efpreffo cafo di

legge comune , ò Municipale , è contro à publiche

fritture . Così , che doveffero fottcfcriverfiJal'

VAvvocato della cauj a , e presentarfi infieme col

depefito della pena da pagarfi al Regio Fifco , in

cafo, che fojje giudicato non aver luogo la nul

lità.
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D> ANTONIO

Della Santa Romana Cbiefa del titolo

di Santa Balbina , Prete Cardinal

Zapatta , Protettore delle Spa.

gne, Cotifigliere di Stato di

S.M- e nel Regno diNa.

foli Luogotenente^e

Capitan Generale

■tteW anno

1620.

Lle grida ', che faceva nella

Corte l'Offuna.della violenza,

con la quale era (lato fcacciato

dal Governo del Regno,fù ri-

foluto di rimuoverne ilB rgia;

e tra riftanze,che faceva il Du

ca per ritornarvi , e quelle , che facevano

gli Ambafciadori della Città per impedirglie

le» mentre contendeva il favore con la giù»

ftjzia , fu fofpefa 1' elezzione del Viceré

proptietario.e commeffa la luogotenenza del

Governo del Regno al Cardinale Antonio

Zabatta , che ritrova vafi in Roma . Giunto

 

egli
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egli adunque a* jo di Novembre del 1610."

in Pozzuoli , fu vifitato dal Borgia, dal Car

dinal Decio Carafa Arcivefcovo , e da tutti

i Miniftri , e Nobili , ck'accorfero a complir

feco ; E finalmente depoftofi al predeceflb-

re l'Officio , pervenne in Napoli a' iz. di Di

cembre del medefimo anno. Smontò nell'

Arfenale , dove fu ricevuto da Francefco di

Ponte Marchefe di S. Angelo figliuolo di

MarcAntpnio Prefidente del Sacro Confi

glio di S. Chiara, eletto Sindicp dalla Piaz

za di Partanova ; e prefa la pofTeffione con

grandiffimo appiaufo nella forma confueu

nel Duomo, andò ad albergare nel Palagio

del Regente Caftellet , già che l' abitazione

de' Viceré flava ancora occupata dalla Du-

cheffa d' Oflìina .

Le prime voci , eh' udì , furono quelle di

Grafcia , Grafita , che replicarono" più volte

dal Popolo , allor , che fece l'entrata publica

nella Cina ; ed egli per corrifpondere, e coo

perare all'adempimento de' defiderj comuni,

volle, che i venditori de' commeftibili non

alte attero i prezzi, ch'imponevano gli Elet

ti della Città , gaftigando feveramente colo

ro , che contravenen*do all' aflife , tiranneg

giavano i poveri. Si portò polcia a vifitare

le Carceri della Gran Corte della Vicaria,

dove difpensò molte grazie; e non pochi

meritevoli della morte furono mandati dalla

fua clemenza a remare . S'aggiunfe la pron

tezza,
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cezza , con la quale afcoltava ogni qualità dì

perfone ; e la volontà , ch'egli aveva di feri-

tir tutti , il conduceva fovente nelP Antica

mera a domandare, fé v'era alcuno, che vo

lerle parlargli . Così fodisfacendo alle bifo-

gne de' fudditi , rifcuoteva le benedizzioni,

e gli applaufì , allorché per la morte accadu

ta al Pontefice, fu chiamato in Roma al

Conclave. In quella fua afienzia iafciòfuo

Luogotenente nel Regno D. Pietro di Ley-

va Generale della Squadra Navale di Napo

li, donde a' ai. di Gennajo del i€zi. parfì

alla volta di Roma, per concorrere colfuo

fuffragio all'elezzione del nuovo Capo della

Chiefa Cattolica ; la. quale eiTendo caduta

nella perfona del Cardinal Lodo/ilio , chia

mato pofcia Gregorio Oecimoquinto , dopo

il corfo di circa un mefe tornò in Napoli a

continuare il Governo . Ed in vero l' appli

cazione, con la quale vegliava tutt'adurt

tempo a gl'interefit del Rè , ed alla fodisfaz-

zione de' Popoli , giunfe ad un fegno ftraor-

dinario ; avvegnaché pelandogli fomma-

mente , che le calunnie de' Litiganti, accop

piate alia picciola afliduicà de Miniftii, ren-

deffero poco men , eh' eterne liti , comandò,

che nel Palagio della Gran Corte della Vi

caria fi poneffe una Campana , la quale nel-

l'ora determinata invitando col Tuono ì

Minilìri ad andarvi , toglierle a tutti il pre-

tetto della tardanza : collume da indi in poi

Tom. II, G non
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non mai più tralafciato. Allegerì da molte

fpefe l'Erario Reale , togliendo a quei folda-

ti ,che chiamanti Continui , e Piazze morte

il falario , con rifparmio annuale di prefso a

40. m. ducati- E finalmente portandoli per-

ìqnalmente per le Piazze della Città col

Prefetto dell' Annona incarozza , pefando

il pane, faceva a tutti conofcere quanto fofle

grande la, vigilanza , con la quale mirava

l'abbondanza , e la grafcia .

In quella guifa rifcuotevanfi dal Cardinale

l'acclamazioni comuni , allorché venne in

Napoli l' avvifo della morte del Rè , feguita

l'ultimo giorno di Marzo del medefimo An

no , cagionata da una febre , che gli tolfe in-

tempeltivamentela vita- Fu immantenente

ordinata la Cavalcata folenne per V acclama

zione del nuovo Rè ; nella quale interven

nero tutti i Signori del Regno , che ritrova-

vanfi in Napoli , Acerbamente vediti , ei

Miniftri de' Tribunali . Fra la calca del Po-

polo fpargevanfi dal Cardinale quantità di

monete , e tra le comuni allegrezze udivanfi

rifonare da ogni parte le voci giulive , che

riunofaziavafi di proferire, gridando Viva

la Maeflàdi Filippo Quarto nofiro Rè . Prefero

rofcia ruttigli abiti di fcorruccio ; e chiufi

i Tribunali , confumaronfi molti giorni od

ia celebrazion dell' efequie del defunto Mo

narca nel Duomo , ove recitò 1' Orazione fu

nebre Fr. Pietro d'O na Vefcovo di Gaeta.

Ter-

S
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Terminata la cerimonia , furono ripiglia

ti i negozj, tra 'quali fé n'offerfero due,quan

to importanti, tanto fcabrofi . L'uno, e for

fè il più grave , fu quello della fcarfa ricolca,

ch'unita all' antecedenti poco abbondanti,

minacciava una fierillìma careflia . L'altro,

e difficile a ripararti , fu quello delle mone

te, chiamate public? meri te Zannette, ridotte

ormai a fiato sì miferabile , che non avevano

la quarta parte della valuta di 5. grana , per

Ja quale fi facevano fpendere L'uno, e l'altro

componevano un milto sì velenofo , eh' infi

ciando la tranquillità dello Stato , facevano

ragionevolmente temere qualche universale

fcompiglio ; avvegnaché nella mancanza

de' viveri fatti i venditori infoienti , fi face

vano lecito di pretendere ftravagantiffimi

prezzi , e ricufar k Zannette , a fegno tale,

che i poveri fi vedevano quafi ridotti alla di--

fperazione , mancando loro nel tempo fielfp

le vettovaglie, e l'ufo del danaro, perpro-

vederfene.

Nacque il rifiuto delle Zannette dal timo- *

re conce putefi della perdita, pel tiattato,che

che v'e ia di fabbricar la ruova moreta.e con

effa abolirle. Laonde il Cardinale defidcro-

fo di togliere l'imp< dimenti , che tra ie cala

mità della fame apportavano le Zannette al

commercio , comandò fotto gravilìime pene,

che non potefieio ricufaifi , premettendo

fotto la fede, e parola Reale ( parole «ggiua-

G a t*
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te nel bando publicato per juefto effetto a*

ai. Luglio 1611. dal Reggente Fulvio di

Coftanzo , Marchefe di Corleto ) che nell' a-

bolizione di effe niuno averebbe perduto:

Cofa, ch'effendo impoffibile ad offervarfi

per la gran quantità , che ve n'era nella Cit

tà , e nel Regno, fu riprovata dal Rè, che

fattane al Cardinale una fevera riprenfione,

cornandogli la ri vocazione della Prammati

ca. Egli però baflantemente giuftificoffe-

ne , rapprefentando a S. M. la matura riflef-

fìone , con la quale s' era ciò rifoluto per pu

ra neceflìtà , in una congiuntura , che il Re

gno pativa di danaro , e di biade ; ed era an-

guftiatoil paefe non folamente dal flagello

delle Zannette , ma dalla peflima condizione

di tutte l'altre qualità di monete falfificate, e

quafi ridotte al nulla dall' umana malignità.

Soggiunfe , che l'efpediente non era nuovo,

ma praticato altre volte, apportando 1 efsem-

pio del Conte di Benavente, che nel 1605.

publicò l'Editto medefimo , benché in quel

tempo , eccettuatone le Zannette , tutte l'al

tre monete fuffero buone . E finalmente

conchiufe, che fenza quello rimedio fareb

be il Regno infallibilmente perito tràJe fau

ci d'una crudeliffima careftia, con fommo

pregiudizio della Corona .

E veramente l'ordinazione accennata,

quantunque fatta con fofficienti ragioni , Se

urgenti motivi, non può negarfi , che fu la

mina
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mina del Regno, offendo fiata la calamita,

che tratte nelle vifcere del Reame da paefì

flrecieri fomme grandiffime di monete adul

terine di pochiffìmo pefo ; e l' efca, eh invo

gliò molti ribaldi a fottoporre alle forbici le

poche, che vi reftavano di mediocre bontà.

Quello fu il morbo, che ridatte lo Stato ad

una eftrema agonia ; avvegnaché per fermar

la cancrena, fu di meftiere venire al taglio

della mutazione della moneta , che fé refli-

tuifee la fanità, noi fa giammai , fenzafeon-

volgere tutti gli umori del corpo miflico del

Principato. Maffima tanto vera , tanto b;n

conosciuta , e praticata nel Regno dì Valen

za dal Rè D. Giacomo il Conquiftatore, che

giurò fui Vangelo di non mutarla giammai;

ed eflendo fiata di nuovo contaminata non

ottante la feverità de' fupplicj , eh* pratica

va contrade' malfattori , fino a fargli affogar

nel Mare ,non feppe mai rifolverfi ad inter

dirla , né l'averebbe abolita , fé non vi fotte-

flato efortato dal Pontefice Innocenzio

Terzo .

E lo moiìrò l' efperienza , conciofiacofa-

che effendofi flipulatoa' 13. di Settemb-e

1621. il partito con Paolo Bmifta Graffo-

glietti, Gio: Agoftino, e Nicolò Caftelli,

ed altri Mercatanti participanti , che s' oblf-

garono di far venire in Napoli tré milioni

d'argento da coniarli in tanti Tari, ch'era

la moneta da forrogarfi in luogo delle Zan-

G 3 nette,
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nette, fallirono imna ritenente tutti ! fette

publici Banchi. Cinturtociò fu aperta la

Z^cca nel Cafale della Torre del Greco, do

ve» perfuafioned-1 Reggente Don Mattia

Cafanatte, allora Prefidente della Regia Ca

mera , fu giudicato dal Cardinale ,. che po

tette batterfìla nuova moneta con maggior

commodo . Ma pofcia confidcratofi , che>

potevano i Partitarj commettere qualche

frode in un luogo dittante dalla Città, con

maggior facilità di quella, che averebbero

avuto in Napoli fotto l'occhio del Principe»

fu di nuovo ridotta nel Palagio a ciò depu

tato fin da' tempi de' Rè Angioini , pretto il

Conventa, di S. Agoftino.

Intanto in vece di cettare, crefceva di

g'o'noìn gtornola firn? , per rimediare alla

quid* , non folamente fùconchiufo un par-

titodi moggia 100. m. di grano, che i Mer

catanti Cartelli dovevano far venir da Sici

lia , ma furono parimente fpediti moJti Mi-

niftri a fequeftrarei fruménti nelle Provin

cie ^el Regno, con ordine di cavargli anche

da' lunghi immuni, e con ogni follecitodi-

«emindargli in Napoli. Ed in farti il Dot

tor Giulio Maft ilio , pofcia Avvocato Fi-

fiale della Gran Cortedella Vicaria , e Re

gio Configgere, andò per quefto effètto in?

Puglia : nella Provincia di Terra d' Otran

to ne fu dtta la cura a Rinaldo Brancaccio

Avvocato Fifcaìe di .quella Regia Audien

ci
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za; e negli Apruzzial Capitan Domenica

Antonio de SantisBarone di Rice* C.afale

Furono fimi Ime nte efortati dal Cardinale i'

Confoli di Benevento per mezo di D. Anto

nio Carafa Marche fé d'Anzi, a foccorrere la

Metropoli del Riama in josì grave necefTi •

tà, fieome fecero cortefemente; ma tutto in

Vano, mercè la contumacia del male , eh;

non cedeva a' medicamenti . S'ag'iunfero

le piogsjie , che per lo fpazio di quattro meli

continui caddero incefifantemente dal CiHo

in una copia cotanto grande , che rendette""»

impraticabili alla condotta delle vettovagli ;

le ftrade delle Provincie ; ed i verni Scirocr;

chi cagionarono tempeste tali nel Mare, che

oltre agl'impedimenti , che alla navigazione

apportavano, divorarono molte Navi cari

che di frumenti . I Turchi ancora fecero la.

parte loro, poiché abbattutili in due Vafcel •

li, che venivano con grani da Puglia, gli

predarono nel Capo di Sparti vento. Cos-i

pareva , che la Terra, ed il Cielo congiurar-

fero a danno dell'affamata Città ; e che tutte

le feiagure s'uniftero all' efterminio di eflTa.

Quindi é, che mancando i viveri da ogni

parte, giunfe la valuta di eflì ad ita prezzo

eccepivo. Non trova vali lardo . Valeva tri

moggio di grano ducati fei , un rotolo di

carne carlini due , un quarto d' ogli > grana

venticinque , quattro carlini il rotolo del

formaggio,, ventili cantaro de' catboai, die -

G 4 ce
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e: una Toma di legne , quella di paglia carli

ni quindici, e l'altre cofe a proporzione.

Laonde conosciutoli inutili gli ajuti umani»

s'ebbe ricorfo a' Di vi ni . Fu efpofto in tutta

le Chiefe il Santiffirao Sacramento dell' Eu-

cariftia . La Statua, nella quale ftà la reliquia

della Tefta di S Gennaro, l'Ampolle del fuo

Sangue miracolofo furono efpofte nell'AItar

Maggiore del Duomo - Si condufTero in

p-orHfione le figure p:ù antiche del Reden

to; CrocififlTo , come fono quelle, che fi con

fervano nelle Chiefe di S Maria a Piazza, di

S.Eligio, di S. Giorgio , e di S- Gènnarello.

Il medefimo praticoffi di molte Imagini del

la Regina de! Cielo , e particolarmente por-*

tofiì per la Città quella del Sin-ìtfirm Rofa-

rio veftitaabruno, e l'altra della Vergine

gloriufa , che fuggiva con S Giufeppe in

Egitto, con l'intervento de' Cardinali Arci-

Vefcovo , e Viceré, li quali alle grida del Po

polo , che chiedeva mifericordia , non pote

vano contenerti di piangere. I Padri fcalzi

di S. Agofti no andarono in procellione ai

buttare nel Mare il Pane benedetto di S Ni

cola di Tolentino ; ed i Predicatori da' pul

piti efortavano il Popolo a placar l'ira di Dio

con opere di pietà , facendo peniteza delle

colpe commefife. Ad ogni modo continua

vano le tempefte , e le pioggie , tra il furor

delle quali parve cofa miracolofa, ch'un Va-

fcel Ra.gufeo, che carico di grani veniva dil

la
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la Sicilia , mentre perduto il timone andò a

correre nelle riviere di Spagna , fu condotto

fenza guida d'alcun Necchiero dalla furia del

vento nello fcoglio di Nitida , poche miglia

dittante dalla Città; e gli Eletti di effa an

che per ordine del Cardinal Viceré , andaro

no a renderne al gloriofo Protettore S. Gen

naro le grazie .

Ciò non badava a mantener la plebe in

officio > poiché vedendoli mancare il pane,

fuccedevano frequentemente difturbi . Cer

cava di riparargli il Reggente di Coftanzo,

che fopraintendeva all'Annona ; ma il bifo-

gno era tale, chela fui vigilanza giovava

molto, non poteva rimediare ogni cofa. Oc-

corfe un giorno del mefe di Ottobre 162 r.

che mentre andava facendo la vilita per tut-

t'i forni , prefentogliu avanti nel Rione del

ia Duchefca un povero huomo carico di fak

miglia ; e gli diflfe : come comportate Signor

Reggente , che 7 Popolo fi muoja di fame ,. già

che non fi trova pane la fera ? che Governo è qus-

fto ? fi fdegnò egli dell'ardimento della prò-

polla , e comandò , che fé gli dattero quattro

tratti di corda : ma accorfa alle lagrime > ed

allo ftrepito di queft' huomo una moltitudi

ne di perfone, che rapprefentarono al men

tovato Miniftro,non efler convenevole trat

tare in quefta forma colui , che l'haveva fup-

plicato, che non facefle mancare il pane, du

bitando il Reggente di cagionare qualche

G i tu-
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tumulto, ftimò bene di liberarlo. Di là. con

tinuando la viliu , giii-ife nella contrada di

Porto , dove accadutagliela m*;defima cofa»,

anJò immantinente a Palagio a rinunziare

nelle mani del Cardinale l'Officio .come ha-

vea fitto Carlo Gcimaldo , eh' era EJetto del:

Popòio . Quefti fù.fatto Giudice di Vicaria,

e creato in fuo luogo Paolo Vefpolo, c'I

Gonfigjiere Cefare AJderifio Prefetto deliav

public* Annona ..

Perfuadette coftui al Cardinal Vicerè-di

lafciarfivedsre perla Città., ed in uoa cala

mità così grande confolare ilPopolo con 1».

fua villa . Ed-, in fatti u/citi amendue in ca-

uzzi, quando furono a Pozzo Bianco udi-

Bpnfi. con poco rifpetto rinfacciar dalla plebs

la pedima condizione del pane , che fi man

giavi. Ir Soldati della Guardia Alemanna vi

h vollero opporre: ma in vece-di frenare l'in«-

fulto , videro lanciar pietre nel cocchio:;, e-

fu ili auto più. fìcuro partito ricoverarti nel

Palagioquivi vicino dell' Arci vefeovo, del:

quale A tennero ferrate le porte ,.infieme con

quelle della Ghiefii, infino a tanto , che ac-

co fi molti Signoriad allulere al Cardinale*

l'accompagnarono fano , e falvo in Palagio;,

Accidente , ctel qual* quantunque folle Hata,

pigliata informazione gludiciaria , ad ogni

m^do fiift'mato fano configlio foprafederna

per all'ora il caftigo . Avvenne ciò nel Gsn»

najo ijia. màneimefe di Febrajo feguente
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Parendo voluto alcuni Soldati Spagnuoli to-'

gliere il pane a* Cittadini , nacque un rumor

così grande , che R gridò ferra ferra 3 e fi Itet-

te in procinto di prender l'armi .

Fra tante angultieciafcuno difcorreva , e

parlava fecondo il proprio capriccia; ed era

vocecormwie, che non farebbe mai ceffata

la careftia, fé non fi proibivano leZannette^

ciòcche fece rifolvereil Cardinale a publi-

car la nuova moneta , e con etti interdirle

Rifoluzìone , a dire il vero , immatura, avve-

gnacche non eflendo interamente coniati r

tre milioni d'argento , la poca moneta nuova,

che Ct trovava battuta , non fu fofficients a

permutar l'abolita, chcafcendevaa feimilio-s

ni; e la publicazione intempeltiva di ella,

diede comm adita a* rrredefimi Partitarj di po

terla raccogliere , ridurla in pani , e coniarla

di nuovo , per fupplira all'obligazion del par

tito .' giache l'alterazione feguita del prezzo

dell'argento, e del cambio per Roma a duci

ti i <jOi di Regno per cento feudi Romani , '.c

a proporzione per l'altre Piazze, non permea

tevalorodi comperarlo fuori del Regno- E

fé bene ne fu forrmto procedo contradii

Graffbglietti , Cartelli , Gio: Filippo Sanz

io , Giovanni FòTa, e Giacomo Foraaro, eh*1

avevano commeflTa la frode , la verità fi-fi»

che di tre milioni .ch'erano tenuti introdur

re, non ne portarono , che la metà ; e che

quella fa coniata, pofeh ridottain pani,, «"

G 6 tot-
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tornata a coniare con tanto danno del Re

gno , che ne vide io apparenza tremilioni,cd

in foftanza uno , e m-zo .

Adunque a' due di Marzo fi proibirono le

Zinneue , e publicoffi la moneta nuovamen

te coniata . Per ev tare gì' inconvenienti,

che potevano nafcere nella diftribuzione di

efia , furono in cufcuno Rione deputate per-

fone , le quali congegnarono* tutti i capi di

famiglia carlini quindici di moneta nuova»

rifcuotendo da eili altretanta fomma dell' a-

bolita. Ed affine di preferirla dalla falfifi-

cazione , e dal taglio , procuroffi di ffermina-

1% tutti coloro, che facevano quella infame

p ofefjjone, altri condannandone allaccio,

ed altri al remo: fupplìcj, continuati per mol

ti an ni , avvegnaché pervenuta l' orinazione

dieftì fino a ialfificare la moneta dì rame,

quattro ne morirono su le forche, ed un Ti

tolato Pugliefe , eh' ebbe fortuna di falvarfì

neirifola , chiamata anticamente Diomede*,

oggi detta di Tremiti , fu come reo di pena

capitale bandito . Se però fcampò dalla mor

te , menò miseramente la vita, impercioche

per viverefùcoftretto fervir l'Abbate da A-

labardiere ; e la moglie , ch'era figliuola d'un

Prefidente di Camera già defunto, dopo effe-

ré fiata lungo tempo prigione , fu liberata , e

fé bene viffe molti anni. , cadde in eftre*

ina miferìa , e fi vide povera , fenza Padre, e

. fenza marito , e col pefo de' figli .

Ali*
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Allo fplendore della nuova moneta parve,

che'l Popolo s' acchetatte , perche pareva

una cofa bella , che per carlini quindici di

Zannette, che in foftanza non aveaoo l' in

tiero valore di quattro , fi riceveva altretan •

ta moneta nuova di giudo pefo , fenz' alcun

danno . Ma quando poi fi vide , che '1 Patri

monio della Regia Zecca non poteva tolle

rare una perdita così eccedi va ; e che- sì per

quefia ragione; come per la poca quantità,

che vi era di moneta coniata, coloro, ch'are*

vano Zannette, non trovavano a permutar

le; rinovellaron fi contra del Viceré le que

rele . Lamentayanfi del mancamento della

publicafede, giacche '1 traffico delle Zan

nette era fiato continuato fotto la parola

Reale, e fotto la prometta, che niuno av

rebbe perduto . Dicevano , eh* era fiato un'

inganno fatto a'Popoli di quello Regno,col-

tivato daliCardinale fino al giorno preceden

te alla mutazione della moneta, nel quale

avea pagato la Fanteria di Zannette E fog-

giungevano, che non avea fatto così 1' lm -

peradore Federigo Secondo , allorché neh'

anno i»<j.o. ftando all'attedio di Parma, fé fa

re una moneta di Cuojo con la Aia effigie da

una parte, e l'Aquila Imperiale dall'altra,per

fupplire alla mancanza , che provavafi di da

naro : poiché finita la guerra, coloro,che l'a

vevano, rimafero fodisfatti con tante mone

te vere, conforme ayea,prometto quel Prin

cipe. " * Così
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Così nella penuria di vettovaglie non fer

vendo la moneta abolita , né vedendoli mo

neta nuova» crebbero le confusioni nel Pò

polo a fegno taJech' a' 14. di Aprile eflèndo

iifcito il Cardinale in carozza fuori le porte

della Città , quando fu fuori la- Capuana , fi

vide dietro una moltitudine di plebei , uno

de quali chiamato Gio: Antonio Oaefla, av-

vicinatofi al cocchio con un pane alle mani,

arrogantemente gli di fife : Veda V. S. llln-

firifs. che pane nefa mangiare , e foggiungen-

do altre parole minaccievoli , e malcreate-,

lanciolli quel pane adoffo nella carozza.

Laonde il Cardinale- fofpettando di peggio,

fé follecitare-i cavalli, e prefa la ftrada di San

Carlo>fuori la Porta di San Gennaro, entran

do per la Reale , detta comunemente dello'

Spirito Santo , fi condufTe di buon pafFo in

Palagio , dove crivellata la cofa , fu rifoiuto

dipaiTarlaia fHenzio . Stava però la Cittài

tutta fofTopra , a fegno tale, ch'i Mercanti

delle piazze degli Armieri , e di Porto , non-

arrifchiavanfiadiapri^ le botteghe, le quali

fletterò tuttechiufe nel' giorno vigefìmo fé*

fto d'Aprile, ch'entrò in Napoli il Conte di

Monterey , deftinato Ambafciadore ftraor-

dinario al Pontefice .

Ma quefta tolleranza in vece- A*acchetarei

fomentava i tumulti, conciofiacofache ef-

fendofi celebrata la feda della Canonizazio*

ne de' cinqui Santi nel quarto giorno di

Maggio .
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Maggio del medefimo anno, ed effendoci in.

tervenuto col Cardinale il Conce di Monte

rei, mentre andavano atnendue in carezza

per iadrada dell'Olmo,godendo la vaghezza

degli ornamenti, ch'eranfi-fiuti per tal cagio

ne nella Cicca, fi fecero loro incontro in >Ici

pleb;i ;. che gridavano •" Signore lllufirifitu

£rafcia<,grafcia.A. quelle voci voltofH il Cardi

nale verl'o-coloro col volto-allegro , e riden

te; ma iui di effi più ardito temerariamente

fbggiiinfe' mn bifogn*, cheV. S. Ulufiriflift*

fé ite rida- , effen-J» negozia d* lagrìrmre , e fé*

guitando a dire altre parole licenziofe , fi

mofse un bisbiglio grandi ffimo , e comincia-

ronfi a lanciare pietre . Il Cavallerizzo del

Contedi Monterey pofe mano alla fpada:

ma dall'intiero D:Mich«I di Vergar» avver

tito del pericolo , che fi correva d? e Ter tutti,

tagliati a pezzi diuna moltitudine di Popo

lo, per la fams poco meno, che difperaco , la

ripofe nel fodero , e con più cauto configlio

ritirarono1 «gran paffi in Palazzo .

Allora sì., che filmatali dannofa la fofFé-

renza , fu poftoma.no a'caltighl Si formo';

una Giunta di quattro fcelti M-iniftti. > cha

furono il Reggente Gio; Ractifta Valenzuo-

la., e i Conliglieri Scipione Rovito , Pompo»

nio Salvo, e Cefare Alderifio , nella quale

intervenne a far legarti del Fifco T Avvoca

to Fìfcale della Vicaria . Furono imprigio

nate piàdi joo< perfone , mi folameiue dia-
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ce ne furono condannate a morir su la Ruo-

ta, fulminaran contra di loro la feguence

fentenza .

In Сaufa Regit Ftfci cum Lonardo Сarpente «

rie , (3 Joanne Petro Cammardella , inquifitis de

crimine lafa Majefiatis patrato mediante соп)ы-

tatione , confptratione , machinatione , (f tra-

Satu de occidendo lllufl. if Rever endijftmum Do

minum Сordinalem Zapattam , Locumtenentent

Generalem in hoc Regno pro Catbolica Ma'yeftate ;

me lllufi.Fulvium Conflantinum Marcbionem Ccr-

leti , Regium Ctllateralem Conßliarium , ac Re-

giam Cancellariam Regentem,tunc Annona Pr*-

feSum , intuitu exercitii eorum gubernii , & ad-

miniflrationis Officii , ас etiam lllufl. Paulum de

Sangro Principem Sanfeverii , [militer à latere

Conßliarium , Ф alies ; Nec non cum Joanne

Antonio delta Riccia , alias loSpagnuolo , Cicco

Drago , alias lompifo, Cicco de Angelo , alias

Maccarone , Antllo Palmief0 , alias oeebio de

mpifo. Micbaele a"Angelo Boccardo , Julio BoC'

cardo, & Joanne d Angelo Boceardo , & Joan

ne de Leone y alias Sorece, inquifitis fimilitèr de

crimine lafa Majefiatis » mediante alia соя-

juratione , machinatione , confpiratione , &

traffatu de occidendo eundem llluftri/ßmum ,

& Reverendifiimum Cardinalem , & Locum-

tenentem Géreraient -, <èt proil/ius executione im'

petu cum comitiva cum diverfis bominibus , at-

matis diverforum armorum, generefado , fuh die

¿¡.prafentismenfis ilaii, incedendo boßili mo~

do t
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do, ей »Him« contra III. Dominum intedcnttm%

& tranfeuntem per Plattem Ulmi bujus fideliß-

та Civitatis Neapolis in ejus quadriga , infimuX

tumllluß. Domino Comité de Monterey Oratore

extraordinario noßri potentijfmi Regts Guthabet

apud Summum Pontificem Gregorium Decimum

Qumtum , aliifque Etjuitibus Hyfpanii , ей я-

dem infequtndo , diverfifque clamoribus incitan

do plebem , pitraque contumcliefa , & ignominie'

fa verba in eum vociferando , éf deviniendo uf-

que ad lapidum in turn projeHiontm , & aliis ut

in aclis penesJofepbum Parrinum AcJuarium.

Die 1 2. Mcnfis Maii 1 6гг. Neapoli . Facia re

latione per Mag.Sciptonem Rovitum Regium Con-

filiarium , & Commiffarium Delegatum in Regia

Juncia , cum interventu Mag.& circumfpecJtJ o¡

Baptißa Vahmuola Vclafquez Regit Collatera-

lis Confiliarii,& Rtgentis Rcgtam Cancellariam ,

ac Magnifiiorum Confiliariorum Pomponii Salvi,

& Сafaris Alderißi ad'junclorum, & Delegato-

rum m prafenti Caufa , auditoqut Magmfito Fi

fa Patrono Caufirum Criminalium Magnç Cu

ria i ас etiam Doäore Simeone Carola Advocate

pradiSorum Carceratorum .

Per fubferiptos Dominos Delegatos provifum

eft y pariterque decretum , quod omites fupradi-

8i Inquifiti denudati in plauflris eveili , & ligati

protrahantur per loca publica folita , & confueta

bujus Fidelffima Civitatis Neapolis , adbibitis

in eorum carnibus paulatim per viam forcipibut

*¿»t 0rdiOtifas ufqut ai loça dçlicli , ibidemquâ

fufe.
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ftiper rota carri in altura ertili extenjt, more Ger-

manco trucidentur , uta utferreo malleo tibiis,

cruribus , bracbiis , peBore , & temporibus con*

fraSis mortaitur , adso quod anima feparetur à

torpore , eorumque cadavera in quatuorfruflra

divifa in panim appeniantur extra ntoenia ejuf~

dem FideltJJina Civitatis ad efeam volatiliutn :

Capita vero in crateferrea inclufa affi^antur fa

glila fingulis Vortisfrequent.oribus hujufmet Fi-

dehjftmee dv^tatis , à parte exteriori perpetua

detinenda fub iit . Dom'ts propria diruantur

fund tus , ir o/o aquatoe- , in eas [ale afperfo, de-

flruavtur ; Sìngula eorum bota publicentur , &

Fifci commoìiu applicsntttr , talìter quod ipfisfit

fupplicium , altorum vero traifeat ut exemplum*

Verum atre executionem pradic7<e fententiafin'

guli :orquia>ttur tamquam cadavera ad feien-

dum al or complice* ,fautores , auxiliatores , &

uta btnatoresy prout eadem [ ententiafiiguli pr<e-

tiommati ad omnia &ftngula fupradi8a condem-

nantur. VaUuzuola KegensScipio Rovitus. Pom-

foaius Salvas , Cafar Aiderifiu* .

Nd primo giorno di Giugno , che cadde

in quell'anno di M -rcoledì » mentre contr*

fette di efli fi efeguiva la riferita fentenza , e

già n'erano morti due , e il terzo dovea mon

tar fui patibolo» s'udì gridare Grazia, Grò*

Ha . Stavano tutti fofpefiafpetundo s'era eia

vero, all'orche un giovine ardito, avvici

natoti a'Rei con un coltello alle mani , tron

cò a due di elli,uno de'^iiali.gli era fratello,!

te-
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legami; ed aprendofi col coltello tra una

moltitudine di perfone il camino.diede coai-

modicà al fratello di ricoverarli nella Chi e la

di Santa Maria di Pirto Salvo , dove mentre

voleva ancor'egli con l'altro,che aveva fcìol-

to , falvarfì , fopragiuiti dalle genti di Cor

te , furono arrnendue arredati » conforme av*

venne a colui , ch'era fuggito in Gliela.. Co»

sì contra di tutti fette s'efegu* la fé a tene* ; e

quel giovine temerario , condotto nelle pri

gioni i lafciò dopo due giorni sa le forche 1*

vita.

Fùfofpefa la morte degli altri tré per la

promeflfi da elfi fatta di feoprire uua'notabil

congiura , ed altri complici del delitto ; e

tratanto fu tratrata la Caufa di G< j: Antonio

Otoefto , quello appunto, che ave/a ofato di

gittate il pane nella carozza adlo'flfo del Car

dinale. Per quante diligenze lì foiTero giam

mai fatte, non fu polfibile di convincerlo

con teflimonj;e quanrunqu; fuiTs flato pollo

a" tormenti negò collantemente il delitto.

Laonde il Confìgliere Rovito portatoli dal

Cardinale per informarlo, che non v'erano

prove foffijienti a farlo morire , quelli fran

camente nfpofè , ch'egli era teli im >n io del

fuo misfatto ; e che conoscendolo molto be-

ae , non v* era neceflità di andar cercando

altra prova. Fiìperòanch'egli impiccatocoa

gli altri tre, a* quali per grazia fpeciale del

Principe fu coiiuauuto il fupplicio dell»

Ruota
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Ruota nel laccio ; non ottante , che 1* prò»

meffa di fcoprire la mentovata congiura foffe

interamente {Vanita , già che avendo nelle

nuove depofizioni accufato alcune perfone

ricche, ebeneftanti, ritrovatafi calunniofa

l'accufa.fù ad effe conceduta la liberti E per

compimento della tragedia altri fedeci meno

colpevoli furono condannati a remare , di

roccatoli da'fondamenti il fondaco di S.Gia

como nella contrada di Porto, dove fu aperta

la ftrada, che vi fi vede al prefente .

Qui aodarono a terminare i tumulti » che

cagionarono fotto quello Governo leZan-

nette, e la fame; nel maggior bollore de quali

pervenne in Napoli D Francesco Antonio d*

Alarcone, al quale S. M aveva delegata la

Caufa degli altri, accaduti fotto il Duca d*

Offuna . Era flato , come afebiam detto per

ta! cagione dichiarato bandito di pena capi

tale Giulio Genovino fuggito con l' Offuna

in Ifpagna , dove mandatali la fentenza coa

tta di lui fulminata , fu d'ordine di S M. arre-

fta-.o , non ottante il falvo condotto, che pro-

duffe in giudizio , fattogli dall' Offuna . Fu

anco imprigionato Francesco Antonio Arpa-

ja; ed amendue dalle carceri di Madrid,chiu-

fi, e ben legati in un cocchio , furono con

dotti con buone guardie in Barcellona ; e di

là con una Galea tranfportati nella Fortezza

di Portolongone . In effa furono cuftoditi

firetumeme perlofpasio di molti mefi , u

ma-, j
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fnanìera> che fi calava loro il cibo con una

corda ; e vi fletterò infino a tanto , che paf-

fando l'AIarcone con due Galee, gli portò

feco nel Regno . Arrivarono in Napoli nel

quarto giorno di Maggio ; e parve , che co

loro foffero fatali alla Patria, e conducefifero

con elfo loro i tumulti , per eftere accaduto

nel medefimo giorno il narrato difordine nel

la Piazza dell'Olmo . Chiufi nel Cartel Nuo-

vo,furono dopo due giorni mandati in quello

di Baja , donde parlarono nell'altro' di. Capo*

va , dove ammalatali per la mal'aere , furono

tranfportati nel Caftel di Gaeta . Vi dimora-

Tono però poco tempo, avvegnaché trattatali

la loro Caufa, fu Giulio Genovino condan

nato a carcere in viti nella Fortezza di Ora

no , pofta nelle Colle di Barbami Francefco

Antonio Arpaja a fervire da rematore diece

armi nelle Galee; e'nipoti del Genovino con

altri di lui feguaci , alla medefima pena , ma

per più breve fpazio di tempo . Di là à molti

anni ottenne Giulio la liberti, per aver man

dato , come ha publicato la fama , à S M. che

lo bramava un modello di legno della For

tezza del Pignone , da lui lavorato nelle pri-

gioni dell'Africa; e ritornato in Napoli, ben

ché aveffe pigliato gli Ordini fagri , e fattoli

Sacerdote, fu quello, che foffiò più d'ogni al

tro nel fuoco delle rivoluzioni popolari del

Regno del 1647. come lì dira à Aio luogo.

Intanto la Ciuà,abbominando la fcelerag

gine
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gine 4e'narrati tumulti , aveva fpcdito fegre-

tameo te alla Corte il P. Taruggio Taruggi >

Prete della Congregazione dell'Oratorio.per

raccordare , ficome fece à S. M. la fua cieca

obbedienza, e la fedeltà, che fi piegiavadi

profetare al fuo Principe naturale; laonde

volendo il Rè provedere a' bifogni del Re^

gno, fpedì il Duca d'Alba, al Governo di

«ilo , con ordine di accorrere prontamente

con opportuni rimedj alle flrettezze , che

cagionava la mancanza della moneta, e de*

vìveri . Pervenne il Duca a* 14. di Dicembre

del medesimo anno 1622. in Pozzuoli , fati

cato dagl'incommodi d'un penoio visggio ;e

fodisfatti gli icfmbie voli complimenti , che

paffaiono tia queiti due Perfonaggi , fi ittita

il Cardinale in Pofilipo a'24. dei medefimo

mele , per dar luogo all'entrata del iucceflo-

re , ed afpettare il tempo favorevole alla par

tenza.

Così dopo due anni partì il Cardinale da

Napoli , ma con force di ver fa da quella ,con

la quale v'entrò ; poiché ie l'opeiazioni di ef-

fo furono rei principio del luo Goverr.o ri

cevute con giaBdiUmo applauio , i mentova

ti accidenti , che fopravenrero, gli tubaicno

l'affezzione , e la lode : veijfkaiidofi ineffo

quell' aflìctfta politico , che i Goven atori de'

Regni ne'pvimi fei n:efi fono adoisti, ne' fe

condi amati , dopo odiati , e £n s Imcr. te ca

lunniati, e perleguitati, cerne unapublica

pelle.



ZAPATTA. " e 67

pelle. Pure non può negarfi, che fofle di gran

talento , come Jomoftrano le 23 Pismmati-

che , chepublicò; ma fu di genio cotanto fa

cile , e clemente fuor di mifura,che Ja fua fo-

verchia indulgenza fomentò quei tumulti,

che co'caftighi averebbe potuto fui bei prin

cipio reprimere, e che alia fine gli tratterò

dal fodero , quali per forza , la fpada vendica-

trice della Giuftizia.Era di una natura sì dol

ce , che avrefte detto fofle tutto impattato di

cortefie inungradofuperore a glialtriuo*

mini, e fé ne videro in molte congiunture

gli effetti, (fecialmente alla venuta del Piin-

cipe-Pi liberto di Savoia , ricevuto da lui con

grand iffìma pompa , ed onore al rimbomba

del Cannone delle Fortezze , e Galee nella

Porta dell'Arrenale > e trattenuto con la do

vuta magnificenza in Palagio da' vent'uno di

Agoft.01621. che giunfe in Napcli con 40.

Galee , fino a'fette del feguente Settembre ,

che ne partì. Ad ogni modo tutte quefte qua

lità così belle non incontrarono per maligni

tà della forte quella buona fortuna , che me

ritavano : tanto è vero, che la felicità degli

eventi fuole per ordinario canonizare l'az-

zioni degli uomini.

Nella Città di Bifceglia della Provincia di

Bari vedefi fcolpita in un Marmo su la Porta

di ella una memoria del Cardinale nel fe

guente Epitafiot

D.O.M.
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D. O. M.

Sic, ab arni», in quo Verbum carnet» affumpjit

Humanam, difiat annts fexcentos v/ginti duoj

fupra mille.

"Philipp» IV. Hifpaniarum Rege Regnante

Ac lllujir. Cardinale Zapatta Locumtentute, Ge

nerali.

In prejenti Regno afiflente.

Universali are cxtruclafuìt»

Fu il Cardinale fecondogenito del Conte

di Barajas Capo della Famiglia Zapatta , di-

feendente dal Rè D.Sancio Abarca d'Arago

na . Si conferva la fucceffione di quella Cafa

per legitima discendenza di raafchi nell'o

dierno Conte , il quale Ita ammogliato eoa

D. Ifabella di Silva, e poffiede la Cafa in Ma-

drid , enei Regno di Toled* lo Stato, eoa

tina rendita di 20. mila ducati. D.Rodrigo

Zapatta di Cardines Marchefe di Santo Fio

ro , e Montefano in Sicilia , è fecondogenito

di quella Cafa , e tiene per Conforte D.Luifa

Boglie figliuola di Don Francefco , che fu

in quello. Regno Segretario di Stato, e Guer

ra nel Governo dell'Almirante di Cartiglia .

PRAMMATICHE.

I. f*\ He né'Trìbunali della G.C.della ricaria,

\^j e Regie Audiente i decreti di Torture fi

fojftrt fottoferitti da tutti, o dalla maggior partt

de'Giudici , <S Auditori.

ILRi-
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IJ. Rìhoiò le proibizioni dell' afportazionì

dell'armi, e vietila fpada più lunga di quat

tro palmi, permettendola piamente unita col

pugna/e a quelle perfone , eie ne tengono la li'

tema.

III. Che l pupilli, minori, vedove, & al

tre perfone privilegiate , alle quali fpetta la re-

llituzione in integrum adverfus non fa dì a

probationes , che fi chiama nel Regno primo , e

fecondo beneficio , debbiano domandare il primo

fri trenta giorni numerandi dalgiorno , che fifa

rà fatta , e notificata la publicazio . e nella Cau •

fa, & il fecondofra altri trenta gorni feguenti,

e trafeorfi detti tempi ne refiino per fempre efclu-

/>-

IV. V. VI. VII. Vili. IX. X. Con l'occa-

Sìone della publicazione della nuova moneta publi-

cò fette Prammatiche tanto perla confervazìone

di tffa , quanto per. la punizione , anche con pena

di morte naturale di quelli , che la t agliaffero , o

falfificaffero .

XI. Volle, che la pena di morte naturale itn-

pofia al delitto d'affajftnio , fi praticaffe non fola-

mente contro a'mandanti , e mandatari , ma an

che contro a'mediatori.

XII. Che i Nobili , eTitolati non poteffero

affcmblarfi né in publico , né in fegreto , né trat

tare , fcrivere , o mandare alcuna perfoxa alla

Certe del Rè contri alla Conclufione fatta nelle

Viazze di quefia Città : non v,etandoft però a

ciafeuno in particolare di fcriver a Sua Maefià.

Tom.ll. !.i H . XIH,
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Xlll. Che ne' Tribunali della 6. C. dell*

Vicaria , t Regie Audienze poffano punirfiiRei

etnia pena trdinaria , benché non foffero con

vinti con altre prore , che con indizj indubitati ,

da' quali s'induca la mente de' Giudici a credete

ffftrjf cottimelo il delitto dall'inquifito : ma volle ,

cbt prima dell'esecuzione della fenttnza dovejfe

farfene relazione al Viceré.

X IV. Vietò le disfide , ci' Irano polite farfi

re'borghi della Città a colpi di pietre , [otto pena

d'anni [cidi Galea.

XV. Rinovò le Prammatiche che difihnguono

lagiurifdizzione de' Giudici militari da quella

dt Giudici ordinar) \ e comandò che gli ordini per

lefranchigie da darfi asoldati non fifofferofpe-

diti da altro Tribunale , che dalla Regia Camera,

e Regio Collateral Confeglio

XVI. Vietò[otto pena di x: anni di Galea

l'arte de Bancherctti, e volle, che fino ad altr*

ardine ninno aveffe esercitato laprofiflìonc di Ti

ratore d'ero , per evitare le frodi , che fifacevano,

in pregiudizio delia nuova moneta.

XVII. XVlll Rinovò gli Ordini, che proi

bivano , cosi Vefirazione delle monete , come dell

ero , ir argento del Regno. >

XIX. Stabilì la forma da tffsrvarficosì in

Napoli , come nel Regno pel pagamento delle let

tere di cambio.

XX. XXI. XXII. Fece diverft ordinazio

ni di molto profitto , e giovamento peri' Annona

della Città .

FUNE DEL TERZO LIBRO.
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DIGAMBOA, ETjLEYVA

Cavaliere dell' Ordine dì Alcantara ,

Commendatore d' Efparagofa di La-

reSfCapitan Generale delle Regie Ga

lere di queflo Regno , del Cunjìglio

Collaterale , e nel med:Jt"»o Regno

Luogotenente , e Capitan General»

mW Anno i6xx.

&®

Uefto è quel famofo Generale di

Mai e, di cui parlano tanto le

Storie . e del quale abbiamo re-

glftratouna partedellc belle az-

zionì della fua vita , che amm';-

raronfi in quefto Regno, fottojil

Governo dell'ultimo Duca d'Oflìina , allor

ché molte Tolte tornò trionfante dall'Adria

tico . Fu egli fecondogenito di D. Sanciodt

Leyva Viceré; di Navarra , allevato dal Pa

dre nell'efercirio maritrimo , ed onorato

dal Rè per i fuoi fedeli fervigi, dell'abito

de* Cavalieri di Alcantara con la Commen

da d' Efparagofa di Lares. Occupò per treni'

H » anni
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anni il Generalato delle Galee dell' Ifola di

Sicilia, con opinione grandilfima di mari-

rajo, e di bravo foldató , che fu quella,

che motte Sua Maeftà a nominarlo nel i\6i o.

Governato* di Milano per la morte del Con

te di Fuentes, nell'occafione, che i Prin-

■ cipi d'Italia ftavano con l'armi in mano .

Ben e vero , che celiato in Lombardia il bi

sogno con l' andata del Principe Filiberto di

Sa voja alla Corte, e continuando la necef-

fitàdi fervirfi di lui per lecofe di Mare , ne

fu fofpefo l'effetto ; ma indi a poco fu de

clinato al Comando delle Galee di Napoli .

Qui per 1' urgenza fopravenuta al Zapatta di

portarli al Conclave, gli fu lafciata dal Car

dinale la Luogotenenza del Regno, in vir

tù di un difpaccio, che ne teneva del Rè,

non ottante la pretenzione del Decano del

Configgo Collaterale. Durò però pochi gior

ni; poiché patito a' 21. del mefe di Genna

io , fece ritorno a' 19. del Febrajo leguente

il Cardinale da Roma ; né eflendo in quello

breve fpazio di tempo accadute altre fac

cende, che l'ordinarie, retta defiderofa la

penna di teffere nuovi encomj a quello gran

perfonaggio. Ne vide pochi quell'età a lui

lìmilijnè Dama più virtuofa di Donna Eleo

nora di Gamboa, ed Arteaga fua moglie,

disila quale D. Pietro ebbe duemafehi, che

pillarono all' altra vita bambini; ed una fe-

n/ina , chiamata D.Cacerina. '■ 1. . ^

DEI



DEL TEATRO

EROICO.E POLITICO

DE'GOVERNI

DE VICERÉ

DI NAPOLI

DI DOMENICO ANTONIO PARRINO

LIBRO QUARTO.

FILIPPO IV.

EU' anno itfzi. fuccedett; Fi

lippo Quarto a fuo Padre . Fu

ammogliato due volte. La pri

ma con Donna Ifabella Borbone

figliuola di Arrigo Quarto , e

forella di Lodovico Decimoterzo Re di Fran

cia, che gli partorì D. Baldatiar, morto in

età giovanile , e Donna Tercfa Anna m>

glie di Lodovico Deciraoquarto , oggi re

gnante in francia . La feconda, con Donna.

J- ' •" " K 3 Ma-
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Mai *mna d' Auftria figliuola di Ferdinan

do Terzo Imperadore, dalla quale hebbe tre

figli : D. Profpero morì bambino , Donna

Margherita Terefa fu moglie dì Leopoldo

Frisaci Imperadore » per le fue vittorie glo-

riofamente regnante, e D. Carlo > eh' è fuo

drgnjffimo fucceùore. Moria' 17. dì Scttem-

bi : ifi6<). in età d'anni feilanta tra le la

grime é che Ja Aia fomma pietà fvelfe dagli

occhi di tutto il Criftìancfimo » dopo aver

regnate anni quarantaquattro», meli cinque»

e r*'i rni 17. e mandato in quello fpazio di

tempo nove Viceré > ed un Luogotenente al

CjovejraQ di ^ueflo Regno, >

 

*ty4&»
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ALVAREZ DI TOLEDO,

E BEAUMONT,

Duca £ Alba , e di Huefca , Conte di

Lerin , e di Salvaterra , Marche

se di Corta > Cavaliere dell' Ordine

del Tofon d* Oro , e nel prejente Re

gno per $. M» Viceré , Luogote

nente , e Capitan Generale nelf an

no 162*.

'?r«èk ' ^n^ata ne"a Corte del P4-

*Tw draTaruggioTaruggijPre-

~tjg, tedella Congregazione de IT

*yL Oratorio di S.Filippo Neri ,

f>4ffi&«ffi Nipote delCardinal France-

O^PjL>W»V fco Mari*Taruggi Arcive-

icovo d'Avignone, e le rap-

prerentarionidaeflòfattea S. M. dello Sta

to hgrimevole , net quale fi ritrovavano i

popoli di queflo Regno per la mancanzavche

fopportavano di danaro » e di viveri , e della]

poco affezxione , per non dir odio, che a

H 4 Za-
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Zapatta portava fenza fua colpa , per talea*

g'one la plebe , folita d'attribuire a difetto di

chi governa le feiagure , che ne vengono

addotto dalla mano irritata dellaDi vina Giù-

ftizia , diedero fpinta all' elezzione , tenuta,

tanto tempo fofpefa del Viceré , degnamen

te caduta nella perfona del Duca d'Alba .

Mentre quefti fi preparava al viaggio , il Ta-

ruggi continuava a trattare i negozj dell»

Città, efollecitaya la Corte, chefi.vendef-

fe il pane alla piazza a proporzione del prez

zo, che valevano i grani. Domanda, che

pareva in tutto contraria all' offerta fatta da

Michele Vaaz Contedi Mola, il quale pro

poneva di far vendere i commeftibilia' me-

defimi prezzi , che valevano prima della ca«

re Ili a , purché i Baroni , e Titolati del Re-

gno non fi foiTero mefcolati a comperare ne'

loro Stati le vettovaglie, con pregiudicio

notabile dell'abbondanza , e de* poveri lor

VaffalJi , tal volta coftretti a venderle a mi

nor prezzo di quello, che da altri farebbe fla

to loro pagato . Ciò, che non piacendo alla

Nobiltà, che cavava non ordinario guada

gno da quefta mercatanzia , la quale con no

me più fpeciofo chiama vafi induftria , veni

vano lacerate le fortune del Vaaz , che dice

vano efferfi fatto ricco con Pefterminio de1

poveri . Ma tolfe quelle contefe la morte fo-

pravenuta al Vaaz a' ai. di Novembre iSm.

eiTendo rimato di lui erede il Prenderne del

la
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la Regia Camera Simone Vaai fttó Nipote ,

con pefo di rifare a fue fpefe la Chfefadell'

Afcenfione porta nel Borgo di Chiaja.

Incanto pervenute all' orecchie del Duca

d'Alba Tiftanze del mentovato Religiofo ,

yì (ì oppofe sì fortemente , che fu importa al

medefìmo la partenza; ma la mancanza i'

occafioni da traghettarlo in Italia, accoppia

ta all'importunità de'cald» canicolari , gli fe

cero finalmente ottenere, che fino a ftagio-

ne più opportuna fi trattenefte in eafi di D.

Pietro Corfetti , che faceva refidénza ali*

Corte in qualità di Reggente Provinciale

dell'Itola di Sicilia, conche s' aftenerte di

trattarci nt-gozj della Città, E nelmedeft-

mo tempo fu follecitato il Dùca a partire,

con ordine di proveckre su la faccia del ljjo-

go alle calamità del paefe.

Giunfe il Duca finalmente in Pozzuoli a'

14. di Dicembre del medefimo anno , dopo

un travagliofo viaggio ; e vi giunfe faticata

a tal fegno , per cagione delle tempefte fop-

portate in fui Mare , che quantunque il gior

no feguente fi foflero colà portati i Miniftri

per riverirlo , nego loro l'udienza per conti

nuare it ripofo . Pofcia fi die principio alle

vifite, che gli fecero il Viceré, e il Cardi

nale Arcivescovo , a'quali mentre veniva in

" Città a rendere il complimento , gli anda va

incontro a fiuolo in ciafeuna Piazza la ple

be , che chiedendo con abbondanza di lagri-

v . _ Hj me
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me il riparo alla fame , ne riceveva buon»

fperanxa, ecortefi promette .. Siche termi

nate le cerimonie» ritiroffì il Cardinale a

Pofilipo, e pervenuto il Duca al confueto

Ponte fui Molo » quantunque Torà fofle af

fai tarda, volle nel medefimo iftante portarli

a dare il folito giuramento nel Duomo, ac

compagnato da Gio:Francefco Spinelli Con

te di Scala» creato Sindico dalla Piazza di

Nido, e dagli Eletti della Città.

La prima cofa , ch'egli i'ntraprefè » fu il ri

facimento del danno »che l'abolizione delle

Zannette avea cagionato a' publici Banchi ..

'Da ciò dipendea la vita del traffico, che nau

frago boccheggiava fra le feccagne d*un*

crudelifiìma Careftia =. A quelVeffetto fòr-

nofit un' AiTemblea di Miaiftri» ed' altre

pe*rfbne pratichete fìfc loro commeffo dal Vi

ceré» che con>Pinte«ven*ade) di lui Confef-

fore , ch'era un Religiofo, de*PP, Predicato

ri , fi fòflia crivellato Pattare, e prefo qualche

buono efpedìente > pet reflitu»ire al famelico

Regno l'Abbondanza»e il Commerci o>- Efa-

mirata la cofa, fùconchiufo d'impone qual

che Gabella, pes riparare- in patte, giache

trevoffi imponìbile dirifterare interamente

la perdita , che cagionava la fommu di quat

tro milioni» e quattrocento mila ducati di

monete Zannette» che ne' Banchi fi trova-

varo. Ma incontrava!! difficoltà nel trovar

la materia » fopia la quale potcfle imporG ,

poi.
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porche tutte k cofe ftavano caricate ad un

fegno di Gabelle » e di Dazj , che non pote

vano maggiormente aggravarli . Pure confi-

deratoii, chefolo i vini , che fi vendevano a

cara fa nelle Ofterie pagavano la Terziaria,e

che gli altri, che entravano per venderfi a

barile ,0 a botte per ufo de' Cittadini „ noi»

portavano pefo alcuno, fa rifoluto d'impor

ri un ducato di gabella per botte - Montò 1'

affitto dselTa circa^o. m. ducati l'anno; e

queft'entrade furono aflfegnate a' Creditori

«U'Ba netti per la terra parte de'loro Crediti ,

de'quallne rkeverono un altra terza parte di

moneti nuova in contanti;: allignateli a'Par

titati, in fod i sfaizione del prezzo degli ar

denti y le rendite die' foraft ieri; delle quali

era Hat* dal Cardinal pnedeceflore ritenuti

un annata, da rifeuoterfrin quattro anni ■ A

queflFeordinarioni s'aggiunfe la moderazio

ne fatta a'preizide'cambj:, alterati ad un fe-

goo, che non> potevano tollerarfi .Cosi par

ve ». che cominciarle a refpirare il commer

cio ; epurrnon mancarono detrattori a que

lla, prudente condotta , avvegnaché nel pri n-

cipiodi Ottobre 161 3. mentre dove vali prin

cipiar la vendemmia, che dimoftravalì ab

bondante ; fopragiunfe un vento ìmprovifo;

che fvelfe dalle radici la terza parte delle vis

ti ^ edegli alberi ~ Donde prefero i malcon

tenti occafione di motteggiare, che Dio non

approvav*quefta nuova gravezza. Tanto è

-*si ' H 6> ve-
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vero , che anche l'azzioni più lodevoli di chi

governa , ftanno foggette al capriccio della

Fortuna , che fi prende a giuoco l'affumica ir

le con accidenti funefìi ■ £ foiTe piacciuto al

Cielo , che ficome con quello mezo i Credi

tori de'Banchi fentirono folamente la perdi

ta delia terza parte de'loro crediti, avelie po

tuto nella medefima forma ripararli il danno

di tanti particolari Cittadini, che in poter lo

ro trovaronfi le Zannett*, e che furono co»

ftretti a venderle a pefo d'argento , avvegna

ché non fi farebbero impoverite tante fami-

ì! i ie, quante ne rimafero per tal cagione men

diche .

Sbrigatoli il Duca da quello affare , appi!-

colli a dar conto a Sua Maeftà, in efecuzione

dell'Ordine ricevutone , di quanto paffa va su

la materia della proibizione di fabbricare e-

difìcj ce'Borghi della Città, e delle compofi-

zioni fatte dalla Regia Camera co'trafgref-

fori de'Bandi . Pofcia pervenuto l'avvifo del

parto della Regina , che diede una Principi-

na alla luce,portoflì a vificare perfonalmente

le Carceri , dove fé moitiflìrne grazie ; ma

mentre fi facevano fontuofì preparamenti

per celebrarne publiche fede, la' novella,

fopravenuta della mone della fanciulla , di-

fturbò l'allegrezza . Così non poterono go

derli le magnificenze del Viceré in uira con

giuntura di quella fatta, come fi videro nella

venuta di D. Ruy (iomez di Silva Duca di

d A ' Pa-
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Paitrafla» che andava Ambafciadore al Pon."

tefice , ricevuto , e trattato con onori ftraor-

«linarj ; conforme non v'è alcun dubbio, che

farebbe fi praticato col Principe diCondè cu

gino del Rè di Francia, fé non fofTe venuto

incognito in Napoli , e fé il timore, ch'egli

ebbe di effere arreftato , non l'averTe fatto ri-

folvere ad una partenza tanto improvifa, che

fu poco; o nulla diffimile dalla fuga.

Ciò avvenne nell'anno i$% j. ; ma nel fe-

guente non mancorono al Regno confufioni

edifturbi. La fcarfezza della ricolta conti

nuò ad anguftiar la Città; né vi voleva meno

dell' applicazione di Fra Lelio Brancaccio

Prefetto dell'Annona, perche tutto palla fle

quietamente » e con pace . La pefte che d ipo-

polava l'Ifola di Sicilia ,accrefce va al Regno

l'afflizzione , avvegnaché tra tanti travagli ;

che foppomva , quello flagello , che mirava

sì da vicino caverebbe porto il fugello al fuo

totale eilerminio, fé la Mifericordia Divi

na non fi fuile placata, alle lagrime di quefti

P opoli , ed a quelle del Cardinal Arci vefco-

vo , che portatoli nella Chiefa di Noftra Si

gnora di Coltantinopoli , v'entrò fcalzo per

umiltà con grandiflìma divozione» e fé la vi

gilanza del Duca con la fpedizione fatta in

Calabria di D.Pietro d'Oflòrio, e D.France

sco del Campo , e l'attenzione- praticata da*

Deputati della Città nel vietare ogni.com-

mercio con l'Ifola , nanavelfeio prefcrvato

il



tt* DUCA

il paefe dal morbo - Il fuoco ancora fece It

parte Tua » poiché accefofi in certe le

gna ,. pofte al lido del Mare , preffo al Tor»

rione del Carmine > cagionò un grandiflìmo

incendio. £ la morte tolfe in poco tempo

alla Patria due Perfonaggi, l'uno illuftre pel

cafcimento, l'altro per la melodi* delle Mu-

ff . II primo fu il figliuolo di D. Antonio

Carafa Ducadi Mondragone , e di D.Anna

Aldobrandino, morto nel mele di Agofto di

cju fio medefimo anno ;. nell* cfequie dei

quale avvenne , che mentre portava!! afe»

pel lire col manto,, porpora, fioccose Corona;

Ducale, come quello, ch'era NipotediD.

Luigi Ca afa Principe di Stigliano, e Duca:

dì Sabiorieta , fùcomandatodal Viceré, eh"

effe- ndo Vaffàllo del Rè Cattolico, non gli

foffe dovuto nettati del fuo Sovrano quello

trattamento Reale: e però chiufo pel cami

no il Cada Vero in una catta. , fu. condotto

a giacere traTuoi Maggiori nella Chiefa- di

S.Domenico. L'alno fu il. Cavaliere Gio:;

Battili a Ma; ini , famofo per le fu e poefìe ,

ch'elìei do morto a'aé. di Mano deliba 5. ,

fùiepellko- nelCimiterio. della Chkfa. de*

Santi ApoftolL

Venie intanto in li alia con roccafione

del' Giù bile©. Generale delJ'Anno Santo , il

Principe TJlsdisiao, figliuolo di Sigifmondo

Teiift Rè di Polonia., accolto dal Pontefice

■■•• • . '. ]• ; j'. j -..«;.. c ' • .' j- eoa
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con eftraordinarie dimoftrazioni d'onore ;

ed effondo pattata da Roma, in Napoli, fu ri

cevuto nel Palagio Reale, e trattato fplen-

fidamente dal Viceré- Gli fi diedero bellif-

fimipaffàtempi di Tornei, e di Gioflre ; e

vide aach'egliJe cerimonie-» che fi fecero al

prima avvilo ,, che fópravenne- d' un altra

Principina, che nacque al Rè v condottoli it;

Duca, d.' Alba » accompagnato da Aftorgio

Agaefe clettoSindico della Piazza; di Porta

Nova (neh cui Perfonagros^eftlnfe ta linea

di sinobil Cafa ) ad afiiltere al ZV Dcum, che

fi cantò {biennemente nel Duomo: ma ancor

ella fra pcchi giorni morf-

Così: andavano, di' mano in mano ammi

rando i Popoli di quello Regna tanti belli

talenti del Vicerér„ allorché- la guerra , che

per il Ma re hefata di Zuccarello xpaffava tra

il Ducadi Savoja y è Gènavefiì ( da' quali fù>

eletto per Generale delle fere armiTomafTa

Caracciolo Ducadi Rocca Rainola , celebre

foldato, fegnalatofi particolarmente nella

battagliadiiPiaga Jel'alèra della Valtelliiia,,

chiamarono l'attenzione del Duca, alle cure

di Marte .Mancava a quella ìmp- efa.il dana

ro , fenzadel quale non han punta le fpide ,.

uè v'èarmaduracheoftènda.Le feiagurepaf-

late avevano impoverito ugualmente il-. So»

ftino, e ilVaffalIo. Ne l'Erario Reale fta,

va più abbondante delle borfe de'fudditi.

Biiogiwa adunque piotedcrfene , e per far

lo
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lo con poco incommodo del paefe , fu rite

nuta iri due volte la terza parte dell' entrade

d'un anno , che i Creditori della Regia Cor

te tenevano aflegnate Copra le Gabelle, e Fi-

fcali ; dato loro l'equivalente fui nuovo Da-

aio del cinque per cento, aggiunto alle Do

gane del Regno. Dall'entrade de' foraftieri

li tolfero venticinque per cento , e fu ordina

ta l'efazzione di due carlini per Fuoco . Fu

conceduto il perdono a tutt'i delinquenti,

contumaci, e banditi,che andaflero ad arrol-

larfi fottol'infegne.toltone alcuni pochi,che

per la qualità de' delitti ne furono giudicati

incapaci . Diede pofcia il Duca la moftra fui

piano del Ponte della Maddalena a tutte le

i'oldatefche, che fi trovavanonel Reame; ed

in quefta azzione comparve pompofamente

a cavallo,impugnandoil battone donato dal*

l'Imperador Carlo Quinto a D."Ferrante di

Toledo . Oltre le foldatcfche Spagjiuole , e

Reggimenti Italiani de'Maeftri di Campo

Carlo di Sangro, ed Annibale Macedonio , fi

videro in bellifiima ordinanza fchierati i Bat

taglioni delle Provincie di Principato Gitra,

e Balilicata , fotto il comando del Sergente

Maggiore Marco di Ponte : quello dì Conta

do di Moiife ,* Capitanata , guidato dal Ser»

gente Maggiore D.Pietro di SolisCaftel

bianco: l'altro di Principato Ultra, con

dotto dal Se gènte Maggiore D. Antonio

Caiafa Cavaliere dell'abito di S» Giovanni,

o£ quello
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quello dì Terra di Lavoro, comandato da]

Sergente Maggiore Vefpafiano Soardo ; e

quel di Terra di Bari , del Sergente Maggio

re Gio:Tomafo Bianco.

A' quelle difpofizioni del Duca s'aggiunfe

il dono di 1 5o.m.ducati , fatto dalla Città per

le fpefe di quefte guerre, per le quali non

tralasciarono di fomminiftrare altri ajuti ,

molti Titolati, e Cavalieri Napolitani. Laon

de fu molto facile al Viceré d' accorrere alle

guerre d'Italia , ed anco a quelle di Fiandra

con abbondanti foccorfi di danaro , e di gen

te . S'imbarcarono i Reggimenti accennati

de'Maeftri di Campo Macedonio , e Sangro.

Altri fei mila uomini furono (celti dalla

Communità del paefe, taflate a darquefto

numero a proporzione de' fuochi ; quali fu

rono parimente fpediti fotto i Maeftri di

Campo Roberto Dattilo, e D.Antonio del

Tufo . E D.Ettore Ravafchiero Principe di

Satriano fu il Conduttor d'altre Squadre.

Ciò non ottante le guerre d' Italia conti

nuavano , e n'andavano fempre mai pullu

lando altre nuove, donde prefe motivo Sua

Maeftàdifarcommunicare dal Conte Duca

d'Olivares , che faceva l'Officio di fuo primo

Miniftro , a tutt'i Governatori degli Stati,

che poffedeva di qua dall'Alpi , il difegno di

mantenervi ventimila Fanti , e cinque mila

Cavalli, per accorrere in ogni congiuntura

iOYe nafceffcil bifogno . Ma proponiti dal

Vi-
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Viceré la materia nel Confìglio di Stato , fòt

rifoluto di rapprefentare a S. M. la gravezza

del pffo -, che (opporrà va no i fudditidi que

llo Regno: e che raggiungerne loro altri

nuovi» particolarmente in tempo di pace, fa

rebbe fiata un oppre filone , che averebbe di-

firutti i mezi di fervir la Corona nelle urgen

ti necefiìtà.

Intanto i Turchi colta l'occafione dell'af-

fenzia dal Regno delle Squadre marittime»

comparvero in quefii Mari, dove fotto Mon

te Circello furono dalle Galee di Biferta pre-

fé fei Navi ,. che andavano a caricar frumen

ti per fervigio della Città, affamali "pofcia.

dalle medefime la Terra di Sperlonga pretto»

Gaeta , il Cafiel dell'Abbate, é la Torre del

la Licofa j ed altri quattordici vaiceli! turchi

infettarono le marine dei Capo di Otranto»

All'arrivo pere del Marchefe di Santa Croce

con l'Armata di Spagna ,. filmarono miglior

partito il fuggire, che correre la medema for

te » che incontrò Afian. Calafato famofo Cor»

faro Turco» Greco di nazione ,* ed a portata,

della Fede,che avendo danneggiato le fpiag-

giedelmar Tirreno, con fette Vafcelli di

guerra »ed altri Legni minori finalmente ne*

Mari dell'Ilo1» di Sardegna » rimafe preda di

tré Galee del Papa , comandate dal Cavalier

Felicino; d'otto di Napoli» guidate da D-

Giaccmo Pimenrelli , e di quattro del Gran

Duca di Tofcana, condotte al General Mon

tarne*
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Unto» quel medefìmo , ch'erjfi trovato due

anni prima con le Galee dei Papa , e con la

Squadra del Regno» alla preda d'altre cinque

grofle Navi di Turchi» amareggiata dalla

morte dì D.Diego Pimentelli, che nel con*

flitto rimafeeftinto ,il di cui cada vero» con»

dotto in Napoli » fu fepellito nella Cafa Pro-

feffa de'PP. della Compagnia di Giesù. Così

▼egliava il Duca alle bifogne dei Regno,ma

non abbandonava il penficro d'abbellirla

Città, e di lafciarvì degne memorie della Aia

magnificenza. La Lanterna del Molo, eh'

era fiata dall'incendio diftrutta» fu rifatta

fetto quello Governo % nella forma che og

gi fi vede » come fi legge nel feguente Epi«

«fio »

Vhlippo ir. Rtge Maxim*

».Atvarez de Toledo Ali,a Duce Frerege .

fbarut incendi» celfapfa , ut nunc commodiu*

IMavigantiùut perluceaK

In mclioremformam refiituta , D.Francifc»

Manrinquez Trtremium

Cubtrnatere curante. Ainofal.MDCXXlK

Nella punta del Molo tu fatto un Baloar»

«!o con quattro Torrioni» dominati dalla fta*

tua di S.Gennaio Protettore della Città , per

difela del Porto » come lo moftra TUcriliio*

ee,cheiegue.
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Philippo IV Rege Maxim»

D. Antonie Alvarez de Toledo Alb<e Duce Proregi.

Locus adbuc informi* ai qut inermi*>

Nunc ad Portus defenfiortetn

Precipui* [peculi* mun tus%

D.Francifco Manriqucz R'giarwn Trirem'mm

Gubcrnatore curante inflauratus,

A. D. M.D.C. XXV.

E nel muro della Città fuori Porta Reale »

là dove giace il Moniftero di Suore de' Santi

P ecro , e Sebaftiano, fu aperta una Porta

per comodità di coloro > che andavano a"

Tribunali, la quale chiamoffi Alba dal no

me del Viceré, che vi fece fcolpire il feguen-

teEpitafio.

Philippe IV Rege

Àntonius Alvarez Toletus Dux Alba ProrfX .'

Viam banc, Portamque Albatri

Montani* Urbis Regionibus

Ad Pratorium, ad Regiam Compcndiariar»

Public* commodati

Aperuit, Munivit.

Anno Magiftratu* III. falutis <

Mum. CIdIdCXXV-

II Ponte» che domina il Fiume Selene!

territorio della Città di Campagna, fu innal

zato fotto «juefto Governo , come fi legge in

uà .
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un marmo, che i vi fi vede, adórnalo da Quat

tro infegne del Ré.

D.Philippo lV.Hyfpaniarunt>& utrtufque Sicilia

Rege.

Prorege D. Antonio Alvarez a\Toleto ,

Et Bsaumonte Alba Duce .

XJt Silaris Fluvii per¡culis, ас Publica

Utilitati,& Principalium Regni Provinciarum

Commercio confuleretur ,

Pens bic infigni lapídeo lateritioque opere

Confeäui efl .

Jo: Baptifla Valenzuola Velazquez

Regio Collateral Confutarlo ,

Regiam Cancellariam Regente , Viarumí, &

Pentium Curatore* An.SalutMDCXXV,

Un altro ne fece il Ducainnalzare nella

Città d'Otranto , che apre, e chiude l'entrata

ad una porta di eiTa , come fi legge nell'in-

icrizzione feguente , che ivi fi vede ícoJpita .

Pbilippo \V Rege

D.Antonio Alvarez Tolete Duce Alba Prorege.

Aníbal Macedonius Turtura Marcbio ,

Provincia? Pftefeßus . Diu Reg. in Re Regnorunt

A Conf.Diu Trib.Milit. Antbah Pen.virtute

Bellica Vix impar, integrit-ate major.

Pontem hunc

Aditum oecludens bofltbuty iter fibi

Reçludem ad glor iam, indußrta, Uboreque

pari
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pari extruendum curavit

An.D»m.M.D.C. XXV,

Prima di giungere a Capova, fi trota uà

altra memoria di lui , imprefla in nn marmo

del feguente tenore.

Philipp» \V> Wyfpaniar- éf utriufque Sicìl. Refi

D. Antonio Aivarez à Toleto Alea Duce Pror.

Capuano Aere inter mortuas laeunas noxio,

Aquorum Curfu purgato , accolarum falubritati t

Agrorumquefertihtati , dilìgenti*

In rebus publicis, viaque commoditatl

Comcrcio, praflita confultunt

Jo.BaptìftaValenzuoloVelaZquez

Reg.Coll.Confl. Regente Regiam Cancel.

Viarum, & Pentium Regni Curatore .

An.M.D.C.XXK.

L'occafione pofcìa della pefte della Sici

lia , fu gagliardo incentivo di tranfportare il

Purgatojo dal luogo, nel quale all' ora fi ri

trovava preflb Pofilipo , in quello , dove og

gi ftà , poco lontano da Nifita , come fi vede

dalla feguente lnfcrizzipne.

PbìlippoW. Rege

Antonìtu Aivarez Toletus D»x Alba Prertft

Purganda Pejlis,

Probanti* valetudini*

Sta-

 

L
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Stationew.

Vitandum ob contagium

Ab continente oraque Paufilippì

J&flivis CaUnbus celeberrima:

HuciH \nfuhm

Amplificatius, falubriufqvt

Ablegavit.

Ann.M.giftratus III.

Ttntata Peflihntia Trinacri* Primi,

Salutìs mnt.Cljl^CXXVl.

Quindi pattando il Duca dall' utile aldi-

lette vole, fé aprire un bel Fonte nella ftrada,

che conduce a Santa Lucia ,doVe nel margi

ne del muro di effa veggonfi abbondante

mente correr» facque.per accompagnare con

dolce mormorio i paffi di coloro , che vi van

no a diporto , come fi legge nel feeuente fi-

fi tafio.

Thilippo IV. Rege

Antonius Alvarez Tolctus Dux Alba Prore»

InchoaUm vcfpertin* ambulationi viam ,

Addito, •

Translatoque ad margine»*

Et intercedo itineri fonte

Expolivit. An. Mug. IV.

Saint. Hum. CIjI^CXXVI.

Allargò parimente il camino di Mergelli-

na,
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na , affinchè quelli, che non volevano fer«

▼irli della ftrada del Mare, potettero andarvi

comodamente per terra, e vi fé porre riferii*

zione feguente .

Philippo Ir. Rtgt.

Ut bic ttiam obleflentur

s Quibus parum efi amica navigati*

Harginem hunc anguftum ; & ebliquum

Laxatum direxit

Antonius Alvarez Toletus Dux Alba

Prorex

► " Annt Magifiratus \V Salut. Hum.

cidIjCxx.vii.

E finalmente per commoditàde'viandantì

fece un bel Ponte fui Garigliano, dove fi

pofto il feguente Epitafio , fcolpito in un al

ta Piramide di bianchi , e finiffimi marmi.

Pbilippo IV. Eege

Antonius Alvarez Toìttus Dux Atte;

Protex

Se Hyfpana^

Feliciter Demi , Ferifauegefta

Ljrim

Tempeftate imbrifera

Lubrico per palude aditu

Tranfuec7u ancipiti

Arborei, cautejque immani voluttltem

, :. Alveo

* .. i I«
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Inàignantemque \agumi

JI(fg»o vìa $ep»i vitttorum campendl»

Ponte Aomttit Subitelo -

SùCtis non hoflibus pervio

Anno MagifiratHs V 1 1 .Salut.Hunù

| M+D..C.XXIX.

Ma ritorniamo ali* occupazioni , cha die*

dero ai Viceré le materie appartenenti al Go

verno. A' fei di Marzo del i6ì6. accadde in

Napoli un fierifllmo Terremoto » che recefi

fentire in molte parti del Regno , e quel eh*

apporto fpavecto maggiore ,'fu la.pertinaci»

del male > uditofeneun'' altro non men ga

gliardo a1 fei di Aprile feguente ., che danneg

gio la Calabria » e particolarmente la Terra

Ai Girifalco , e la Città di Catanzaro^ affliz

ione 3 che fofterfe l* anno fufleguente la Pu

glia « dove non effondo poflìbile lèpeilirne i

cadaveri , fu nece-uariofervirfi del fuoco , ac«

<:iò non contaminafTeror aria.. A quelle ca

lamita andb accoppiata la perdita del Cardi

nale Arcivefcovo , e che a' 24. di Mirzo del

1626.. finì di vivere .Fu però pienamente ri—

«ompenfata dall' acquirtod' xin degni (lìmo

iucceflbre ; & quefto fu Francefco Cardinal

JJuoncornpagno , Prelato di fantiiUma vita »

«d'innocenti cortami, ricevuto con univer-

fale allegrezza dalla Otta., la quale in quello

xnedefimo tempo, ed appunto nel primo gior

no w Aprile dell' anno fopra già detto, cele-

1 hk'

j
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brb la folennità della Fefta del Beato Andrea

d" Avellino de1 Chierici Regolari Teatini »

eletto nuovamente Protettore della Città .

A quella cerimonia s'aggiunfe Taltra dell'

OrdinedelTofone, dato dal Viceré a'Princi?

pi della Roccella , e d'Avellino , per commi/è

iìone del Rè . S'unirono nel "Regio Palagio il

DucadiMontalto, e'Principirii Stigliano, e

di San Seyero nella Sala , che chiamafi della

Vireregina , per adultere a cosi folenne azzio?

ne ; nella qualeeffendo nata con te fa di prece*

denza tra' nuovi Cavalieri di quella illuflr?

milizia ■> trattatali la Caufa davanti in men?

tovati Signori, eh" erano del jnedefimo Ore

dine , fò decifa a favore del Principe d'Ayel-

lino , come a quello > eh' era decoratodel ti?

tolo di Duca dell' Atripalda , ch'era unacir?

coftanza , che '1 rendeya in quefta congiunr

tura più degno, per eflere ftato 1' Inftitutore

di quell'Ordine militare im Duca , cioè quel

di Borgogna: non oitante che'I Prìncipe del?

la Roccella ayefle ricevuto la fpedizione del?

la grazia reale prima del Principe d' Ayelr

lino,

Dopo s'applico'l Viceré ad abbellir di pit

ture il Reoat Palagio , e topliendone quelle t

che raprefentayano i fatti ófe'Redi Napoli vi

fé dipingere da Belifario fampfo Pittore di

queir età, le gefta gloriole di Ferrantedi Tot

ledo fuo Avolo , lìn o al dì d'oggi ammira te »

come miriacolj del pennell o 3 conforme s'am
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mira per uh prodigio dell' architettura il

Campanile della Chiefa di Sant* AgoUinc*

Maggiore , che fu principiato in quel tempo

fotto del quale fu* edificata quella belli ili ma

ftanza%che ferve all'Aflemblee della Piazza

del Popola . Fu pero degna di maggior lode,

quell' immeafa fatica , che per ordine del Vi»

cere ftì cominciata , e finita dal Reggente

Carlo Tappia Marchete di Belmonte , del

quale furono formati gli Stati deU'entrade »

e de* peli di tutte le Comunità del Reame j 9

limitate le quantità , chedoyevanlì fpepdere

ciafc.un'anno per fervigio del publieo : cib %

phe tolfe in gran parte a gli ammiui tiratori

di effe la corniBodità di fciaiacquare i}. Patri*

monio de' Cittadini ,

Intanto giunfe in Napoli il Duca d'Albur»

queque „ che nell' anno i$zi. pafsò a Gover-p

nar la Sicilia 5 e vi pervenne nel medefim»

tempo D, Ferrante di Toledo Con,teilahiledi

Navarra figliuolo del Vicerè,ch'andaya Anv

tjafciadore Straordinario al Pontefice . Fu o£»

fervato , eh' a riguardo di quello Uluilre ca^

fajttere gli diede il Padre la deftra i e eh' aj

ritorno, che fecedalrAmbafciata,ilcorid uffa

a finjìtra , Ritorno parimente da Spagna Doa

Francefco Antonio a'Alarcooe VihtatcreGe»

perale del Regno; quel!' ifteffo, ,che nell'anno

>6ai, venne con commi lììone del Rè per la

Caufa di Giulio Genoyino » ed il inedefimo ,

che ,reje°£ i Coniìglieri Felice di Gennaro |

per

efim

jaro

l % Ppz»
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Pozzuoli ; Gio: Andrea di Giorgio , a Santa

MariadiCapova; Alonfo Vargas , alia Torre

dell1 Annunziata; e Pietro Antonio Caravita

a Somma , li quali ritornarono tutt'in Napo

li di là a pochi meli ali* efercizio delle W

Cariche .

In quella guifa andava il Daca d'Alba con

tinuando il Governo con applaufo ftraordina-

rio 5 e fodisfazzione de* fudditi , al torche gli

pervenne P avvifo , che*! Duca d' Aicalà gli

era flato deftinato per Cucceflbre . A dire il

vero, non aveva occaiìone di contriftarfene

avvegnaché erano oltrepaflati fei anni dai

«giorno , cbe ne prefe il poifeflb , Ma come •

.die quello è un boccone cotanto dolce , che'l

Conte d'Olivares era folito d'affermare, non

doverli defidetare, per non fentire il difgvifto

della partenza, il Duca, che non poteva ev i-

tarla, procura diJFèrirlacon varj ftratagemmi

a fegno tale, che l'Aicalà fvi coftretto di trat

tenerli in Barcellona percosì lungo fpazio ài

tempo , afpettando la commodica di Galee

per imbarcarli ,<che mancato al fuo foilenta-

inentoil danaro, bjfogno 5 di'impegnane gli

^argenti , che portava per fuo fervigio . Ed è

certo, che fé non aveffe avuto la congiun

tura delle Galee di Malta , che' 1 traghetta

rono in Regno - gli farebbe convenuto di

toìjerare anguftie maggiori .

11 Duca d' Alba dall'altra parte andava ti»

rando^vanti le fue operazioni , e particolac
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mente quella dell' acqua dì Sant' Agata , edr

Ayrola , che fece condurre in Napoli per fer-

■vigio de\Cittadini , e delle fontane della Cit

tà -, e fpecialmente di quella vicinoal Regio

Palagio da lui abellita . Quefte forrrminiftra-

ronola materia dell' amarezze, che paffaro-

no tra'l Viceré, ed alcuni Titolati, de'quali

t). Tiberio Carafa Principe di Bifignano , e

di' Scilla fi ritirb a1 fuoi Stati- in Calabria *

Juello della Roccella fi pofe in> faivo , e D-

;arlo Brancaccio fu rilegato .. Ma avendo'

S. M. mandata la Collana dell" Ordine del

Tofone al Principe di Bifignano , venuto-

quelli in Napoli con due Galee fpediteglidal

Vicere,la tolfe folennemehtedalle fue mani■•*

con l' aui.ftenza.del Principe di Stigliano T e

* d' un numero quali infinito dì Cavalieri , che

infieme col Conteftabile di Navarra il core-

chaflero in ordinanza di Cavalcata dalla "fu*

abitazione in Palagio-

Finalmente quanto meno vr fi' penfava a

giunferoall'improvifole Galee di Malta *

' che portavano i' Alcalà r le quali a'' a-6- del

mele di Luglio- 1629- giorno dedicato allato--

lennità di S-Anna, fi videro- compatire al

Capo di Pofilipo rdove trovavafi una molti»

tudine di Cavalieri , e di Dame , che anda

vano prendendo frefeo per quella deliziofa ri-

l viera . Nonfapendofi eofa fi folle , fpiccoflì

immantenente foprad' un palifchermo Fr&

GiacomoMaruiloRicevitore di quella Religi-

1 ? S»e!



9* t> V C À

©ne,c'avea Colà pranzato in quel giornòie tro

vato l'Alcalà su la Squadragli fece riverenza,

e per comandamento del medefìmo andò a por

tarne la notizia al Duca d' Alba.

Smontò poi nel Palagio , che chiamali xfi

Trajetto , dove abitava il Principe di Cariati

che'l trattò magnificamente con tuttala Tua

Fammiglia > netta quale s'annoverava la Du-

chefla fua moglie ^figliuola di D. Criftofano

Ai Moura , tanto celebrato nell'Iftorie di Por

togallo , il Marchefe di Tarifa fuo primogeni

to con la Conforte della Famiglia Mendozza

e due fue figliuole , una delle quali era già

deftinataafprirnogenko del Duca di Montal

lo per mogi ìe.Qu) videfì in un momento con

correre tutta la Nobiltà , e'1 Viceré vi man

dò D. Melchior di Borgia Generale delle Ga

lee , e'1 giorno ftifseguente il Coteftabile di

Havarra fuo figlio , giacche trovandoli afflit

to dal dolor di fianco nel letto » non potè ef-

fervi di perfona . Laonde V Alcalà accompa-

Snato dal medefimo Generale delle Galee , e

a Gior Battifta Manfo Marchefe di Villa *

portoffi à vifitar T ammalato -

Tatto però infermo , eh' egli era » non la-

feiava l'applicazione a* negozi» e provide di

verte Cariche militari » e di Toga, per camion

delle quali venne a difgufti col Conteitabile

fuo figliuolo ? avvegnaché avendo ad iftanza

di quelli data una Compagnia di Fanti Spa-

gnuoli ad un fuo camerata» indi a pochi gior

ni
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nineloprivoVDelcheofFefoiì il Conteftabi-

le^, fi partì immantenente da Napoli » né volle

mai più tornarvi , quantunque foffeftato dal

Padre mandato molte volte a chiamare , e

particolarmente per D. Pietro di Toledo ,

Marchefe di Manfera , eh' efercitava la Ca

rica di Reggente di Vicaria.

Alzatovi poi da letto , yifitò il Cardinale

Arcivescovo , e T Alcalà , al quale diede a co

li ofcere tutt'i Cavalieri, e Miniftri,e raccom-

mando Gio:FrancercoSanfelice,e Gio: Dome

nico Marefca . Dopo a gli otto di Agodo an

dò in San Lorenzo a terminare il Parlamento

già cominciato , che per l'infermità di Gio:

VincenzoMilano, creato Sindico dalla Piazza

di Nido, reftava tuttavia imperfetto. Ottenne

un donativo d' un milione» e dugento mila

ducati dal Baronaggio, & Vniverfitàdel Rea

me rimettendo alle medefime tutto qnéllo

che doveanoal Rè pe* pagamenti fifcali già

maturati . E non ottante ,che fi trovarle in

peflìma corrifpondenza con la Città per V a-

marezze parlate , ottenne un donò per fé me-

defimo di fettantacinque mila ducati , ed a

fuà conteplazione fu pofto su la Porta Reale

il feguente Epitafic , per onorar la memoria

di D. Pietro di Toledo fuo antenato , che fu

■quello 1 eh* ordina la fabrica medefìma.

Tetro Toleto Viliafranche Marchioni

Cani, V. Cafitr,

1 4 Tro*
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Vroregi

ìnclita h>\us Vrbif, è~ Maniunt '/mplificatorr

Transita bue k Regione Nili Porta Retali

froduBa ultirìus Porta Don Vrfa

Munita hinc ad'Mìtris profpe&um Via Toleta

Crypt* Pute.oUnaadiltuflrioré fórmam reda&a

Excitatif

ProrepibusAula-

Magijlratìbus Pretorio

A Egrotis valetudinario

Tutela Civium ih vertice Cèllis Arce-

}!..& XX. annisi/i' Pr&feSura peraffif

Antonio Toleto Duce Alba

m^EGE l'HILIPEOim. PUpKMGE:

MagniPatruìvirtutemEmula

JEdiltr

SPantorum Eencficiarum memures T. PI

Aìin..CIjICjtXXniL

Sbrigato dà queftl affari mentre s'andava*

preparando. a partire »iefce moltiffime grazie^

*'l Duca d-'AlcalXalì 'incontro , mentre afpet^-

tova , die 'LpredecerTorepartifle, s* efércitava.

in opere dì pietà"», avendo celebrata, in Pofi-

lipo la Fella dell' Attuazione al Cielo della

Beatiilìrna Vergine con l'Adlìftenza di tutti i

Cavalieri d*1Alcantara , d'e'quali egji portava

Tabito . Finalmente a'fedeci del mefe d'Ago-

fto , ufcito il Duca d'Alba a cavallo'vaccom-

pagnato da molti Nobili »andò al Molo ; ei

imbarcatori sii la Galea Capitana' di Naproj]

Jfemto da feiCalee »agdò apofarein Poiiljp0!

nel



inef Palagio'del Principe di Colubrahp, dove

fece la grazia a D. Ottaviano de'Medici Prin-

eipe d'Ottajano _ c!he s'attrovava carcerato ia

Gattello , imputato d'un' omicidio.

Così terminò il Minifteriodel Duca d'Alba

efie veramente non può negarli fbfle foto L*

Angiolo apportatore della pace del Regno . A

lui devono i Popoli la quiete ,.che fotto l'an

tecedente Governo era affatto bandita : a lui

ri riftoro di tante perdite, cagionate dall'abo

lizione delle Zinnette : a lui il rinteramento

del traffico,.per la mancanza del danaro poca

menrdie perduto va-lui la moderazione de*'

CambjVdell'incordigia del guadagno Comma-

niente alterati: a lui il ritorno dell'abbondan

za, fepellita tra le fcarfezze delle parTate ricot

te ye finalmente tutte le felicità ,.che gode—

ronfi,- furono parti del fuo- valore. Maneggia

va ugualmente,.e la pennate la fpada: quella.

a danni de' Rei , quella' a beneficio de'Buoni

come dimoftrano le belle ordinazioni ,-che fi

contengono nelle 1$. Prammaticrie,xriefuro^

n* dà lui pviblicate rel'efecaziorti rchefece*

contiDL-moltiflìmi malfattori *> e particolare

mente contra nove ribaldi , che rubavano ,*■

tagliavano monete nello fcoglio di lf irida-.;.

In fortuna 1' amminifliazione dèlia Giuftìa<

era lo feopo de'fuoi penfieri 3 la magnificenza

era 1' alimento dèi fuo buon genio j le felle ,,

e le danze erano ipafTatempi delle lue opere

e. '1- beneficia del pubblico eia la calamita
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flelle di lui azzioni : in grufa tale che parago

nate le di lui gefte con quelle de'fuoi Maggio-

li , delle quali fi vede tanto arricchito il Rea

me , dirette , eh' i perfonaggi di quefta Cafa

hanno avuto in forte dal Cielo dì fpendere i

loro belli talenti a benefìcio di quefto Regno.

PRAMMATICHE.

I. 11. IH» f~?Onferml le Prammatiche del

\J* Conte di Lemos , che vietava

mo l* afportazione d? armi certe , comefono ar-

€hihugi piccioli meno di tr* palmifiili , coltelli

*»fronda d1 olivo , ér altre fimifi quali volle %

the non poteffero introdurfi , né fabbricarfi in

VRepno né tenere in cafa » né tampoco portarfi da

faldati , ér altre genti di Corte » revocando

qualfivoglia licenza , ò permijfione * che ne te-

Befferò . E rinovò il divieti) de'' giuochi » il ban~

ìd«'de* vagabondi , e la proibizione, altre volte

fatta alle Meretrici d* andare in carezza , o in

fedìa, K

IV. pinovi le Prammatiche contro a"ritagl^m

tori yhfalfificatoyi delle monete 5 & a^giunfi

9»oltt•nuove•Ordinazioni feria punizione *&,

afiirfazione di ejff.

V. VL VII. Ter rimediare atta renitenza }

V havsano ifudditi nel ricever le rftnnete <T ori

*ornando,che niuno lericufaffefìtto pena dy ari"

vii tré di Galea a gì' ignobili , & altretairti ài

allegazionea? Mobìli <Eper ovviare alla falfifi:
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Crtzlorte delle monete di rame , comando , che

quellefifojfero portate in Zecca re diede loro il

giù/lo valore.

Vili. Che tutte le grazie é* inttultifipediti ìa.

forma Càncelìeiiaefojfero nulli fienza"" l Sugelh

di detto Tribunale*

IX.Che dellefiamme contenute nelle polifé , ò

lettere di cambio sfatte dopo li due di Marza

1621. da pagarfi dopo li due"d Agoflo 1627. fé

tie fctmajfis venti per cento afavoredeldebitore'*

X. Che laquejtione de'Giudlci 1 che devono

tjfier Commiffar\ delle Caufie , non ritardili cOrfa

pé la spedizione di ejfe , quando non s* ottienel

fra uii mefe ; e volle * che ne meno fi dilatajfe i-

£orj0, efpedizione delle litifitto pretefloy ch*ale

cuna delle parti avejfe domandato * che quellu

fi decidejfero Iun$is Aulis , ò con /' intervent,

d* altri Miniftri aggiunti ò pure In Collaterale*

XV* Ch" 1 Setoli della nuova milizia del Bat*

taglione fi Confervaffero in potere del^egio Seri*

•vano dì Trazione y dal un'ale fi rifeuotefiero fola

mente Carlini due per ciafeunafede ? che nefa*

JLIL Dichiarò traditori ■> é* infami tutti coi

toro f chefiotto pretefio d* ejfere fiati effefi da

qualche per/ina, fé ne vendicajfero contro a*pa*

tenti di ejfa in qualunque grado fifnffèro f e co*

mandò , e k'incajo cheTl delittofofié capitale ,

potejfe procederfi a dic&ìarargli forgiudicati ,

accorciando a-giorni trenta il termine delPanno

contenuto nelle Cofiituiioni del Re?no<
16 " ■ 'XIILldoi
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XULMoJerìi lujjì *,che fi praticavano net

**eflire.

XlV.Cb^i Delinquenti -,. che /corrono laiCìtm»

pagna ^bruciano campi ,,<? pojjejjipni > mandano

Jet fere rò imbacciate Ai ri/catti ,. potejjè'ro im~

5 unitamente ammAzzarfi », ancorchéfìjfero med

iatori ■> come anche fi dèmolijfero loro/e ca/e,e

fi bandi/fiero i parenti dal B^gno.ChefòJfero-efclu"

pia ogni induitotgrazta ò guid'atico\e che per eia*

«uno di ejji'potejfe darfi'il perdono à due inquijìtii.

XK.JPer togliere firvidori f occafiòne di

rubbare i Padroni ^.comandòfitto pena d^ annr

tri di Galea i che niuno andìijfe comprando rob—

fbe vecchie,per lai Citta..7

XW.Féce molte Ordinazioni da ojfervarfì da

gli Scolari de7 pubblici Stud'] profittevoliad? ejJH

ed al publico.

XVIL Che ninno comprale fchiavi fisnzà de*

munziarglt a?' MiniJJri acid deJUnati nella Città'

€ nel Bjgno alle Règie Audienze■-» ajfìhch&non fi

wndejjero Chrifliani per Turchi-, com'era fuc*

ceduto più volte de"" Vaffàlli d'elRi'di Polonia ».

mhe ne avea fatta ifianxaa.Sua Mtteftà*

XHlI.Dichiarbi negozi appartenenti allaSe»-

gretaria delBJsgno ,. & a quella dì Oiufiizia ,,

fer evitare la confittone delle giuridhioni di

fiafcunit'die/fè'.. . /

XIX. Rinovò gli Ordini antichi yche vietava^

Vo f' ujcitad'al Sdegno delle monete così d? oro ,

come a!' argento <,."<&* anche de'' medefimimetaU

fitovafijveribeyìakrolavQrO; i
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AFÁNDI RIBERA , ED EtfRIQVEZ ,

Ducad*AlcalÜ délos Grazucles ,, Ma*

chefe di Tarifa , Conte de los Mo •

lares , Signor delia Cafa di Ribera r

Prefetto y e Nota'p Maggiore della

Provincia Betica , Aguazile Mag

giore di Siviglia , e fuo Territorio^

Camarïere della Chiave- $ oro , Ca

valière- deIT Ordine di Alcantara „

Commendatore di Belvis delà Sierra

Conjtgliere di Stato di S. M. e nel

prepnte RegnoVicerèyLuogotenen-

te y e Capitán Generale ne№ Anna

163.3,,

 

.lanto furono mgiufli gllm-

pedimenti , che furono op-

pofti dal Ducadi Alba alb

ver.uta dell' Aléala , tanto

fu grave il difguflo , che gü

apporto il di lui arrivo im-

provifo . Ne quefta fu una

{emplice congettura di be
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gì' Ingegni ; avvegnaché gli ufci più volte eli

Bocca ,che farebbefi di buona voglia tratte

nuto nel Regno da perfona privata , fé gliele

aveffe permetto la reputazione « eM decoro :

tanto era riufeita 1* aria di quefto paefe alla

fna inclinazione gradevole , e giovevole alla

fuà fanità .Vfcito adunque a' 16. di Agofto

da Napoli , a* 17. fi ffloffe V Alcalà da Poflli-

po , e giunto al Molo , trovò il folito Ponte

pompofamente adornato di rafo cremesi * e

damafeo giallo , fui quale fa ricevuto da Gioì

Vincenzo Macedonio , desinato per Sindico

dalla Piazza di Porto , Qui trattenutoli ad

oflervare il parato » gli parve cotanto vago -

che fatti dar cento fendi alla fna guardia Ala

manna , alla quale s' apparteneva di focheg

giarlo 1 fé codnrre il drappo in Palagio * do

ve fervito dal medefimo Sindico , ed accom

pagnato da una moltitudine di Cavalieri * tri

la calca" delle earozze^e del Popolo * che te

nevano da ogni lato ingombrate le ftrade ^an

dò la fera a pofare . Il giorno ftì'flego*nte fi

condurle col medefimo accompagnamento nel

Duomo a prendere la pofleffione del Minifte*

fio r non ottante l* impedimento , eli e la ptog"

già continua interpofe al viàggio je termina*-

ta la cerimoniartra*l rimbombo del Cannone

delle Fortezze , fé ne ritornò in Palàgio-r

Queft'a folenne a^zione * fu fegnitata da'

molte altre confimili .Don Alonfo di Càrdi-»

jies , creato Reggente di Vicaria ydato il giti-

fu*
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ramento nelle mani degli Eletti della Città

nel Tribunale di S. Lorenzo , andò in Vica

ria in ordinanza ài Cavalcata a Pigliarne il

poflefTo .Don Ferrante di Ribera figliuolo na

turale del Duca prefe poffeflìone di Capi

tano della: fua Guardia Alamanna 5 e' 1 Mar-

chefe di Tariffa primogenito del Viceré , elet

to Capitano d' una Compagnia di Fanti Spa-

gnuofi » ne prefe con tanta pompa il pofleno ,

che concorfero quafi tutti gli abitanti di Na

poli davanti al Regio Palagio a vederne la

cerimonia, rinfcita tanto più fontuofa , quan

to che nella prima fila andarono da femplici

faldati a fervido il Principe d* Afcoli Gran

de di Spagna con fu o fratello , due figlinoli

del Duca di Maqueda , un Cavaliere del Ca

lato Meffia Governatore di Reggio , e' 1 fo-

pranominato Di Ferrante di Ribera , oltre

un Cavaliere Commendatore di San Giacomo

che fé T officio di Alfiere,

Intanto le guerre di Lombardia chiamava

no i foceorfi dal Regno , pe' quali crefcevano

le difficoltà giornalmente * conforme andava

■vie più mancando il danaro . Ad ogni modo

fu trovato efpediente di fofpendere i paga

menti delle quantità afTegnate a'creditori del

Rè fopra le Comunità del Reame 1 e di pren

dere 40.m7dtìCati dalle rendite della Dogana;

8* aggiunfe la tailh volontaria , eh* offerfero

molti affezzionati della Corona » la quale

• accettatali > fu limitata dal Viceré ) che date

atut-
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a tutti le grazie della prontezza molTrats. f* ' 1

fervire S.-M. comandò, ehe non dovefle ecce-

pere la fomma dì mille feudi,purché non foffe-

meno di diece . Cosi' concorsero a gara i Ti

tolati , e Baroni , fino gli Avvocati r Màeftri

d5 atti » e"Scrivani a votare le borfe nelle ma

ni del Viceré , che raccolte fòmme grandiflì- (

me da quefto fpontaneo tributo , e fi pofe in

iftato d'accorrere con ajuti di foldatefca,e da

naro alle neceilìtà del la guerra-

Nomino egli adunque tre Maeflri di Cam

po , per arrolare tre Reggimenti ,.e quelli fu

rono D. Giovand' AvaTos Principe di Mon>

telarchh)', Cariò della Gatta: r e Mario Cafa—

relli j-quarrtunqtie per la morte fopravenuta;

a.due figliuoli del Principe , die furono il pri->-

mogeninr» ed'il terzogenito,-rinunziatoh da.

lui il comando, fiY eletto in fua vece Luzio<

Caracciolo di Tèrracufo ,<:h' era fuo Sergente

Maggiore .11 Principe di Satriano fece a fu*-

fpefe un- Reggimento diventidue Compagnie

che tutte andarono a fervire in Milano. - per

dove furono parimenti imbarcati altrifeicen-

to Spagnuoli , e molte Compagnie delle mi h-

zie del Regno■■-•.chiamate del Battaglione. Ol

tre dì elle v'era flato antecedèntemente invia-

toil Reggimento dì Mario • Galeota * chft

oiunto con le Galee in Gaeta ,- vi flette per

molti mefrfequeftrato dal tempo alla naviga

zióne contrario : ciò' che non lenza giufta ra-

«lotte V attribuirono aU«ftp , eh ^'alcuni fol-,

■ ' da-»
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dati dì eflb commifero nella Chiefa della San-

tiffima Trinità , per cagione del quale rquan«

tunque due di loro foffero-fatti morire , non

per cib ritrovaronfi le robbe rubate » ne la

tempefta eeflavaj laonde fi rifolferoi Capitani

«ti rifare a fpefe loro il danno alla Chiefa.

' - Tanti -, e tali foccorfi , benché non potefle-

io dirfi per loro ftefiì leggieri ,anzi a rigu.ìr-

do delle ftrettezze del Regno poteffero

fchiamarfi potenti , ad ogni mododiffipandofi

in un baleno tra le calamità della guerra, che:

imafi immenfa Voragine affbrbifee , e divora

in un momento ogni cofa » veniva 1* Alcali

continuamente follecitato a 'mandarne de*

nuovi . Quindi è che non fapendo a qual par

te voltarli per provederfi di danaro , fu rifo-

luta la vendita delle Tèrre demaniali . La

Città di Taverna fo venduta al Principe di

Satriano, quella- dell' Amante» al Principe

di Belmonte , il Cafale di Fratta al Medico

Bruno y Miano , e Minello allaConteiTa di

Gambatefa t Marano al Marchefe di Cerella

D. Antonio Mafirique*» ed altri luoghi ad

altre perfone ; Ma lv Amante» » e Taverna T

chiule a* Compratori le Portej, ricufarono di

dar loro-il poffeffo, inguifà tale », che rico-

nofcìute le di loro ragioni , ed i lor privi

legi per via di ginftizia, furono confervate ,

come confervanlì fino al prefente nel demanio>

Reale.

.Qjefto ftregito. d'armi non, tolfe al Duca

l'agi

/
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l' applicazioni del Foro , che gli furono /om

ini ni (Irate gravrflìme da tutto lo duolo degli

Avvocati , e Procuratori . Fu comandato dal

Rè ,che tutti quelli * che volevano applicarli

a quella proferitone , non poteiTero efercitarìa

fenz'eflere efam'mati : e*l Viceré chiamati in

fua prefenza tutt'i Miniftri de'Tribunali do

po lunga difcufsione comandò 1' efecuzione

dell' Ordine . A quella voce quali tocchi dal

fulmine fi rifentirono eli Avvocati » e con

gregati nel Chioftro del Moniftero de' Santi

Severino , e Sofsio , concordemente rifolfero

d' aftenerfi più pretto da cosi Rimato efercizio

che fottoporfi a quella » come dicevano » tan

to vergognofa cenfura . Ciò non orlante a* 16.

di Dicembre 1629. fi publicò la Prammatica

per T oflervanza del comandamento Reale * e

ne furono affifle più copie nelle porte de' Tri"

bunali . Ma creatili dagli Avvocati dodici

Deputati per la difefa della lor Caula * f ù di

nuovo trattata nel Configlia Collaterale do

ve quantunque avettè parlato per tutti Anto

nio Caracciolo , queir ifteflb * eh' indi a.mol-

ti anni fu veduto federe nel medefimo Tribu

nale, ad ogni modo fu confermata la prima

decifione . Quella fu la cagione , per la qua

le gli Avvocati fi attennero d' andare né'Tri-

bunali , dove cominciarono a farfi da* MiniT

Ari le caufe fenz'alcuna difefa,E ciò diede gia

llo motivo al Viceré di procedere con rigore

contro agli Avocati medemi per punirgli del

ì*no-
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mdnipoli eh* oftinatamente facevano . S' ap-

Sarcarono tutti per non cadere nelle 3iani

ella Giuftizia ;e Gio: Battrfta Nanclerio »

che non volle partirli dalla fua cafa , fu prefo

dagli sbirri •> e condotto in prefenza di Scipio

ne Rovito ch'era Delegato di quella Caufa ,

dal .quale fa mandato nelle carceri di S. Gia

como , perche non volle obbedire . Donde

ammoniti gli altri , cominciarono di mano

in mano a piegare j di modo tale ,che fattali

una picciola moderazione al tenore del gin»

ramento » che voleva farli lor dare , fu fot-

toferitto da tutti. Solo Gio: Vincenzo Mace

donio rimale nella fua determinazione collan

te > e contentoffi di non far L* Avvocato , per

Xion foccombere alla cenfura.

Or mentre , che gli Avvocati palliavano

quelli influii! , non vivevano quietamente i

Miniflri. Il Conigliere Diego Varele Spa-

gnuolo, fu d' ordine della Corte fofpefo per

tre meli dal fuo Officio ,per alcune dirTeren-

ze panate col Reggente Carlo Tappia Marche-

fé di Belmonte . E per ordine dell' AlarcoDe

Vifitatore lì fecero allontanare da Napoli

Gio: Tomaio Lettieri Giudice di Vicaria *

l* Avvocato Fifcale di ella Giulio Maflrillo f

e Francefco Botino Segretario della Regia Ca

mera , a fine di formare contra di loro i pro

ceffi , quantunque tutti dopo breve fpaztodi

tempo ritornarono all' efercizio delle lor Ca

riche.

Ma
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Ma '1 travaglio (offerto dall'Auditor Figue-

roa ludi maggior importanza . In tempo del

Governo dei Duca d Alba »"era andato Ott

certo Spagnuolo con commiffione del Viceré

a far l* efecuzione de' beni di alcuni partico

lari della Città di Nicotera , dove pofe le ma

ni fopra alcune robbe del Vefcovo , il quale

imprigiono '1 CommifTario » Fu fpedito Hai

Prefide della Provincia il mentovato Mini-

Aro , affinchè a viva forza ri cavafle fuor delle

carceri * ed egli fatte gittare a terra le porte

delle prigioni , non (blamente non vi trovar

'1 Comminano» eh ''era ftato fatto tranfpor-

tare altrove dalVefcovo , ma dal medelìmo

fu dichiarato feomunicato.Paflato l'anno , ne

trovandoli afToluto dalla cenfura fii , citato a

dire cib che lentiva delia Fede Cattolica , e

di là ad un' altro anno fu dichiarato eretico-

con fentenze folenne , ed importo da Roma a-

Moniìgnor Petronio ; in quel tempo Miniftro,

del Sant' Officio , che come tale lr aveffe

imprigionato .Quelli fapendo , che '1 Figue-

soa lì tratteneva dentro alConvento di S.Lui»

gi preflò al Regio Palagio, chiamati afe tutt'i

Curfori deH'Arcivefcovo,e diMonfignorNun-

zio ,, comandò loro , eh' andaflero ad arreftar-

loimà pervenutane al Viceré la notizia,man-

db una Compagnia di Spagnuoli per fua dife-

fa . Fu poi tenuta un' Aflèm&lea di Mini (tri r

per efaminar la materia jnè fupalefecib,,ch*

mefladetejrrninoili, benché la notte fu di-

fax-
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Tarmata tuttala Corte Ecclefiaftica.» e condot

to il Figueroa nel Palagio del Viceré . Novi

tà , che nella Corte di Roma fece un romore

ftraordinario >e chefomminiftrò la materia

alla fpedizione de'Monitori contro agli efecu-

tori i e contro a tutti coloro , che configlia-

(rono , e comandarono quella efecuzione.

Quello accidente intorbidi alquanto le fe

tte , chetuttaviafì (lavano celebrando pel par

to della Regina fgravataiì felicemente d"* un

«nafehio , che fù U Principe primogenito

■delle Spagne? chiamato BaldaiTar Carlo . Il

primo avvifo, che ne pervenne , fu a' af. di

Novembre del £629. ed infegno della comu»

ne allegrezza fi chiufero i Tribunali,e per tri

•fere il fecero pubbliche luminarie.Pofciaa 18.

Dicembre andò il Viceré a far la vi fita de'pri-

gioni nelle Carceri della Gran Corte della

Vicaria , dove fé moltillìme grazie* e'1 giorno

•Giffeguente fi fé la Cavalcata folenne , nella

quale intervenne per Sindico D.. Antonio

Mormile Nobile del Seggio di Portanova . In.

quella cerimonia nacquero molte contefe di

?recedenza , L' una fu tra D. Tiberio Carafa

rincipe di Bilìgnano , e quello di Cariati ,

per cagione della quale s'.aftenne il primo di

.andare in compagnia degli altri * e cavalco

•dopo tutta la comitiva infieme col Marchete

edi Tarifa figliuolo del Viceré , che non v.

Jiaveva alcun luogo. L'altrafùTrà D, Toma*

io Caracciolo Ducadella Rocca , Configlier"

di«
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di Stato , e'1 Reggente Carlo Tappia Marche,

fé di Belmonte , la quale fimilmente retto

fopita dalla prudenza del Viceré , che fece di*

re al Caracciolo ,, che i\ fofTe trattenuto in Pa-r

lagio a ricever le Dame Ma la piti graye fu

del Principe di Paterno primogenito del Du*

ca di Montalto, ch'aveva poco prima fpo»

fata la figliuola dell' Alcalà , il quale per la

prerogativa di difendente de' Red' Aragona

ebbe pretenzione di precedere a* fette Officj

del Regno , ed agli Eletti della Città . Volc

vano gli Eletti partirli , ma loro fu coman-

4ato per ordine del Viceré , che non fi foiTero

fillontanàti , Così conyenne loro foccombere

dopo eflerfi protettati, che non cedevano fpon-

taneamente ,m\coftretti e sforzati . Il Prin»

cipe di Conca Grand'Ammiraglio del Regno

feguitb il medelìmo efiempio , e folamente il

Marchefe di Fufcaldo Gran Giuftinziere volt-

tb le fpalje , per norx acconfentire a così gran

Sregiudizio ; cib, che cottogli la difgrazia

el Viceré , che gli fé comandare ., die fgom»

jjrafle da Napoli » e fé ne andane a' fuoi Stati ,

A quella folennità s'accoppiarono mafcheje

Comedie , giuochi di lancìe , gioftre , tornei,

£c altri efercizi Cayallerefciii ? li quali nel

,tempo [\effo 7 che fetteggjayano i natali del no-

ftro principe, feryivano di pafTatempo al nuo

vo Genero del Viceré , dal quale finalmente

fa pubblicato 1* Indulto generale , da S, M,

conceduto a' fudditi di quello Regno , Affini-

chg
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che ogni uno parficipafle del giubilo univer-.

fale-

Pure tra tanti oggetti di gioja non ne ma*

, carono lagrimevoli,edolorofi,Nel mefe diSet»

tembre iw^morì D.FabbrizioCarafaPrincU

pe della Roccella,Cavatiere,ch'allofplendore

deLnaCcimento accoppiava uno fpirito amabi»

lifsimo ,edunafomma prpdenza. Nel Gen»

pajo feguente pafsò a miglior vita D» Luigi

Carafa Principe di Stigliano nel Collegio de'

PP,della Compagnia di Giesù ? doye eralì ri*

tirato pochi giorni prima per fuo diporto j e

Cu fepolto nella Real Chiefa di S, Domenico

tra'fuoi Maggiori, accompagnato da'Frati di

ìftiverfe Religioni, e da'Cannonici della Cate*

drale,cjie tutti uniti erano foo.Perfbne» coni

li ojttofi il fuo Cadavero fcoperto Copra la ba*

ra , yeftito all'ufo Ducale .col berettone,moz-

zetta » fcettro , flocco , e fproni a'piedi , co*

me Duca , e Signor libero di SabioneU : cibj

che non fu permeflb al nipote , perche non

era Capo della Famiglia, Nel Febrajo finì di

yivere DonnaGiovanna cTAuftria Principe/fa

di Boterà fioliuola naturale di D. Giovanni

d'Auftria figlio naturale deirìmperadorCarlo

Quinto ; la quale fu fepellifa conpicciolilfif

ma pompa nella Chiefa di San Papfo de'Cbie*

rici Regolari Teatini , da efl'a beneficati con.

diverfiTegati , e particolarmente c^n uno di

590. ducati P anno per la Chieia da lei pii n-

cjpjatafuori la Porja di Chiaja fotto '1 tito?

"/ '' lo
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lo di Santa Maria della Vittoria, in memoria

della tanto celebrata battaglia de' Curzolarl,

nella od ale fottoM Generalato del Padre ri

male di flìpata , e fconfltta Tarmata degli Ot

tomani, come fi legge nel fedente Epitafio,

che fta su la porta di detta Cniefa dalla jsarte

•di dentro .

Tempìum hoc oh Navr.lem

loannis Aujìriaci vìBoriam »

"Deifarapatrocinio reportatawn

A loanna Aufiriacjifiliét

in honorem tanta Patrvna inchoatum z

Margarita Aufiriaca Brancifortia.

Bufera l'rinceps materna piezatìs ,

Et in Clerico* B^egttlares munificenti^

Hares , perfecit , ornavit . An. MDCXLVl.

Nel mefe di Novembre del medefimo anno .

chiufe gli occhi alla luce D,Marino Carac

ciolo Principe d'Av£llino,Signore tanto ami

co de'begTingegni • che finoil fuo Barbiere

Gio:Battifta Bergazzane fu Poeta- Morì egli

nel Convento di S.Gio: a Carbonara , donde

fu tranfportato in S.Paolo ; cavato a forza d'

armi dalle mani di quei Religiofi , che pre

tendevano doverli cosi pregiato depofito alla

lor Chiefa , nella quale giace l'antica , e nc-

bil Cappella de'Conti d'Avellino, fatta da

Sergianni Caracciolo, Lafciò una fola bambi

na , e gravida la Conforte , la quale h fgrayà.

pofcia d'un mafchio tenuto al Sagro Fonte

dalla Principerà della Riccia fua Zia in no

me
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me della Regina Maria d'Ungheria * eflènd»

ftato battezzato con l'acqua del Fiume Gior

dano recata in vafo di terra cotta , tolta dal

Campo Damafcenoda un Frate di S. Frances

co } e quello è quel Principe d'Avellino , pa«

dre dell' odierno,il quale peTuoi lervizj fu d*

S>M.onorato della Collana del Tofon d'oro»

e della perpetuità dell'Officio di Gran Can-

celliere del Regno per gli fuoi difeendenti j

Accadde parimente la morte del Principe di

Conca Grand'Ammiraglio del Regno, ftra-

feinato in tempo di notte dal cavallo , fui

quale andava , fuori Porta Reale. Hi fepelli-

to nella Chiefadi San Pietro a Majelta coti

grandiffima pompa , veftito degli abiti,ed in-

fegne dell'Officio di Grand'Ammiraglio » e

preceduto da mille , e ducento Preti con tor

chi accelì i e da quel tempo in qua quello no

bile Officio è flato pofieduto dal Duca di

Sella , al quale fu conceduto dal Rè per tutti

fuoj ÌHcceflbri,per prezzo dì trecento mila du*

Cati,compenfati co'credid»che teneva con la

Reggia Corte > come Erede di Don Ramon-

«o di Cardona , e del Gran Capitano .

Così mieteva la morte con la fitti falce la

Vite di tanti Perfonaogi qualificati» all'orche

A Terremoto pofe la Citta tutta in timore k

N'accadde uno a' due d'Aprile 16^0. che fé

bene non apportò alcun danno > ad ogni mo*

«oper l'efperienza delle ruine paffate ciafeU-

Ro Q vid« davanti agli occhi il fepolcro . Né

. K fa

 



\i% D V C A

fu minor lo fcompiglio , che cagionavano lì

Banditi in molte parti del Regno, non ottan

te i rigorofi cailighi, die praticavanfi contra

di eflìjavvegnache caduti nove di quelli nelle

mani di D. Carlo Gambacorta primogenito

del Marchefe della Cclerza , il Capo di quella

infame brigata lafcìò sii la ruota la vita , e

gli altri perderono su le forche : ciò , che

diede motivo alla partenza di Don Ferrante

di Ribera figliuolo naturale del Viceré, fpe-

dito con titolo di VicarioGenerale di tutto

*1 Regno, e con tutta l'autorità, ch« rifedeva

rei Padre , a fine di ìteiminare quella cana

glia , evifitar le Fortezze. I Turchi dall'altra

parte danneggiavano le marine, eie Galee

*U Biferta poterò in tal confufionele fpiaggie

di Salerno , portando via molti (chiavi, ed

attaccando fuoco alia Terra di Agropolx,.che

fi Viceré fu collretto alia fpedizione di otto

Galee-, per difc?.cciarnegli ; e fe*le gtnti della

Famiglia del Duca d'Attila , ch'andando nel

di lui Stato in Calabria furono fatte fchiave

da' Turchi, non follerò Hate liberate (dalle

Galee di Fiorenza, farebbe loro convernJtodi

tollerare unamifera fervitù.. Ma'l più terri

bile di tutti quefti travagli fu '1 timor della

peftilenza-, che dipopolava la Lombardia , e

che pubblicoflì piuvolte sconfini del Regno.

S'apgiunfe lavocefpar(a,Che caminaffero per

l'Italia alcuni Ebrei , li quali con certe palle

l:miglianti al fapone, avvelenavano l'acque»

-ed

 

 



D' A I, C A L A' _ iìjf

ed andavano feminando la contagìorie jlaonde*

fu ordinato per tutto'! Regno » che fi faccef-

fero diligentiffime guardie , e che. non fofle

lafciata entrare perlona alcuna fenza la fede

di fanità .

Quelli fofpetti di peftilenza , o come altri

diflero,il defiderio del Duca d'Alba di ritor

nare in Napoli » per ofeurare conia fua pre-

fenza l'autorità del Viceré , a lui poco amo

revole , furono la cagione , per la quale la fo-

rella del Rè ch'andava in Alamanna a ritro^

vare Ferrante d'Auftria Red' Ungheria fuo

fpofo , tralafciata la ftrada dì Lombardia -, fe

ce quella del Regno . Incontrò nel viaggio al

cune Navi cariche di frumento » che con

permiflìone dell' AlcaLà -» trafpòrtavafi fuoc

del Reame ; e la Regina per condur feco nella

, Città i' abbondan7a , comandò , che ritornaf-

fero in Napoli . Ella però volle fmontare in

Procida , dove fu alloggiata nel Palagio del •

Marchefe del Vafto , al quale appartiene queft*

Ifola je parve ,che'l Cardinal Don Innico

d'Avalos d'Aragona figliuolo d' Alfonfo d' A-

valos Mardhefedel Vafto, Capitano tanto ce

lebrato del l'Imperador Carlo V. averle pre

veduto nel fabbricarlo unacongiunturafi for

tunata , giacche fu trovato capace di ricevere

una così gran Principefla col Cardinal di

Gufman Arcivescovo di Siviglia, e' 1 Due»

d' Alba , che la fervirono nel viaggio \ tutti

» in appartamenti («pariti , e divifi . Qui fu^

K a rono-



isó D V C A

fono ricevati gli Ambafciadori della Città *

die con tre Galee di Sicilia erano andati ad in

contrarla fino a Mola di Gaeta , ed ebbero l'o

nore di baciar la mano a S. Maeftà avendo par

lato il Principe di N0J3 per tutti * e qui pari

mente il Duca d* Alcalà Viceré con un fegui-

to di Nobiltà , e Miniftri portoffi a darle la

ben venuta . Dopo otto giorni , rifolfe S. M.

di venire a ftanziare in Pofìlìpo nel Palagio

del Principe di Colobrano , dove ne fu fcolpi-

ta in marmo la tegnente memoria.

~0tA Eèies hajce Sirenum cantra Jìcopuhi

TaU] ab-Ducìbus MagJaLCarafe Princip. Co/uK

Melior , Aupuftiorq. Siren

SereniJJtmaMaria Aufiriaca J{eg.Hung,è"'Boemm

■ Vbìlifp IV. Regis M'ix. Soror unanimi* ,

< Cura ab Antonio Toleto Duci Alba

éLà TvràinanAum Auftrìttcum virum ? Ttrd>

Cafarìs filium ànctrttur-%

Sexdiali àìgnata hofpitio ,

faujiitate in auguravit evitertta,

ÀnnofiluU knnuCIjljCXXX.

finalmente a gli otto di Agofto del 4650,"

tkufàta la Galea Reale , crT era fiata preparta

per qutft' affetto dal Viceré ^ entrò S. M. in

vna ricehiffima Gondola Fatta fare dal Princi

pe di Colobrano, Sii quefta pervenne al Mo

lo , dov'arali preparato un magnifico Ponte^

«uarnito di lama di argento » ed^ oro % e fu

donato quefto apparato alla Chiefa di Santa

Ma-
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Maria di Costantinopoli , dove yed"efi t u t ta T

■via invecchiato con l'armi di Cafa d'Aulìria-

Qnivi fu ricevuta da un altro ftuolo d'Am-

bafeiadori della Città, che furono ammeflì

cortefemente al bacio della fua mano, avendo

ragionato per tutti Gio: Vincenzo Macedo

nia, queli'inllgne Avvocato , chelafciata Ice

penna, per non fottoporfi al giuramento dato

dagli altri Avvocati» cinfe la fpada » e fu ono

rato dal Rè col titolo dì Marchefe di Rug-

f'iano , Era quella PrincipefTa affai bianca, a

egno tale, che parevano! (noi capegli di la»

na . Aveva gli occhi azzurri, edilnafo, •

bocca più torto grandi , c!.e piccioli. Il co

lore bianchiifimo, ed in grado tanto eccelli

lo , che per farlo trafparer maggiormente »

portava i guanti di feta nera, fatti a foggia

di rete. Veiìiva un'abito di tabi verde rica

mato d'argento », e perle fenza maniche , e

fenza ali , eh' a meraviglia adornava la Mae»

ftà del fembianteJn quella guifa entro ella in

lettica, la quale era preceduta dal Cardinal di

Siviglia.Marchrava il Duca» d'Alba alla deftra

di effa, e l'Alealàa finiftra , ed m un'altra

lettica dietro la prima,,, andava la Cameriera

Maggiore fegnita da due Carozze di Damigel

le . Non v*era il Sindico, tre fu Ettore Ca-

pecelatro per la Piazza di Capuana , per ca

gione del Iuop,o , che gli fu denegato. Così

per la ftrada di San Giacomo degli Spagnuol»

andò S. M. nel Palagio Reale » fgombrato dal
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Viceré , il quale quantunque fofle andato a«

abitare nella Cafa del Marchefe di Vico fo-

pra Pizzofalcone , fu neceffario , che calaffe

nel Cartel Nuovo , per non recare con l'in*

commodo , e lontananza del luogo pregiudi

zio a'negozj.

Intanto dal Pontefice Urbino VI II. fu fpe-

ditp Monfignor Serra a portare alla Regina

la Rofa d'oro . A gli otto di Settembre andb

quello Prelato alla prima audiehza, beni Almo

accompagnato diCarozze, e di Staffieri fu-

perbamente veftiti. Prefentò una Rofà di dia*

manti affai ricca a S.M.appreffo la quale rima-

fe Nunzio , che chiamano Paflavolante , con

ampia poteftà di concedere * e difpenfare alla

Regina , e fua Corte tutte le grazie » che di

pendono dall'autorità Pontificia . Entro S.M.

con fua licenza in divedi Moniflerj di Suore *

e particolarmente in quelli di Santa Chiara *

e della Santifiìma Trinità» che le piacquero

affai . Vifitò. molte Chiefe , effendo andata

nel Duomo, in San PaoIode'PP. Teatini ,

nella Cafa Profeffa de'PP. della Compagnia

di^Oicsù » in quella della Santi ifima Concez

ione de'PP. Cappuccini» di Noftra Signora

a pie della Grotta » in S.Domenico Maggio

re., & in quella.dellaSafttijffima Aanun?:iata.

Da per tutto fu ricevuta con grandiiììma mi-

pnincenza» e ricevè molti doni , tra'quali fu

ìingolare quel , che le prefentò il Marchefe eli

TorrecufoGovernatore dell'Ofpedale dell'An-

ÒUa-
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nunziata ,che fu un Tavolino di Criilallo in

calvato d'oro , ed argento , ed un Carbon

chio affai grande , ligato a foggia d'Officiolo

dove vedevalì fcolpito il miflero dell'Annun

ciazione della Vergine , ed era dono della

Regina Giovanna Seconda di Napoli : cloche

avendo faputo S. M. accetto *l Tavolino , e

ricusa il Carbonchio > volendo, che reltaffe

in memoria di così gran donatrice . Sola nel

Duomo accadde qualche diilurbo per cagione

del Baldacchino dell'Arcivefcovo , che fece,

abbattere "1 Cardinal di Siviglia . Ma parve,

che la Previdenza Divina, non avelie appro

vato in un Principe Ecclefialico qne!t*azzio-

ne i anzi l'avelie ^Veramente punita ; avve

gnaché, tolfe in Napoli la vita al Nipote ,

checolfeun colpo di fpada , mentr'era ufei-

to a quietare una riffa attaccata tra'fervidori

del Zio, equ:lli del Daca d'Albi, ed egli

ancora non ville molto , anzi fu fami , che

tra parolifmi della febre, che l'ammazza gri

dava freneticando: Che vuol San Gennaro di.

me.

' Andò parimente vedendo le cofe più' cu-

riofe della Città , ed in particolare la Grot

ta meravigliofa , che conduce a Pozzuoli,do-

ve al ritorno fu banchettata dal Cardinal di

Siviglia nella Cafa di Gio: Battifta Turboli

Marchefe di Pefchici , quivi vicina . Vide la.

procelfione folenne , che fi fé per la fella del

xiantiffimo Rafano j ed avendo faputo quan^

K 4 to '
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to ffa fontoofa quella de' Bataglini, follta

larfi la notte del SabatoSanto da'Fratelli della

Congregazione della SantitTìma Concezzionei

che ftà dentro'I Convento di Monte Calvario

de'FP, di S, Francefco dell'Offervanza , volle

cheli facefle quantunque fuor di ftagione. Le

fi diedero fimitraente molti paffatempi in Pa

lagio} tra'quali fu molto celebrata la mafehe-

ja de'quarant'etto Cavalieri , che fi fece la

notte de'j?, d'Ottobre , e ne fu capo il Mar»

chefe di VHlanova del Rio, nipote del Du

ca d'Alba. Le milizie di quella fefta > che :

durò dalle due fino allediece della notte, fa

rebbe troppo lungo il narrarle : baflarà dire >

che nella Sala apparve uno fpaziofo Teatro

con due ftatwe , che rapprefen cavana l'Onore»

e la Gloria . La Notte aiììfa fopra d'un Carro

azzurro tempefìato di Stelle tirato da quat

tro Cavalli , con ornamenti proporzionati

allamachina.Dal Tempio ufcì la Fama, e fuf-

feguentemente fei Cigni ,. che fecero uà

btìliflìmo ballo . Mutatali poi la feena fi vide

il Monte parnafo ■> nella cima del quale era

il Cavai Pegafe©\ che zappando col pie la

terra, fece fbrgere il Fiume Elicona, dove

era Apollo in mezo alleMufe > e da un giar

dino uscirono otto Ninfe , che fecero un' al

tro ballo . Il terzo Ballo fu di Ninfe* e di Sa

tiri . Il quarto-dì tre Ciclopi ,e tré Navi »che

ufeirono da una fotterranea fucina , che volle

aprirli inunacavernofa fpelonca»E finalmen

te



D' A L C A L A* Uf

te comparvero i Campi Elifi , dovè erano,!

Cavalieri , che fecero II quinto ballo ..La-Re*

fcifìa col Duca d' Alba dettero m un Palchet

to. Così ebbero fedle le Dame ,che in altra:

forma non volevano intervenirvi .Et in fatti

in tutto il tempo della dimora , che fece itv

Napoli S. M. folo alle DuchefTe di Sabioneta.

Gonzaga , di Mondragone Aldobrandino »ed:

alle PrjnciperTe di. Stigliano Carsfà , di Bote

rà BrancJforte,ed a DonnaMargheritad'Ara-

gona.Principerà- di Bifìgnano fu dato da fede

re fopra un piumaccio ,.coroe Grandi di Spa

gna» concedutoli atutte l'altre femplicementc

un tapeto ì donde avvenne ,.che niuna Tito

lata andò" a riverir la Regina » e poche Dame

private . Venne perS da Roma il Co: diAdan*-

tértjr * Arobafciador Cattolico alla Corte de I

Papa , a baciarle la mano ,e 1? trattenne in

Napoli alloggiato dalConlìgliere D. FranceP*

so Salgadb , che '1 tratto, con grandiflìmama•"-

gnificenza.,

Finalmenteerano trafeorfi già quattromefi»'.

che la Regina tratteneva!! in.Napoli , ed eia*.-

no già prepatate tutte le cofe per la partenza^,

ma non parlavalì dì partire ,per.opera ,come"

fu fama * del Duca di Alba» che 1' andava a

bella pofta prolungandoda un giorno all' al

tro ..Era moltagrande la.fpefar », che quefta

dilazione apportava alPatrimoniodelRè,con»-

yenendo pagare quotidianamente i Cavalli %i.

chele Comunità del, Reame avevano man»-

K J; dati
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dati per le vetture : anzi per (upplire alla fpe-

fa i s' erano polle le mani ali* entrate del Rè ,

atfegnate a perfone particolari , ed era conve

nuto torre in predanza 2«"oflc fomms da'Ban-

chi . Il Conte di Francburgh Ambafciador di

Lamagnafollecitavail Viaggio, e dille a S.M.

che giacche non voleva partire, gli darle per-

miluone d' andarfene.Anche l'Arcala Viceré

{upplicòja. Regina a dargli la certezza della

fua rifoluzione ; poiché Te le fofle piaciuto

differir la partenza , avrebbe licenziati i Ca-

■valli ,e fatti foprafedere gli altri apparecchi ,

di* era andati a fare D.Francelco del Campo

con titolo di Proveditor Generale .Ma quella

»elo , eh* egli ebbe del fervigio del Rè » gli

«Collo molto caro , come apprefla dira HI.

Cosi la partenza fui (labilità j ed a'diece di

Dicembre ufeirono dalla Città cento venti

carriaggi del Cardinal diSivigIia,parte coper

ti con tapeti di broccato , e parte di conta

tagli d' oro ricchi ffimi .Seguì poi la partenza

della Reginaa'i8. del medefimo mele verfo la

fera . Precedevano a tutti quattro Camozze ,

ciafeuna tirata da fei Cavalli , nelle quali era

buona parte delle fueDame.Marchiava pofeia

Sa Compagnia d1 uomini d* armi del Viceré.

Appretta a quella cavalcavano molti Signori

«onfufamente fenz' ordine di precedenza tra'

«mali s'annoverarono D.TiberioCarafa Prin

cipe di Bifignano , il Marchele di Tarifa fi*

j»UuolQdelVicerè,D.LuigiSanf8YennoPnn-?

ripe.
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-ripe di Bilìgnano col Conte della Saponari

fuo fratello , e molti altri veftiti pompofa-

mente con abiti di campagna. Seguiva tutto

lo {tuolode'Mini(lri,tra'quali erano gli ultimi

i Reggenti , e Coniìglieri di Stato » Compar

sero pofeia gli Eletti della Città» appretto a1

quali andava folo Ettore Capecelatro Sindica

eh' ebbe il medelìmo luogo , che in tempo»

deirimperador Carlo V.occupo il Sind ico Gi

rolamo Severino , come lì vede dipinto den

tro '1 feggio di Nido ; e ciò in efecuzione

degli ordini della Corte , avendo la Maeftà

del Rè comandata, che in quella occalìone li

daffe al Sindico il medelìmo trattamento che

gli fu datola quel tempo . Dopo tutti andaya

il Cardinal di Siviglia in mezoa'Duchi d'Al

ba , e d'Alcalà . E finalmente videti la Regi

na in una lettica feoperta di velluto piano di

color verde , veftita con abito dei-colore me

delìmo ricamato d' oro „ fopra, del quale ave»

va il collaro a lattughiglie . La feguivano i

fuoi Mini Uri a cavallo , e l'altre Dame in.

Carezza , le quali erano corteggiate dal Prin-

cipedi Bufera i echiudevalì la brigata da un*

altra Compagnia d' uomini d' armi del VU

cere»

La notte di qnefto giorno sbando, ad alloa-

giare nel Cafal della Barra nel Palagio , che

in del Duca di Monteleone % donde la. Regi

na partì la mattina Tegnente; e facendoli ca^

miriadi Puglia > entrò per gli Apruzzi Èffe*

K 6. Sta-
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Stato del Papa , ed andb a trattenerfi in Aa*

coaa . Alloggia, nel Palaggio di Guido VbaU

do Trionfiyicino la marina » dove la notte

de' quattordici di Gennajo $631. mentre IpU

java un vento terribile ditram,ontana,attac-

catofi difgraziatamente il luoco per trafcu-»

faggine d'una Cameriera «.divoro una quan-^

tità grand© di mobili , e gioje ,e coflpinfe S.

M. a fuggirtene me?a vellica in una fedia vo

lante : accidente , ch'oltre, al dift vi rboappor"1

tato a quella. gran Principefla », cagioni) la

morte di molti Tuoi famigliari ,, eftinti dal

furor-delie fiamme », e là. perdita di molte,

gemme» che furono in quella confusone

subate.

Or liberatofi l*Akalà dagl'impacci ». chei

fli apportava il foggiorno in Napoli della,

leghia ».tornfedalQtftel Nuovo adabitare ini

Palagio >e quali dilfi a ripigliare feriofamen te

il penfiero de gli. affari del Regno x all' orche

il Rè chiamollo alla Corte a dar conto d' al

cune irjoputaaioni^chegli furono appofte cir-.

-ca;'l trattamento della Regina ..Fufàma, ciie

ciò foffe optra del Duca d'Alba >,e che 1 Du-.

«ad' Ofluna Nipote dqll* Alcalà qvefle chia-..

jnato per tal cagione a duello il Conteftahìle

Ai Navasra primogenito del,Duca d'Alba^Gli.

fu foftituitoil Conte di Monterey AmbaCcja-».

dor Cattolico in Roma con lo ftipendjo di

12. m. ducati Iranno ». avendo 3. M.. coman-..

d^t^jchecQrwir^aU'A.lcalàilfalario di 3.4..
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h>. ducati l'anno poiché chiamandolo in Cor

te nolprivava del Minifterio. Quindi è che*l

Monterey partUofi iramantenente da Roma

a* 17. di Aprile pervenne in Napoli , ed andò

ad abitare nel Palagio del Marchefe della Vai

le nel fohborgo di Chiaja x infino a tanto che

parti 'l Viceré _,

Intanto pub'ricoiE una lettela >fcr»tta ali*

Alcalà dalGran Maeftro di Malta , nella qua

le gli chiedeva foccorfi per % gelotìe , che gli

davano i. Turchi di gittarlì l'opra quell'Itala*

Pareva», che quello avvifft fomminiftrafle al

Viceré un protetto plaulìtófc di foprafederla

£artenza,per, inviare a Malta teGalee confo 1»

ttefche.. Mas ben' toftQ.fvani.rono <jneft« con

getture di begli ingegnUefl'endcfi l'Alcalà di

chiarato ,che quando non vi folle ftato 2ltro

modo vii farebbe partito l'opra un battelto ».

per andare a giuftificarfi col Rè» e depolì tare,

a' fuoi piedi. tutte le fue a^zioni -.Si«Ì*e a' 6»

di Maggio arido a qondur la mogjie con tut

ta la famiglia in Caferta ,, donde tornato a*

tredici del medefimo mefe»paKjt daNapoii,ac-

compagnato dalle bjsnedizzipjiidp'Popoli che

fentirono al. vivo T Imputazioni caiaaniofe »,

{•offerte da Wi Signore, cotanto buono ., Nac

que in Caletta un mafchio al. Marchefe di Ta^

rifa fuo figlio' », ricevuto con,aHegTez.za gran-

diflìma da tutta la Cafa tra V attuazione Ae*

travagli del Duca ; il quale fece ritorno* nel

Regnonelmefe di Luglio dei 1:632. per pi

gliata
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gUar(i la moglie , ed andare a governar la S ì-

cilia • Ne reìtanoperb in Napoli le fue me

morie , re«iftrate nelle dodici prammatiche

le quali furono pubblicate fotta 'l fuo faggio

Governo.

PRAMMATICHE*

i

7. Ù. III. "Q Inovi le Prammatiche del Du-

X\ ca d'Alba contro a'banditi, che

hrttciajfero Campi , ò PoJJeJJtoui , ù uccideffiro gli

animali di coloro » che ricusano mandar loro le

fomme da ejjt richiefie^imponendopena di mor

te a Coloro* che gli ricettafferò ed altre a* paren

ti inJecondo grado y che non gli confegnajfero

mite mani della Giufiizia ; e volle che le confef-

Jìoni siudicìali di tré di ejjt baftafferò a convin

cere pienamente- i loro compagni»

IV* Che tanto le Pia22e delta Città di Napo

li rquanto Maitre Vniverfith del Reame, così Re-

mie.* come Baronali non fifìffiro congregate per

étffignarjalar]ì ùfar donazioni , anche per cauftt

pia tfenza precedente licenza del Viceré i anzi

volle % che dopo la deliberatonefi do-vejjè man

dare in Napoli dal Viceréper attenerne l'ffhijo.

V. Fece diverfe Ordinazioni circa t'efame de-

fli Avvocati j e Procuratori con l'intervento di

iittt* i Tribunali » è del Regio General Vifitatore*

VI. Riformo i Regj Studi ■> e comandi , che

non fifoffe difpenfato all'età neceflaria per ajeen-

atre al grada del Dottorato*

Y1U
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VII. Che nelle Caufe civili mn/ifoffèro conce

dute delegazioni,fuorché nellefommarie di Luo

ghi Pij , Banchi , e fìntili ; e nelle Criminalifola*

vnente in quelle contenute nelle Regie Pramma

tiche ,ò delepande da' Viceré: volendo chefifof-

fero decife almeno con /' intervento di quattro

Giudici.

Vili. Fece molte Ordinazioniper l' efercizio

dell'Officio di Comijfario Generald/Campagna:

e vietò /* efazzioné de gli allogamenti , «y* uten-

fil)ì che fifacevanofomminijlrare dalle Vniveir-

ftth.

XV. RJnovò /' antiche Prammatiche perche

le Caufe di ricufazioni de' Giudici fi fpedijpra

fra trenta gierni.

X. Che lx eccezzione de*lla pendenza della, lite

coram alio iuiice doveffè opporfida" litiganti

prefeutifra tré mefi , efràfei mefi dagli ajfen-

XI- Che gli Stampatori non poffano publica-

re i Utbri-,ch''imprirnoHo » ni pofptno i Librari

vendergliifi non farannoflati confepnati al Pre

gio Cancelliere deputato quelli che spettano tC

Bggi Minijìri.

X/J. Che tutti iformagpì » che vengono da

fuori Regno , dovejjèro poriarfi ne'Fondachi Ug

gì , né da quelli ammoverfifenza darne notizia

all' Arrendtitort della- Gabella del grano A

rotolo.

D-EMA-
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DI GVSMAN ZUNICA » E FONSECA »

Conte di Motfterey , e di Fuentts , Si

gnore degli Stati , e Cafe di Viedma , ed

Viloa della Cofa di R;hera , e del Solar dì

Frauzo.Vno de* tredici del? Ordine di S.

Giacomo , Commendatore de Ics Bafti-

mientos de Cartiglia , Cubiculario diS. M.

ff/o Configliere di Stato , Prefidente del Su

premo C.tnfìgUe d* Italia , Amhafciadore.

jjiraoràinarìo tpprepo al Sommo Pontefice , e

nel prej'ente Regno Vi£trèLuogottnentete Ca

pita» Generale nsll* anno j6ji.,

ON faprei dire , fé i mali

offici, che all' Alcalà fu-*

rono' fatti da'fuoi. emo

li , foflero ftatPl vero mo-,

tiv.o di efciamare l' Alcalà

alla. Corte , ò: fure una

fpeciofo pretella , del <1»»^

, le fi fervi *1 Conte d' Ò!i-

varesIJWinift«rdel: Rèi. per.ifltrodurre nel

Governo di quello Regno il.CotdiMontereY,

a lui doppiamente congiunto in perentado .

Ave a quelli pei moglie una Sorella del Con

te Duca , e. la Solitila de) Moateiex era con-.

. iQttS.
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forte dell'Olivares . L'uno , e l'altro , a dire

il vero» furonodotati da Diodi talentiftra-

ordinarjtmà quelli del Conte Duca erano tan

ti , e tali » che'l portarono a quella moftruc-

fa autorità , che non avevano giammai godu

to i Favoriti degli altri Rè . Così non fu gran

cofa , che l'Alcalà foffe flato rimoflb dal Mi-

nifterio prima di terminarlo , per efferli con

giurate a'fuoi danni la vendetta del Duca d*

Alba , e l'inclinazióne del Conte Duca . E

ben vero»che in quello affare TOIivares imitò

la Natura ». che comincia le mutazioni pia

grandi da principi leggieri , avvegnachc'l

Monterey fu introdotto nel Regno per gover

narlo durante l'aflenzia dell'Alcalà , che an

dava a giuftificarfì alla Corte : ma quelli non

ritornovvi mai più»che per paflare a governa r

IaSicilia»ed egli vi li fermo per Tei ani.Adun

que dopo la partenza delTAlcalà il Conte di'

Monterey fuccedette al Governo, ed a' 14.de!

mefe di Maggio 165 1. ne prefe la polTeiiione

nei Duomo ; dove condottoli con la folita

Cavalcata, accompagnato dal Marchefe d'O

riolo della Famiglia Pignone , che fu eletto

per Sindico da' Nobili di Montagna » diede

il folito giuramento per l'oiTervanzade*privi»

legj,nellemani degli Eletti della Città.Giun-

fein Averfadi là a due giorni Ja ContefTa

fua moglie,e vi fi trattenne tre giorni per ri-

pofarfi»trattata fplendidamente dal Velcovo»

ch'era fratello del PrijicJipe della Roccella , e

\ifi-
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vifitata da tutte le Dame Napolitane,che an

darono fin colà a renderle queft' offequio . E,

finalmente adicianove del medefimo mefe fe

ce la fui entrata folenne in una lettica ("co

perta di velluto cremesì molto bella,precedu-

ta , e (eguitata da due Compagnie d' uomini

d'armi > e cortegiatada lùo Marito , die an

dò ad incontrarla con una grolla, fchiera di

Nobili portando D.Tiberio Carafa Principe

di Biiignano al fuo fianco .

Sul principio del fuo Governo fece alquan

te mutazioni d'Officiali , ed in particolare

quella del Reggente di Vicaria « die fu Don

Gio:d'Aras Cavaliere dell' abito di S. Giaco-

jno } e deftinò per Vicario Generale nella

Campagna il Configljere D. Francefco del

Campo, in luogo del Principe di Sanfevero:

continuando a Tervirfi di D.Gio:Mic.hele del

la Lana , ch'era flato Segretario di Giuftizia

dell'Alcalà , per offervare un certo rifpetto

alle deboli fperanze , che v'erano ■> del ritor*-

no del calunniato predeceflbre. Quindi paf-

fando ad Ordinazioni più falutari proibì

{otto feveriilìme pene quali ogni forte di

giuochi. Mandò ilConfiglieréD. Flaminio

di Coftanzo ad acchetare alcuni romori ac

caduti in Piombino , Stato libero nella To-

fcana,che felicemente ripofa fotto la prote

zione della Corona Cattolica . Diede efecu-

zione al comandamento Reale pel paflaggio

delle fcritture della Cancelleria in Palagio ,

epejr
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e per l'unione de'negozj delle Segretarie Ai

Giuftizia , e de! Regno ,. quali cominciaro

no tutti a parlare per le mani di Gio: Angio

lo Barile Duca di Caivano , e Segretario del

Regno .

Par»A iuMncoda Napoli D.Fràncefco An~

tonio d' Alarcone , che v' era dimorato più

anni con caràttere di Generale Vifitatore , e

porto feco tutti i proceifi fabbricati contro a'

Miniftri : ma trovo parimente il Tuo procef

fo ali a Corte, formato contra di lui ad iftan-»

za de' fuoi nemici dal Conigliere Scipione

Teodoro , che n'ebbe la commilHone dal Re.

E partirono per fempre dal Mondo D.Anto-

n'to di Manriquez Marchefe di Cerella , Ca

rtellano della Fortezza di S.Erafmo , il quale

iufeppellito con grandiflìma pompa nell*

Chiefa di S.Giacomo degli Spagnuoli . Don

Gio: Battifta Tocco Principe di Montemilet-

to, morto fenza figliuoli, lafciando erèdi del

ricco fup patrimonio D.Carlo, e D. Leo

nardo Tocco , eh' erano dalla fua medefima

ftirpe, quali aveva fatto venire in Napoli,

«d aveva adottati con permiilìone del Re. E

D.Tomafo Caracciolo Duca della Ròcca ,

uomo chiaro , ed inlìgne per le proprie vir

tù, che chiufe gli occhi alla luce, quando

doveva partir per Genova,par andarejad eser

citar la Càrica di Generale dell'armi della

Republica .

Si videro quelle morti fenza fpavepto,'òb-"

me
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me tributi ordinari della povera Immanità, a'

quali devono tutti inevitabile foccornbe»

se ; ma gli accidenti» che narraremo,s1ud iro

no Con meraviglia » e fi videro con iftupore .

Nacque nella villa del Vernerò ad Agoftino

Mangone povero Contadino un mafchio,che

nel Battehmo chkmcifi Andrea, & in tempo

del nafeimento non avea datura più gran

de di quella , eh e dal ventre materno fcglio-

no portare comunemente i bambini.Mà paf-

fati fei mefi andò talmente crefcendo,che pa

reva dovefle riufeite un gigante , e mifurato

quando in di Tedici mefi , trovofll d'una ma

raviglio!"» grandezza.Aveva quattro palmi à% .

altezza, e di groffezza altretanti,col capo al 1»

ftatura proporzionato . La cofeia era groffa

-due palmi » la gamba un palmo » e mezo , il

pie lungo tré quarte parti di palmi,ed a prò»

porzione la mano» Il colore della carnagione

era bianco , e vermiglio -, gli occhi alquanto

bianchi , lunghi, ecrefpi i capegli, maeftofo

il femblante 5 ed era d'una bellezza non dif-

pregiabile . Aveva tutti . denti , fucchiava

latte » mangiava » e caminava , benché noi

facefle fpeditamente . Ciò , che mofle in

tutti la curiofità d'i vederlo , come fè'l Vice-

rè , che fece andare a Palagio j ed è certo,ch*

*a paragone diluì , ch'aveva piccolifsima la

Altura , pareve più mararigliofo 1 'oggetto »

Più grande fu lo. Ilupore dèi foc:eflb , eh'

accadde in Foggia . Era morto su le forche

uà

-
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Un certo vomo per fentenza di D. Francefco

del Campo , Vicario Generale della Camp".-

cria; ed era fiato fepolto in un luogo fuor

della Terra. Quivi mentre alcune perlone an

davano caminandò, udironouna lamentevole

voce ,che dimandava foccorfo » edjjrvvicina-

tifi al luogo , ritrovarono 11 reo vivo * che

dirle efiere (lato liberatodalla Beatifiìma Ver-

'gine.Volarono immantenente coloro, per dar

ne a D. Francefco 1' avvifo i e quelli entrato

in Furia contro al carnefice , che fopponeva

non avene fatto bene il fuo officio t voleva *

che fofle andato a fcannarlo : ma turbatoli 1 '

aere, udironfi tuoni , fulmini, e terremoti co

tanto orrendi , che pareva voleflero inghiot

tire la Terra, Ne vi voleva meno per placar

D. Francefco , Miniftro naturalmente leverò

che moftratou alP alimi preghiere inflellibile

piegoflialle minaccie del CieJo , e contentar

li di confignare quel miferabile a' fuoj inter-

ceflbri , infino a tanto , che fi Fofle prefo 1*

oracolo dal Viceré , al quale s' appartiene 1*

autorità eli far grazie , si come in fatti gli fu.

donata dalla fua clemenza la vita.

Tutti quefti prodigi -con quellod* unafpa-

ventofa Cometa, che nel principio di Settem

bre fu per poche notti oflervata , parvero pre-

curforl degli avvenimenti funeiti , che gl'in

cendi del Monte Vefuvia cagionarono alla

Città ? a'iuoghi convicini , ed a tatto ilpae-

••Cs-. -Fu V accidente sì memorandole ha fom-.
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miniftrato nonfolamente larga materia a oli

Storici di lunghi difcorfi ; ma deftò molte

penne in quel tempo a fcriverne le iìrava-

ganze , le quali veggonfi regiftrate in più di

trenta relazioni , che furono date alle ltampe

in Idioma Italiano , Casigliano , e Latino f

nonfolo in prola , ma anche in rima : ciò

che toglie a noi la fatica di minutamente

trafcriverle , potendo a (uo bell'agio ciafcuno

fodisfare la propria corioiità con la lettura di

quelli Autori , che n' anno difFufamente par

lato .Ma come , che le tribulazioni cumuni

aprirono al Viceré un campo affai largo d*

efercitare lafua pietà , ed una gran provide n-

za a beneficio de' Popoli , non farà fuor di

propofìto temerne un compendiofo racconto.

Giace il Monte Vefuvio poche miglia lun

gi da Napoli inamenilfimoiìto. E corteggia

to da una bella Campagna -, ch'avvicinandoli

alle fue falde , fpiana a' viandanti il fentiero

alla fua fommita . Il Territorio è popolato di

viti , che fra la fieri lità delle ceneri , dalle

^uali ftà perpetuamente coperto , producono

preziofiiumi vini . E pieno di Tèrre , Borghi

e Calali di deliziofo foggiorno ,tra' quali vi

è la Terra di Somma , e' ha dato occaiìone di

chiamare comunemente il Vefuvio-, la Mon

tagna di Somma . Dalla parte del Mate giac

ciono la Torredel Greco, Portici » ed altre

Ville frequentate d'abitatori, e di Palagi bel-

liflìrni , per cagiope dell* aere 9 eh' è ftimat*

mol-
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molto perfetto . Godevanfi quefte delizie con

animo ripofato , poiché quantunque ogni uno

fapefle ciò , che'l Montecova nel feno il cor-

fodi molti anni avea pofta in obliviono gì*

incecdì , di'avea fcrrcrti dalle fue fiamme

il paefe sfaceva poco meno > che difpregiar

le memorie , eie fé ne leggono nelle Storie .

Ma la 1 residenza Divina- che tal volta fi fer

ve delle caufe leconde per caftigo degli uo

mini , Itatene queilo furiofo Elemento , per

incantenarc il peccato» e rifeuotere dall' ofti-

nazionede'peccatori lagrime òi fentimentc.

La rotte adunque de'quindici di Dicem

bre 163 1. circa le (etteOre-, s'udì un grandif-

fimo Terremoto , cagionato dall'apertura d*

un'immenfa voragine , che la violenza del

fuoco fece su la cima del Monte, Da queir

abifTo infernale ufeirono torrenti di fiamme,

ceneri -, e pietre , die con rapido corfo inon

dando tutto '1 paefe , danneggiarono la Tor

re dell'Annunziata, quella del Greco, Bofco,

Nola, Rellna , Portici , Somma , Ottajano,

Marigliano, Acerra, Pomigliano d'Arco, e

tutte l'altre Terre di quei contorni , con

morte della ma°gioT parte degli abitanti , e

ruina degli edificj. Il folo forno, eh'alzando-

fi vèrfo il Cielo, formava una denfiflìma nil-

be a guifad'un alto Pino , empieva l'aria di

tenebre, e cangiava in ofeuriffime notti i

-giorni più fereni . I Terremoti frequenti ,"i .

-tuoni perpetui , cagionati dalla violenza del

fvio»
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fuoco , lo ftrepito delle pietre, che lanciava

no inceJTancemente le fiamme» parevano le

batterie della morte , ch'aflbrdavano l'aria ,

eminacciavano ungenerale fterminio . La

pioggia delle ceneri , ch'ufcjvano delle fau

ci del Monte, fu un diluvio perenne, che di

stetti per tutto""! Regno , ed alzandoli mol

ti palmi fopra la terra , divorò i feminati, ed

i pafcoli con morte d'un immero innumera-

bile d'animali . In fomma tutto'l paefe fenv-

brava un'orrido cimiterio : bruciati glial-

beri» abbattute le cafe , fparfo di cadaveri

il territorio, urli > pianti, fofpiri , e tutto-

ciò, che può rendere fpaventola l'idea della

diilruzione del Mondo.

Ritrovava!! il Cardinal Buoncompagno

'Àrcivefcovo cohvalefcente nella Torre del

Greco , ed in vece di ricuperare la t'anità col

beneficio dcll'efqnilìtezza dell'aria, li vide

molto vicino al fepolcro , per l'inafpettato

accidente. Quella fianca, ch'in altri tempi

era un giardino di delizie, divenuta berfa-

glio de'furori del fuoco , fpogliata d'abitato

ri , defolata , e diltrutta,* cangiofli in un

mucchio di pietre , dove non v'era ficurezza

di vivere» anzi v'era certezza di dovere in»

fallibilmente perire . S'aggiungeva la diffi

coltà dello fcampo * poiché la ftrada di terra

flava efpofta agl'incendj , ch'impedivano ad

ogni paffo il camino . Ne era più fpe-

dita quolla deipare » che ritiratoli in dietro

per
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per Io fpazio di molti palli , aveva configlia-

toi Marinarla fuggire da quelle fpia?gie,

che l'onde non ballavano a preservare dal

fuoco. Adogai modo tra l'univerfalitàdel

pericolo , fpinto il buon Pallore dal defiderio

d'accorrere al foccorfo della Tua Gregeia , s*

efpofealla diferezzione , ed incoflanza dell*

acquea ed in una barchetta guidata da un

fol Mannajo,accompignacx>,mI non opprefso

dallo Tpivento , pervenne in Napoli . Tro

vo la Citta tutta foflbpra , afflitta da'Terre-

moti, naufraga fra le ceneri, minacciata

dal tuoco , ed attonita p-r le ftragì deile Ter

re vicine. Vera un fluito , e rifluilb di oente

che veniva, e partiva , quella fuggitiva da',

luoghi dall'incendio diflrutti , quella per

fuggire le fiamme, ch'avvicinavanli alla Cit

tà . Ilmedeftoio Viceré meditava partire ,

come può eifcre , cheavrebba efeguito , fé t

Miniftn del Configlio Collaterale non ne T

avellerò diffidalo , perche la fua partenza noti

fervide a tutti d'efempio d'abbandonare la

Reggia . Pure andò più notti a dormire su le

Oalee , e h fecero molti tuguri di le?no fui

piano del Cartello , ed avanti al Regio Pala

gio , per timordi perire fotto le mine degli

edincj . La maggior parte del Popolo , fenz*

eccezzionedifeffo, panava le notti intiere

dentro le Chiefe , o dentro le Carole ne*

piani più fpaziofi , fenza guardare alla rigi

dezza del Verno , all' inclemenza dell' aria
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:re a gl'incommodi , che fopportavanfi : tati

to era grande l'impreffione, ch'avea fatto

negli animi la vifta degli altrui mali , e la

vicinità del pericolo.

E con ragione, avvegnaché quantunque

dalla providenza del Viceré fofTero fiate fpe-

ditedue Galee per traghettar in Napoli una

quantità di perfone, che fcampate dalle rui-

ne, e dal fuoco s'erano ritirate fui lidojque-

fta gente unita all'altre venute per la ftrada

di Terra, che facevano un numero di if.

m .perfone , cagionarono una confulion»

grandiffima . Se ne vedevano molte con le

velli bruciata , chi con un braccio tronco ,

altri avea perduta la mano , la gamba , un

piede.ed altre membra. Chi piangeva il Pa

dre^ la Madre, chi la perdita de'iìgliuoli ,

e chi la moglie, il fratello, o l'amico. Tut

ti morivanfi per la fame, & andavano men

dicando per la Città , la quale non eflendo

valevole afomminiflrarea tanti poveri 1*

alimento , ne racchinfe una parte, e quelli,

.ch'erano più miferabili nello Spedale di San

Gennaro fuor delle mura, dove loro fu dato

il vitto dalla publica munificenza .Ed e

certo , che fé la pietà grande del Viceré, e la

carità degli Eletti non haveffero proveduto

all'urgente neceflìtà di tanti mendichi , fa

rebbero tutti morti per mancanza di pane

Tutte quelle provifioni giovarono gran

demente , saa non arredarono i fulmini

della.
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della Divina vendetta , poiché non celiava

il Vefuvio di vomitar le lue fiammet eh' ac*

coftavanfì di giorno in giorno per divorar

la Città . 11 pietòfo Arcivefcovo quando

giunfe nel Duomo, fece efpor sii l'Altare la

Santifs. Eucariftia , e cavb le Reliquie de*

Santi -Protettori, che fi confervano nel Te*

foro. L'ampolle del Sangue miracolofo di S."

Gennaro, che fuole flar fempre duro, lique-

facendofi folamente quando giace a villa

della Teda del Santo, furono ritrovate bol

lenti } ciò , ch'è flato fempre oflervato.per

fegno di qualche groffa difgrazia . Contut-

tocciò fi portarono ogni giorno in procef*

fione, con l'intervento deìl'Arcivefcovo, e

del Viceré , fuori la Porta del Ormine,ac-

compagnate da un concorfo quali infinito

di Popolo, che diflero afeendere a cento

cinquantamila perfone , E s'ofTervava con

evidenza, che'I fuoco, che andava perenne

mente ferpendo verfo l'afflitta Citta , alla

vifta di quelle Sante Reliquie , quali rifo»

fpinto, e fcacciato miracolofamente tor

nava in dietro . Non fi lafciarono tutti gli

atti di penitenza, e di pietà, a'quali le lin-

fue de'PP.Spirituali , e molto più il timore

eli 'eccidio vicino efortavano il Popolo.Nè

ciò fu fenza frutto ; poiché fi convertirono

a Dio molti peccatori oflinati , e pianfero

le loro colpe. In fomma non fi attendeva aT

negozj : ogn'uno penfava all'anima » ed a

Lz pia-
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placare l'ira del Cielo , come fé gli reflaflV

xo pochi momenti di vita . Tutto'1 giorno,

e i e notti paffavafi nelle Chiefe, dalle quali

ufcivano proceflìoni continue di tutte l'i

magi ni miracolone di Napoli j e ciafcuno

dava gli ultimi abbracciamenti a'più ftret-

ti congiunti, quafi non av effe fperanzadi

rivedergli.

Tale era lo flato della povera Patria,que-

fte erano le fciagure di Napoli j all'orche

parve,che cominciaffe a placarli l'ira Divi

na per interceflìone del Santo Protettore

Gennaro.E fene videro manifeftiflimi fegni

poiché un mattino,ch'era un'aria caligino-

Ta, e cadevadal Cielo una pioggia nondi-

fprepiabile , accompagnata da un gran

vento lebeccio ,Tì die principio nel Duomo

alla folita proceflìone . Poftoiì fotto del pa

lio il Sangue preziofo con la Statua della

Tefta del Santo, comincia la pioggia infen-

' iìbilmente a celiare 5 e quando quelle Sante

Reliquie furono fotto l'Arco della Poeta

Maooiore, s'aprirono in un baleno le nubbi

lafctandotràdidi loro un largo fpazio di

Cielo ftraordinariamente fereno , donde u-

' ìfciv ano i raggi d'un lucidillìmo Sole . A

quello fplendoreinfolito , e repentino, s'u

dìrono le voci del Popolo , che Affando lo

Sguardo sui vetri della fineftra , che giace

su la medefima porta , piangendo di tene

rezza gridava, e ripeteva: Miracolo) e vi fu-;

rono
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tonò perfone degne di fede , e di vita efem-f

piare, cfceconftantemente affermavano , d"

aver veduto il Santo Protettore Gennaro

con gli abiti Pontificali in atto di benedire

il fuo Popolo. Tuttocib fi vede dipinto nel

la Cappella del Teforo, che giace pompofa-

mente nel Duomo , dove ogni anno f\ cele

bra l'anniverfario del Patrocinio del Santo

a'fedeci di Decembre , in rendimento di

grazie della prefervata Città.

Così ceflarono gl'i nful ti del fuoco, così

quietoflì alquanto il Vefuvio,ma non quie-

taroniì i terremoti,che per lo fpazio di mol

ti mefi fi fecero di quando in quando Tenti

le ; benché comecofa, fatta già famigliare ,

non apportavano tanto fpavento . Il danno

della campagna , e delle Terre vicine fi

diffe alcendere a Tedici millioni di feudi ,

accrefeiuto dal flagello dell*acque , che ca

late da'Monti , allagarono i luoghi badi nel

Territorio di Nola. Potrà il curiofo Lettore

leggerlo nelle feguenti memoria , che ne re-

ftano (colpite in marmo , rizzate d'ordine

del Viceré- preflb la Villa di Portici, e neila

Torre del Greco.

Vofterii Fojìeri-,

Vefira res agitar!

T>iesfacent prafert Aiei , ?iudinf perertiHn^

Avvertite'.

Viciesab fatti Solis , ni fabulatur Hijloria ,

Arfit Vefevus .

L j Immu»
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Immanifemper elude hefitantiurti

Né poft hacincertos occupet,mnnem

Uterum gerii Mons hic

bitumine , Aluminé , Ferro, Sulphurc, Auro,

Argento,

Nitr» , aquarum Fontibui gravem.

$eritts,oCyus ignefcet,Pelagoque influite parici

Sfa ante parturit:

Concutitur, concutitquefollimi

Tumigat, corufeat, fhtnmigerut:

Qrftitit aererà

ìlorrendum immugit, boat, tonat, arctt

. finibus accolas:

Emica Aum licet

Jam \am enititur,erumj>it,mixtum igne lacZ

evomit.

fracipiti ruit i/le litpfu , feramque fugarvi

pravertit.

Si corripit , a&um eft , periifii.

AnnoJalutisMDCXXXI. Vii. Kal.Januarii

l'hilippa W.Ugge.

Emanuele Fonfeca , & Zunica Cernite Montis

Regi Prorege.

Repetitajuperiorum tempòrum calamitate ,

Sulfidiifque calamitati:

Humanitts, quo munificentius:

Tormidatusfervavtt,fpretus opprejjìt incautot

Et avidos,

Quìbus Lar,éffupellex vita potior:

Vumtu ,fifapìs , nudi clamantem lapide-m.'-

Sterne larem , }pernefarcinulas, nulla mora

fiHf
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fuge.

Antonio Snares Meffia Marchione Vid

VrAfeB.Viarum.

ht. О.

niLèr LX.poß anno

XVII. Kai.Januar»,

thilippo jV.Kege.

fumo, Flammif, Boatu,

Concuffu, Ciñere, "Eruption*,

]forrißcus1FerUf,e' ßunqxam Vesuvius,

Лес nvmen , пес fafces tanti viri extimuit ;

Quippe exardefcente cavisfpecubu» igno,

lgnitus,furens, irrugiens

Exitumque eluBans coercitus aer,

T)iße3o violenter Montis culmine

lmmani erupit hiatu poflridie.

Ejaculatus trans Hellefpontum einerem-,

feue trabens ad explendam vicem ielagus

Immite Pelagus

tluviosjulphureosiflammatum bitumen

Vetas alumine cantes,

Informe eu]ufque metalli rudus,

Mixtum áquArum voluminibus ignem ,

ferventemque undantefumo cinerem ,

Sefequefuneftamque colluvlem

jugo Montis exonerans

Vompeios,Herculanum,OBavianum.

FerJtriSíif patina, & Porticu

Silvafque, Villttfque, JEiefaue

MomentoJtravit, ujfu, diruit:

Luïïuofam frл fe predam agent

L 4 VaftHtn-
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Vaftumque Triumphttwt'.

Tirieratque hoc quoque marmar ante fepultu

Confultiflimi tnonumentum Proregisne pereat

Emanuel Fenfeca , fc Zunica Com.Mont.Rgz*

l'ror.

fiuti animi magnitudine publica calamitati ,

Ea private confuluit:

£xtra8umfunditus gentilisfui lapidem

Celo restituiti viam rejtauravit^

fumante adhuc, é* indignante

Vefevo.

AnnoJal.MDCXXXV.

¥r*fe&o Viarum

Antonio Suares Mtjfut

Marchione Vici.

All'invafionedel Monte andò dietro Un*

altro flagello poco differente dal primo . Fu

queftoun fieriflìmo mal di gola ch'a guìfa d*

nna terribile contagione toglieva in pochi

giorni la vita .Ne morirono infinite perfone

d'ogni età , d'ogni qualità > d'ogni (eflb , tra

le quali D.Elena Giuftiniani DucfieffadiTe-

lefa, e quattro fuoi figli mafchiperderónoin

diciotto giorni la vita. Durò per moki anni

feguenti qnefta fpecie di morbo,tenuto quan

to la peftilenza : ma V interceffione del Glo-

jiofo San Biagio ne libero la Città .

Fra tante Calamità della Patria mifchiava

ilMontereyi foliti paflatempi del Carnevale

ed ofofle inclinazione fua propria , o tratto

di
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di prudenza politica per divertire il Popolo

opprefTo dalle difgrazie,lì fecero una belli (li

ma mafcara,ed altre felle in Palagio. Via nm-

ftravafi Tempre piùoftinato a noflri danni il

DeiHno»e Geminava nuovi dillurbi la Sorte.

Ne nacqe uno di molto grava importanza da

principi leggieri , per la morte feguita del

Governator della Sala, fratello del Configlie-

re D.Francefco Salgado . Fu (Quell'uomo am

mazzato da certi Preti , per avY:r tentato, co

me fu fama , l'onore d'alcune donne a coilo-

rocongiunte. E quantunque il pretefto fa-

jebbe (lato giu(liihmo,le circoflanze non po

terono efler peggiorijavvegnache l'omicidio,

non folamente fu commeflb di mezo giorno ,
fenza, che alcuno accorrente a foccorrerlo,m\

di vantaggio gli fu negato di confettarli , e

laCciarono il fuo cadavero per due giorni in-

fepolto. Francefco MariaBrancaccioVefcovo

di Capaccio fotto la di cui Diocefi fi com-

f>rende la Sala , non tralafciò d'ammmiflrare

a dovuta giuftizia, condannando malti Pre

ti in Galea . Ma quefto non fu badante a

frenare lo fdegnodel Vicerè,che credeva!! in*

difpéfabilmete obligato ad un feverorifenti-

mento , e per la qualità del delitto , e pel ca

rattere , che portava Tuccifo di Governato

re del Luogo . Spedi adunque una Compa

gnia di Spagnuoli, per caftigare tutta la Ter- •

ra ■•) e quelli non contenti d' allogiare a di-

fcrezzioneye di trattar queipaelani affai peg-

h s g'»o
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felo, che non fi trattano gl'inimici ,~ poferd

Te mani adoflb a molte perloneEccIeiìafticfce.

Ciò, che diede motivo di dilgufti notabili

frali due Fori, li quali pafTarono tanto avan

ti , che fu imprigionato in Cartello Carlo

Brancaccio, fratello del mentovato Prelato ,

ed egli fu coftretto ad andarfene in Roma.Ma

trovò nelPefilio le fue fortune , poiché men

tre tratteneva!! nella Corte del Papa angu-

ftiato dalle fpefe e da'debiti , che gli con

venne contrarre, per mantenerli con medio

cre decoro ,fenz'altra pretensione , che di

tornar con quiete alla cura della fua greggia»

'e pure di mutar Chiefa , come gli fi faceva

fperare dal Cardinale Antonio Barberino Ni

pote del Papa fu nel Concifloro de' 28. No

vembre ió^.promoffo, fenz'afpettarlo , al

la Porpora.Fù proveduto dal Papa dellaChie-

{adi Bari :jnà pervenuto in Napoli in vece

d'ottenere il poffeflb , gli fu data una Galea

dal Viceré , per ritornacene in Roma , dove

è certo, che'i fuo gran meritoT averebbe

efaltato fenza fallo al Camauro , fé non gli fi

/offe oppofta la Ragione dì Stato.

Fu molto grande lo ftrepito , che fi fece

per tal cagione nella Corte di Roma , e creb

bero 1" amarezze per la morte poco doppo

accaduta in Pozzuoli d'un Canonico di quel

la Chiefa, uccifo dalle genti di Corte. Pareva

ad ogni modo , che corre ffe una coltella-

#ione feconda di iìmigliao. ti djfcordie ; poi-

che

\
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che trovandoli nelle Carceri dellaGranCorte

della Vicaria un malfattocene pretendeva»?

eftratto dalla Chiefa di San Giovanni a Mare

mentre fi difputava l'articolo della ri polizia-

ne alla Chiefa , per un nuovo delieto da lui

commeffo nelle prigioni,alle6.ore della notte

de'io.di Aprile 1632. jfecefì morir su le for

che davanti al Palagio della Vicaria , non.

ottante l'illanze reiterate dell' Arcivefcovo »

che fu coftretto per tal cagione a feomunicar

quei Miniftri , che'l fecero imprigionare .

Tutte quelle contefe aumentavano il mal*

umore del Papa, elegelolle della Spagna,

che'l credeva poco inclinato » per non dire

affatto alieno dag'intereffi di Cafa d'Auftria.

Confideravalì , ch'era ftato Nunzio in Fran

cia » ch'era Compadre del Rè , e ch'el Cardi-

raPAntonio fuoNipote s'era dichiaratoFran-

cefe. Diceva!! % che nell' entrata degli Ala

manni in Mantova , aveva chiedo a' Cardi

nali foccorfo per difcaccìarnegli ■> e che nell'

angurie maggiori , che fopportava la Reli

gione in Germania , opprefla dagli Eretici, e

calpeftata dall'armi del Rèdi Svezia ■> non fi

moveva il Pontefice,non ottante le fuppliche,

che in nome del Rè Cattolico glien' erano

fiate portate in publico Conciliare dall' Emi-

nentifs.Borgia . S'aggiungevano le male (o-

disfazionijch'inconcravano in Roma iMini-

ftri di Spagna , li quali incolpavano di debo

lezza il medefimo Borgia , che come Capo

L 6 del-
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Bella Fazione del Rè , s'era fatta f nprudèli-

tfmcnte condurre a concorrere col fvio fufFra-

gio all'elezzìone d'Urbano . Né lì facevano

fcjupolo di publicare » che nel fuoco delle

guerre , ch'in quel tempo boi livano,foffiafTe

di buonavoglia il Pontefice .

Se fofle o nb flato vero , non è pender

mio d'affermarlo , non effondo mio inftituto

d'andar dietro alle malinconie de" politici ,

che prendono tal volta l'ombre per corpi,e i

fofpetti per evidenze,quando per altro non fi

pub credere, eh' un Papa del talento d'Ur-

banoavefle voluto abbandonare il Carattere

di Padre comune de'Criftiani . Quel, chefù

vero, che' ICardinal Sandoval partiflìmal

fodisfatto da Roma, e ritirofTcnein Napo

li : Che quelle controverse di giuridizzione,

accrebbero la mala ccrrHpcrsdenza: Ch'alia

vece fparfafi, ch'averle il Papa fpedito buon

rumerò di foldati alle frontiere del Regno,

furono mandati immantenente a' confini

mille,e cinquecento cavalli fotto'l comando

del Marchete di Tortora Annibale Macedo

nio: E che per fornirli di foldatclche furono

invitati dal Viceré tutti i Baroni , e Terre

demaniali del Regno a femminiftrare quel

rumerò di foldati, che da uno in sù,e da die-

cea baflb , fofle a ciafenn di loro piaciuto.

Né fermaronfHn cibi preparamene! di

Marte,conciofiacofache comandb'l Conte 1'

elezzione de'foldati della nuova milizia del

Bat-
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BattfrgIione,che furono cento quindiciCom-

f>agniadi pedonidi ducento trenta uominfr

'una i e liberando i foldati d'uomini d'arme

dal pefo di mantenere un doppio cavallo, ri

durle fedici Compagnie di elfi a Compagnie

di Corazze, accrefcendone il numero fino a

fetfanta per cUfcheduna , oltre eli Officiali.

Nel mele diNovembre 16$ i.pafso nello Stato

diMilanó il Principe di Belrnonte con un

Regimento d'Italiani di ^.Compagnie, af-

foldate a fne fpefeje nel mefe diGennajo i6]z

prefe la medefima ftrada un'altroReggimento

d'Italiani di mille , e feicento perfone , co

mandate dal MaeftrodiCampo Marchefe di

Torrecufo , col quale s? accompagnò il pic-

ciol Cote di Soriano,per andare a ritrovare il

Duca di Nocera luo padre . Nel medefimo

anno s'Imbarcarono quattromi!a,e fettecen-

to foldati , comandati, da'Marchefi di Cam-

polattero, e di Santo Lucido per Catalogna*

e v'andarono parimente otto Compagnie di

Cavalli fmontate,col danaro bifognevole per

montarle in quelPrincipato.Altre fettecento

perfone andarono in Catalogna nel mefe di

Gennaio i6^.fotto'l comando del Sergente

Maggiore Fttorre della Calce per riempiere

i Reggimenti Napolitani,che trovavanfi in

3uel Paefe 5 e nel mefe di Luglio furono fpe- e

iti in Milano quattromila ,e quattrocento

Fanti fotto i Maeflri di campo Luzio Bocca-

pianola , e D.GafparoToraldo , oltre mille

Ca-
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Cavalli comandati dalCommiflarioGenerale

D. "Alvaro di Quinones » co* quali il Duca

di Feria Governatore di quello Statoli portò

peli'Aliasela a foccorrer Brilac.

Venne intantoinltalia ilCardinale Infan

te Ferrante d'Auftria fratello del Re al quale

pochi mefi prima era morto l'altro fratello

chiamato Carlo » dellinato al Goyerno di

Portogallo i paflató a miglior vita "mentre

prefedeva in Barcellona alle Corti del Prin

cipato di Catalogna . Ebbe da S. M. il Car

dinale un' atitorità molto grande col titolo

di Generali Almo di tutte l 'armi della Coro

na . Gli fa dato per Configliere D. Girola

mo Carafa Principe di Montenegro , e del

Sacro Romano Imperio , Soldato d'una lun

ga efperienza » e di conofeiuto valore jil qua

le poco dopb giunto inMilanofinì di vive

re , non fenza qualche fofpetto di veleno,

fattogli bere, come fu fama , dagl' invidio!!

della tua buona fortuna . Ma gfi autori del

tradimento rimafero delufi dalie fperanz? d*

occupare il fuo luogo , per eflergli ftatofoftì-

tuito dal Rè Fra Lelio Brancaccio , ch'andò

immantenente a Milano . Il Viceré mando

fuhito D.Gafparo d'Azevedo Capitano delle

fu e Guardie a panar, con l'Infante i compli

menti dovuti , ed a prefentargU quattordici

belli Cavalli con un fervigiodi tavola d'oro

a martello di valuta di cento cinquanta mi

la ducati . Vi fpedì parimente nelmefe di

^ Mag
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Maggio 16^4. fei mila Fanti , de' quali n'e

rano mille Spagnuoli del Reggimento di

Napoli , lotto il comando di D. Pjetro Gi-

ron j gli altri erano Napolitani , comanda

ti da' Maetlri di Campo Principe di San Se

vero, e D. Pietro di Cardines . Il Marchefe

dì Terazena Conte d'Ajala guidava mille

Cavalli, ed era Capo di tutto quello foccor-

fo, che fu uno de'più potenti , che fi folTero

veduti ufcire dal Regno, e che fece rifolve-

re il Principe Cardinale a parlare in Germa

nia 1 dove avendo unite le forze della Coro

na con quelle del Re d'Vngheria , e del Du

ca Carlo di Lorena fotto Norlin jhen , diede

-quella famofa battaglia , nella quale diflìpò

V Efercito Svezzefe , con morte d'ottomila

Krfone , e prigioniadiquattromila , oltre

icquifto d'ottanta pezzi d'Artiglieria , e

ducentoinfegne . Vittoria , della quale fi,

celebra l'Anniverfario a gli otto d'i Settem

bre di ciafcun'anno , come quella , che pre-

fervb ùl refto dell'Alemapna dall' unghie

dell' Erefia,

Pofcia l'Armi Cattoliche acquiftarono

Ratisbona -, e '1 Viceré, eh' aveva fofpefii

heceflarj apparecchi per la fpedizione dell'

Armata Navale di Spagna , che fotto il co

mando del Marchete di Santa Croce Luogo

tenente Generale del Mare : era venuta a

prevederli del bifognevole , per fare miMm-

prefa nella Provenza , vedendo ben' incarnir

»ate '
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fiate le cofe della Germania » vi voltò im-'

mantenente il penderò . In men d' un me-

fe fé mettere alla vela per l'ifola di Sardi-

fna , luo^odetlinato all'unione de* Legni>

iece grotti Vafcelli , con due mila , e

ducento Napolitani , e molte provoloni,

fotto il comando dell' Ammiraglio D.Fran-

cefco imperiale.* e diciotto Galee * con due

mila Spagnuoli , e mille , e trecento Napoli

tani, comandati da'Maeftri di Campo D.Ga

fparo d'Azevedo , eD.Cirlo della Gatta.

Ma andò a voto il difegno, poiché effen-

doli pollo in mare il Marchefe di Santa

Croce a'2}.di Settembre» e giunto all'lfola

dellaFavignana preifoPalermo,vi fi tratten

ne sì lungo tempo per afpettar la Squadra

delle Galee di Sici]ia»coma ridata dalMarche-

fé del Vifo fuo figliuolo » che fopragiunta la

ftagione alla navigazione contraria, li ritira

in Meffina , e mandò le Galee a fvernare ne*

proprj Porti , per nonefporle alla difcrezzio-

ne delle tempefte.

Così fu riierbata l' imprefa per la Campa

gna feguente , che fu quella dell' anno io?)-,

nella quale convenne al Viceré di penfare

non Colo a quella fpedizione, ma parimente

al foccorfo dello Stato di Milano , minaccia

to dall'armi del Re di Francia . Prima di

Jaffare all'ofTefa , provide alla difefa, e man- .

b in Lombardia due mila, ed ottocento pe

doni , divifi in due Reggimenti de'Maeftri di

Cam-
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Campo Filippo Spinola, e Carlo dellaGatta ;

e mille Cavalli fòtto'J Commiflario Generale

D. Alvaro dK^inones, col danaro neceffario

per affaldare quatromila Svizzeri ne'Cantoni

Collegati con Cala d'Auftria . Intanto fi po-

fero le cofe all' ondine per la partenza dell'

Armata , comporta di Trentacinque Galee,e

diecegroffi Vafcelli, fopra la quale montaro

no fette mila , e cinquecento Soldati tra Spa-

gnuoli, e Napolitani .Gli Spagnuoli erano

due mira , e novecento , cioè due mila, e tre

cento del Reggimento di quello Regno , co

mandati da D. Gafparo d'Azevedo, e feicen-

to dell'Itola di Sicilia fotto '1 comando di

D. Michele Perez d'Egea. Gli altri erano Na

politani diftribuiti in tré Reggimenti de'Ma-

eftri di Campo D. Gio: Battila Orftni, Luzio

Boccapianola , e D. Ferrante delli Monti , e

Fra Lelio Brancaccio comandava a tutti con

titolo di maeftro di Campo Generele . Partì

l'Armata da quello Porto verfo Ponente a

diece di Maggio, e giunta a Capo Corfo fu

affalita daun fiero Greco J.evante,ch'avendo

fatto urtar due Galee della Squadra di Sicilia»

una di effe rimafe preda dell' onde , pure rap

pattumatoli '1 vento , continuo la navigazio

ne verfo Provenza fma foprafatta di nuovo

dalla tempefta convenne alle Galee voltar le

prode , e lafciarfi guidare dalla violenza del

vento . Ritornarono a Capo Corto, dove fo-

pragiunta la notte , crebbe la borrafca a tal

Ce-
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feono , che fi perderono fette Galee di Napoli

una di Sicilia , e moite migliaja di feudi . S'af-

fliffe il Marchefe di Santa Croce délia difgra-

zia , ma non cefsb dalP imprefa , avvegnache

condotta l* Armata in Portolongone , ed ivi

tifarcita nella miglior forma »chefù poflibile

fi pofe nuovamente alla vela , e lafeiata buo-

na parte délie milizie in Savona per andaré

ad accrefeere Г Efercito di Lombardia , dove

i Francefi tenevano affediata Valenza * ando

col rimanente allaconquifta dell'lfoladi San

ta Margherita ,ch' acquiftb con poca fatica,e

con la prigionia di 400. Francefi.

Fù intanto arreftato neU'anno 1636. un tal

Frate Epifanio Fioravante Cefena . Religiofo

dell'Ordine di Sant'Agoftino , il quale pollo

tra' ceppi confefsb ch' i Francefi meditaffero

dare adoflo a diverfi luoghi del Regno , in

ouifa tale , che la medefima Città dominante

non era dalle loro invafioni ficura , anzi fog-

giunfe , che '1 famofo Bandito Pietro Manci-

iio doveva impadronirfi del Monte Gargano»

per confegnarlo alDucadi Mantova »e por-

re foiTopra tutta la Puglia . Laondeil Vicere

per regola di bu on Governo pofe in Mare

trenta Vafcelli,ediece Tartane, fortifico Bar-

letta . Taranto , Gaeta , e '1 Porto di Baja :

provide tutte le marine del Regno di Solda-

tefea, e fece prender l'armi a diece mila per-

fone del Popólo Napolitano , délie quali vol

le vedere paffar la nwftra fotto 4 comando

ai

^
>
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ài D.Giovanni d'Avalos Principe di Monte- -

farchio. Fece pero conofcere il tempo , eh' al

tro non defiderava la Francia, che divertire i

foccorfi ,ehe mandavano continuamente da

quefto Regno in Milano , giathe non fi rice

vè altro infulto, erte d'alcuni Legni di Tur

chi, ch'avendo affaltato Centola ^e Vico , ne

furono valorofamentefcacciatijne fi fidarono

A" infettare com'erafi publicato , la fp iaggia

di Pofilipo , che dava ben guarnita di Solda-

tefea . Ma il difegno andb fallito a' Francefi j

poiché non ottante quefte gelofie, che davano

al Regno» furono {pediti dal Viceré in Mi

lano lopra Vafcelli, e Galee i Reggimenti de*

Maeftri di Campo D. Michele Pignatelli , Ti

berio Brancaccio, Achille Mirtutolp , Gio:

Battifta Orfini , Pompeo di Gennaro, Girola

mo Tuttavilla, e Romano Garzoni , oltre

mille Cavalli , che Gio: Tomafo Bianco vi-

condurle per Terra ; e tutta quefta gente fece

rifolvere il Marchefe di beganes alla battaglia

di Tornavento , nella quale Girardo Gamba

corta de' Duchi di Limatola Generale della

Cavalleria Napolitana gloriofamen te morì ,

ficome , avvenne a Luzio Boccapianola fotto

Vercelli.

A tutte quefte militari spedizioni aggiunfe

*1 Monterey la riparazione delle Fortezze del

Regno, fra le quali fi vide riftorata quella

di Nilìta, che vantava 1' antichità da' Roma

ni ? effendo concorfo per la quarta parte alla

fpe-
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di Rug-

' Ifo'.a ,

fpefa Vicenzo Macedonio Marchefe d

giano , Padrone in quel tempodell*

come lo fpiega il feguénte Epitafio.

Philippo HI1. ^epe.

TraSis in nomen AufiriacutH

Tota feri Europa coniaratis :

•x Multo bine pecunia , multo milìtum

Terra , Marique subfidio :

Jkgm aggrejfus Kavalem ;

Qupd opposta Aujirjs Partenope , •

(a Nulla potèflfida Naviumflatione munirti

Prifcamhanc Romanorum mnlem

Vetujtate labefaBam ,

Tacenti m^le reparat

Emanuel Fonfeca , ò" Z'inica Cam. Moni. Rfgi}

Prorex.

Anno Mag. IV. Salut. Hum. CIjIjCXXXF.

Curante , opemque ex quadrante conferente

Vincentio Macedonia

Marchiane Rugia-ni Nejìdos Domino

Fortifico il Porto di Baja con due belliffi-

me Torri , per fupplire alla d iftanza del Ca-

ftello in congiuntura d'invafione nemicai fa

cendovi (colpire quella bella Infcrizzione.

Philippo IV. Rege.

. Balanifinus Portum intittum-,

Qupd Arx prajìdiaria \ufio excelfiori

Nec ladert infenfas , nec tutari focia: naves

Pof-



DI MONTEREY. ?6r

poffìr, ■

Yamaque de hnfiium clajfe bue appulfura ere-

befceref.Acrior in periculis

Emanuel Fonfeca^ Zitnica Comes Montis I[e-

gii Vll.l'rorex,

NonPortum corrupit->fpem corrupìt bofiibus -,

Continuoque b

Tutijjìmvm , ut redderet »

fjeminas binc,atque bine injlarforcypisy

Ipfuts in ore finus Turres excitavit.

Anno Saluti; Hum. CfjIjCXXXn.

Terminale fortificazioni ctelPIfola dell*

Elba,detta volgarmente Portolongone ch'e

rano ftate principiate dal Conte di Benaven

te^ vi fé porre il feguente Epitafio.

Thilìppo W.Rege.

Statìomm hanc novam »

Opificio infignem natura,fed immunitam »

Magno fumptu-,ma\ore aufu,

Munire ap^rejjus A/phonfus Pimentellus

Comes Beneventi,

Sedimenta tantumpofuit :

Donsc

Emanuel de fonfeca , & Zunica Comes Mont.

ltalicos inter tumultus,curafque mortales

Audentior ,

Edomìtis cautibus-, duBo muro excitatis Tur*

rihus-,

In.
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lnacceffam hoflibus , tutamfuis rtddidit.

Anno CÌQljCXXXn.

Riftoròle mura di Capova,abbattute, edi-

ftrutte dalle vicende del tempo,come lì legge

nella feguente mfcrizzione,che vi fu porta.

ThìlippolV.Kege.

Romano quondam parem Imperio

Lumen^Columemque Campania* ,

Marte,opihufiCopiif dinflorentem

Capun m:

ViciJJìtudins collapfam deterrimi*

■Cajpim munimentisjtiudatamfubinde murif,

Hojlefque prope infultantei

Corìtemplatus

Emanuel Fonhea , &• Zunica Com.Mont.Rez.

FU.

Confila antevertens belli ,

Suoque tfuturoqHepr&cavens ave ,

HtfeSis mnnibuf,jfra&tjque propugnaceli*,

Si minus prijlina magnitudini.

Prijiina refiituit munitioni.

Anno Salutis Ham,aplpCXXXFi:

Quei i che fecero il conto di tanti foccorfi

fpinti dal Conte, non folo nel Milanefe , ma

anche in Catalogna,e nella Provenza,dicono,

che montafTero al numero di cinquemila ■> e

cinquecento Cavalli,quarant'otto mila pedo-

ni,e tre milioni, e mezo di feudi : oltre '1 da-

na«

\
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naro confumato nelle fortificazioni delle

Piazze del Regnò', nel ruolo di quella gente,

nella fpedizione dell'Armate Navali ,. nel

mantenimento delPIfola di Santa Margheri

ta, nel la fabbrica di fei Vafcelli di guerra , d*

alcune Galee per accrefcer la Squadra al nu

mero di fedeci,e di ducento , ed otto pezzi di

Cannone , come anche nella compra di feti

tantatnila archibugi, mofchettii e picche per

la Fanteria , e delle pillole , e Corazze per la

Cavalleria.

Ufcivano quelle fpefe dalla follanze de'fud-

diti,ch'eranocotidianamente coftretti a fom-

miniftrar nuove fomme per la necelUtà delle

guerre , ed altri bifogni della Corona. Dond*

erafì| cagionata buona parte del debito di

quindici milioni , dal quale fi ritrovava ag

gravato il Patrimonio della Città,che ne pa

gava gl'in tereffi a'Credi tori dal frutto, che

perveniva dalle Gabelle . Un tal Chierica

Gio: Antonio Ferraiolo propofe dLfodisfarlf»

in cinque, o fei anni col guadagna, che fifa-*

rebbe nella vendita del pane * quando niuh»

poterle farlo in fua cafa , ma tutti dovefìero

comperarlo ne'forni della Città : efpedièntfft

che non fu (limato a propofito di porlo iti

pratica,forfe pel troppo gran pregi»dizio,che

ne riceveva la povertàjo pure,perch'eran tan

ti i bifogni,eh"invece di parlar di tórre le g«-

belle,bilognava penfa re a porne altre r.uo\ e.

Et in fatti furono più volte tolte l'entratede'



1
164 CONTE

de'Forcftieri , e qualche volta anche quelle ■>

che pofledevantì daTstgnicoli fopra gli Kr-

rendamenti.e Filcali.Si fecerodiverfe Aifem-

blee • per troyar'efpedienti di raccoglier da-

nari,nelle quali intervenne un Deputato per

Piazza.S'impofero molte gravezze , eifendofi

aggiunte allaGabella della farina prima gra

na cinque,poi altre grana fette per moggio*

un grano per rotolo a quella fopra la carne >

ed un carlino fopra ciafcuno ftajo d'oglio .

Ciò,che non il fece fenza contela, poiché ne

garono di concorrervi le Piazze di Capuana,

e di Nidore l'altre quattro,quantunque avef-

iero confentito all'impofte,nonfu fenza l'op-

!poiìzione di molti Nobili , li quali non fola-

mente consideravano le grotte fomme fpre-

mute in pochi anni dal Regno , ma foggiun-

gevano eflerne andata buona parte a colare

in altre borfe, che nella cafsa del Re jal quale

per tal cagione fu fpedito per Ambafciadore

D. Tomaio Carafa Vefcovo della Volturara.

In fomma un bifogno chiamava l'altro , e da

quello ne pullulavano,per così dire, infiniti>

«d andavafi per conleguenza accrefcendo la

foma a' Popoli. '

Così pagaron fi i feicento mila ducati , che

; '1 Principe Cardinale domandò da Milano .

Così foftentaronfi le foldatefche, che guarda

vano il Regno.Così s'unirono tante milizie ,

ch'accrebbero gli Eferciti, ch'in altri luoghi

teneva in piedi la Spagna.Così fi pofe in ma

re
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re l'Armata , che nelle vifcere della Francia

occupò l'ifole d'Eres,comuren»ente chiama

te di Santa Margherita , e di Sant'Onorato ,

ccftrette- pofcia nel mefe di Maggio 1657. a

cedere all'armi del Be di Francia , più dalla

fciza d'una lut?ghiflìma fame, che dalla vio

lenza degli afsalti nemici . E pur è vero, che

ti-ute fpefe,e tutti quelli apparecc'-i,checor-

fum avario tanti tefori , ed impoverivano il

Regno,pareva,che feivifsero di paflatempo, e

ili ipaf"c:efferdofi vedute due battaglie nava-»

ii , ci e fi fecero a vifta del Porto, per ordine

del M< riterej-,rer infuuire le foldatelcFe , e i

marinari a ccrnbsttcre.Ma era un male fenza

rimedia, anyi il rimedio degli altri mali , di»

fendendo la felicità de'vafsalli dalla potenza

ilei I rincipe, e della tuena f jiìminiftiTzione

eiella Giultizia.

Ed in fatti quelli erano i due Foli , attor

no a1 quali aggiravano tutte le cure del Con

te ugualmente ; ppiicato alle faccende.di Mar

te, eh' a' negozj d' Aftrea , Sene potrebbero

raccontar molti elì<*npi,mà ci contertaremo

<li pochi ^jcheferviranno a far guidicio del

retto . Vn tale, ch'era itato condannato dal

Giudice di Vicaria GioFraneefco Capobran

co al pagamento di trecento ducati , of ter. ne

dal medeiimo la fai vagyardia per tré meli. Il

creditore lamento/lene eoi Viceré , che chi?.

matoti'l Capobranco , gli comand e, th'avefe

immantenente pagata egli la m.cd elìrnn lom,

lom. Il, ' M ma
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ma pefqUella rifcuotere dr-1 debitore Spinti

tVe f< fé In Mvr guardia; eie i|/K gli jh ri V'-

F.illri fervi d'rmmaeftrfmento fclen re dir.cn

ifTer coitela ccr pregiudizio del terze.

Maggiore fu la vendetta', che prtfe degli

nccifori di Camillo Soprano , Avvocato di

prima riga , e Governatore dello Spedale del-

a Santifs. Annunziata. Governavano la Cafa

Santa in quell'anno Francelco Caracciolo per

la Nobil Piazza di Capuana, e Francefco An

tonio Scacciavento , Camillo Soprano , Fran

cefco Fiorillo , e Tomafo d' Aquino per la

Piazza del Popolo . La ferita , che colfe in

teda il Caracciolo per cagione d* uni caduta ,

il tenne buona pezza nel letto , con lorrimo

pregiudizio della fpedizion de* negozi , che

fono immen(ì,e non patifeono dilazione .

Laonde gli altri quattro Governatori della

Piazza del Popolo , volendo provedere all'ur

genza delle faccende di quella Cafa, andarono

in etìa per aflemblarfi . Chiefte le Chiavi del

la Camera dell' Audienza , ch'è il luogo (oli

to dell' A rTemblea,& avendo negato il Por

tinaio d'averle , lo Scacciavento , ch'era più

ardito degli altri , fece aprire a forza la porta.

Non vi volle altra cofa per amareggiare il pa

lato de' Nobili di Capuana , che recandoli ad

oltraggio grandilììmq laviolenza, determina

rono di vendicare 1' effefa . Sene prefero a

buona voglia 1' all'unto Fra Vicenzo della

\iarra ,e D.Fabbrizio Carafa , li quali men

ti e
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tre andavano in traccia dello Scacciavento»

fcontrarono per mala forte il Soprano prefTò

il Palagio de' Frincipi della Roccella nella

contrada di Nidore fattolo fmcntar di caroz-

za ignominiofamente l'nccifero.llii misfatto

così crudele punfe gli animi della Plebe, die

mancò poco non isfogaffe la rabbia con Don

Federigo Carafa Duca diCancellara , eh' era

andato a comperar certo drappo.Stuzzicò pa

rimente lo fdegno del Viceré* die trovando

li poco dopo parlando pel luogo dell' ornici-»

dio» vide con gli occhi proprj la terra bagna

ta del fangue dell'innocente Soprano. Laon-

d« per ovviare al temuto tumulto » ed anco

per fodisfare al debito della Giustizia, fé por

re nelle prigioni il Duca della Guardia , eh*

era fratello dei Marra,e guardare ftrettamen-

te in cafa il Caracciolo , che trovavafi infer

mo i giache i principali omicidi le ne fuggi

rono in Benevento. Fu dubitato , che qtie'te

competenze di maggioranza tra la Nobiltà,

ed il Popolo, e l'inconveniente accaduto,

potuto lervir di giudo pretefto, per introdur

nel Governo di quella-Cafa qualche Mini'ho

del Rè. Ma alle fuppliche de' Deputati delia'

piazza di Capuana iì contentò *1 Viceré, che

rinunziatalì dal Caracciolo Tarn mini ftrazio-

jie già cominciata, s'eleggerle un'altro in f'ua

vece, conforme avvenne, ellendo flato eletto

, D.Trojano Caracciolo , il quale con gli altri

tre Governatori della Piazza del Popolo con

Ma ti-
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tinnirono a governar quella Cafacon ottima

corrifpondenza.

Ma non per quello tralafciò'l Monterey di

perfeguitare i colpevoli, avvegnaché D. Fab-

brizio Carafa fa dichiarato forgiudicato , e'1

m scie fimo fi farebbe fatto del Marra , fé non

fi foffe impedito , prefentando le bolle della

Commenc1a,che pofledeva comeCavaliere di

Malta» Ciò,che mentre facevafi ne'Tribuna-

li,ncn trahfciayanfi le diligenze d'avergli in

mano. A quell'effetto fu fpedito D. Giovan

ni d'Oflbrio con tremila Spagnuo!i,con or

dine di ferviriì delle milizie de' Battaglioni,

per guardar tutti i palli di Bencvento:donde

prete quel Governatore motivo di porre nel

le (uè Carceri i delinquenti . Ma avvifato il

Pontefice di quello fatto, e del danno, che le

mentovate milizie facevano nel territorio,

comandò la publicazione delle ceniure . Ed

in fatti ufeirono da Benevento il Cancelliere

dellaCittà,e'lSegretario delGovernator del

la Piazza a notificare ali' Oflbrio il monito

rio: ina furono polle loro le mani adoflb, e fa

rebbe fenzr. fallo fucceduto qualche feompi-

glio, s'alio ftrepito della Corte di Roma, non

lì fbtfèro richiamate dal Viceré le milizie. Il

Papa dall' altra parte accontenti alla muta-

zicn della Mitra del Vefcovo di Piedimonte

d'Alife per la mala corrifpondenza ,chepaf-

fava col Duca di Laurenzano utile Signore

del luogo , follituendo in tua vece Fra Mi»

■': . ■. che-
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chele de' Rolli già Procurator Generale de'

"PP. Carmelitani , ma non cenarono col nuo-

-vo Velcovo lacontefe , anzi crebbero mag

giormente per la creazione de'Chierici , e per

le franchigie Hi eflì, a fegno tale, che dopo va

rie controverfie, andò in Romiil procedo.

Quello però ,che formoli! con tra un cer

to P^eligiofo clauftrale fu di maggior' im

portanza . Era quelli figliuolo naturale d'un

Titolato di prima riga, di famiglia principa

le : Fu egli prefo nel filo proprio Convento ,

fuori d' una delle porte della Città, e pollo

in una fegreta per ordine del Viceré , che ne

fece avvitare immintenente il Pontefice . Il

delitto, del quale fu imputato, tuttavia rimi

ne fepolto, quantunque fi publicarfc in quel

, tempo , che tramane di dar Puozzuoli natie

mani de' Turchi , ò pure d'intro.lur per vi \

di veleno la Contagione nel Regno . Certi

cofa è , che fu materia graviilìmaj e tale, che

dal Pontefice fu delegata la Caufa al Nun

zio , al Cappellano maggiore , & ad un' altro

Giudice .nominando dal Viceré.

Ma lafciamounpocodi parte quelle ma

terie, per occupar la penna in più giocondi

racconti . Si vide un'Etiopo in Napoli , che

diflero forTe nipote del Prete Gianni Rè d'

Etiopia. Era di color bruno, che chiamili

comunemente olivaftro , e veli iva all' ufo

• de'Turchi , portando in cella il Turbante, ed

a latola feimmitarra. Venne in compagnia d/

M 3 ideu-;
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alcuni Religiofi ne'Minimi di S. Francefco di

Paola , co* quali (t trattenne nel lor Convento

ni j. Luiji preflb al Regio Palagio . Qn\ ac

cadde un difiurbo , che marco poco non co

llage la vita al Viceré , ed a tutta la Cafa ,

avvegna lafcìatalt inavvedutam.nte accefa

una lumiera da una ferva di Corte , andò

ta'men te ferpendo, che pollo fuoco al Re^io

Palagio, fece un fracafTo^ran-.litlìrno.E quan

tunque allo ttrepito de"" tamSurri il Popolo

forlé .iccorfo a frrìorzarlo , ad o?,ni modo ' ferie

bruciò una parte con la perdita di molte

robbe, e morte di tre , ò quattro perfone . M\

non per queftofi tralafciarono i conviti « e

le felle , die facevanfi dal Viceré: anzi all' ar

rivo del nipote Conte d* Ajala fé ne fecero

più pompate, erfendoli fatto nn iontuofo ban

chetto ,nel quale tutte le Dame , che v* in

tervennero , furono fervite da'" lor mariti , ò

parenti , conforme il Viceré Con la moglie

erano ferviti dal Conte. Raddoppiarono po-

fcia alla yenuta del Duca di Mercutio, e dei

Gran ìriore di Francia , figliuoli di Cefare

Borbone Duca di Vandomo , figliuolo natu

rale del Rè Arrigo Qupnodi Francia, che an

darono vedendo le cole più curiofe di Na

poli , accompagnati dal Maefiro di Campo

J.uzio Boccapianola j quantunque forfè fiata

da elfi rifcufata l'offerta, fattagli dal Viceré d*

appartamento in Palagio » ad ogni modo fu

rono banchettati » fefteggiati dal Monterey f

che
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chefece loro *are alcuni palchetti , per evita

re \t contefed'.'' titoli ■> e precedenze.

Lamede.'.ma magnificenza fu ammirata nel

Bitttfimo fitto' i \* un rmfchio nato a Nico

la Ludovifio » nipote del Pontefice Gregorio

~XV. tenuto al fagro Fonte dal Monterey ia

nome di S. M. e battezzato dal Cardinal' Ar-

civefcovo Buoncompagno . Fu fama , che vi lì

foflero confumati trentanvla ducati : e vera

mente gli archi trionfali » i fuochi * le fonta

ne di vino , e tavole ban.lite furono in tanta

copia , eh' accoppiate alla ricchezza degli or

namenti , fuppellettili i che vedavanfi in tre

Palagi polli nella contrada di Pizzofalcone ,

dove celebrolll la cerimonia , vi tirarono un

numero innumerabile di perfone.

Qui cade acconciamente il racconto del

matrimonio di D. Anna Carafa Principerà di

Stigliano,comequello,checi conduce infenfi-

bilm3te alla fine del Governo del Monterey.

I natili di quella Dama » oltre gli fplendori

del luo Cafato * venivano fommimente illu-

ftrati dagli Oftri del Vaticano , eh' à gli an

tichi del Pontefice Paolo Q_urto aggiungeva

D. Elena Aldobrandino (uà Madre ? nipote

del Pontefice Clemente Ottavo . Ne erano me

no illustri quelli dell'Avola, che fu Ifabella

Gonzaga , figliuols» ed erede di Vefpafiano

Gonzaga Duca di Saoioneta . Per la morte di

D. Antonio Carafa Duca di Montragone fuo

Padre , e del Principe Luigi Carafa di Stiglia

la 4 no
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no tuo Avolo , fi trovò ella erede di qu;fta

iliufhiffima Cafa , ricca di Stati , e di ti teli ,

corteggiata , defiderata , e fervita da" Sigróri

principali de! Regno, màda niunoottenu;a .

A lei B <sò attentamente lo fguardo il Co. di

Olivares Primo Miniftro del Rè , il quale non

avendo pctutoperpetuar la fua Cafa ne' di-

feendenti della figliuola, che fu moglie dì D.

Ramiro GuCman Duca di Medina las Torres ,

•e morì fenzi prole , defìderava di trovare

una Spofa, niente inferiore allaprima,aìtlilet-

to Tuo Genero , il quale da femplice Cavalic-

Te era flato innalzato dal fuo potente braccio

ad uno flato così tublime . E come , che non

potea farlo erede del ricco fuo Patrimonio ,

voleva almeno arricchirlo con una dote non

difTìigùale . Si trovò durezza nell' Avola : mA

guadagnatali la volontà della Madre per ins

ito del Cardinal (oo fratello , vi condifeefe

la PrincipefTa , ambiziofadi vederli Viceregi

na di Napoli , com: le veniva per patto ef-

preffo promeffo .Con sì pregiato carattere , e

con 1' altro di Caftellano perpetuo del Caitel

Nuovo venne il Duca di Medina nel Regno .

fervito dalla Squadra delle Galee efi Spagna ;

cfenfìàtofi inT-'rocida , pofeia in Pofilipo ,

fempre trattato da Viceré , e come tale vieta

to dal Conte , e falutato dalle Fortezze , fi- .

nalmente portoti! a ritrovare la Spofa nel fuo

Palagio di Napoli preffo la Porta ni Chiaja .

Qui li fece la folennità delle nozze nel tem-
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pò fteflb , eh' affettavafidal Monterey la par

tenza , imbarcando , ò per dir meglio facendo

finta d' imbarcar le fue robbe , quafi fidifpo-

nefle a diporre il Governo : ma confumatoiì

il matrimonio , quando credevafi dovene im-.

mantenente partire , rinmferodelulì gli Spolì

dagli Ordini della Corte , che portavano non

convenirle d'allontanare il Monterey dal Re

gno inquelle congiontnre faftidiofe delle guer

re d'Italia quando per altro non era terminato

il Tuo fecondo triennio .Convenne dunque al

Medina trattenerli nel Regno da perfona>pri-

vata con difguitu Itraordinario non men fuo »

che della moglie , e molto più dilla Dachefla

di Sabioneta , la quale ficome avea contra

detto al trattato di matrimonio , non fi face

va fcrnpolo di mordere pubicamente 1' az-

zioni del Conte Duca , e biafimare la fovee-"

chia femplicitàdella Dachefla di Mondra^one

del Cardinale , e degli altri Congiunti della

Nipote , che avevanfi fatto ingannare dalle

promeiTe ddl'Olivares . Durò per molti meli,

e pafsò anche l'anno quella nojofa dimora, ma

finalmente il Conte Duca , non faprei dire ,

le per oflervar la parola , ò per fodisfare al fuo

genio , femore inclinato ad innalzare il Medi

na , mandò ordine dàlia Corte , che gli fi daf-

fe il polfeifo , Cosldepofe il Monterey il Go

verno , dopo averlo efercitato fei anni , e pub

blicato 44. Prammatiche, ed a'12. di No

vembre 16^7. ritiroilì in Pozzuoli, accompa-

M s £na~
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gnatodal rimbombo d:l Cannone delle For

tezze , ma molto più d ilio ftrepito d' orrendi

tuoni , e fpaventevoli fulmini » che percol-

ferol' afte degli ftendardi de' Camelli Nuovo,

e dell'Vuovo , e che trà'l romore della pioggia

continua, e del vento impetuofo, e gagliar

do ch'aflordaronoraria: Principe, a dire il ve

ro , ch'aveva bafla datura , e pen fieri giganti »

eloquente' , cortefe , di bello afpetto * inclina

to agli (pafsi , a'paffatempi , al le comedie, al

le caccie ; non tenace nell* odio , né avido di

vendetta, ma pocobenemerito della pudicizia

xe lo parve-anclie delle bor(ede'fudditi,ptr. gì*

immenlì tefori , che le voragini delle guerre

il conftrinfero a fpremere dalla Città > e dai

Regno.

Ad ogni modo tra tante calamitadi , e di-

fturbi non trafcurò ilpenfiero di lalciarci bèl

le memorie della fua magnificenza , tra le

quali merita il primo luogo , come più frut-

tuofa , V opera della ftrr.da di Puglia « che

fpianatt gl'impedimenti cagionati dall'inva-

fione del Monte, fu da lui renduta più celebre,

come fi legge nelfeguente Epitafiopreffo Pog

gio Reale. ,

<IUlippo TV. $&«;

.- * Vinti*

Kh "Dannia , A sulla , Iapygìa ■,

Ora Adriatici 5 è" leni] Neapolim

falli , pacifyue opportunittuibusctlebrerrti

AH*"

•■-
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jUlitvionibitfque merfam Anna MD.CXX.XU

JAultis locis

Nec equo >nec lintre fuperabilem %

Q^'>d incraliati Vejuviano ciner^

Montefque , Qollefque ,

Aquam Qaleftem din celeberrimaM

lllibatam rejicerent .

Bellici* quaquam intentus apparatibus %

Cum totafurerei Man impiut Europa ,

Né quamfai mmeris partem omitteret y

Mxaufiis aquis , repletis biatibus

Tutamento Regni , 0» Annona

Qelebriorem reddidit

, Emanuel Fonfeca , è" Zunictt

Comes Montis I{egi] Pr&rex.

JtrefeBo Viarum

£~ Antonio Suares MeJJta Marchiane Vici,

Quella Fonte , che giace su le mura del

foflb del Callel Nuovo , innalzata fotto '1 Go

verno del Conte d' Oli vares fuo Suocero , di

venuta povera d* acque , fu da lui arricchita,

e proveduta d' un fiume, come fi *ede dalla

feguente Infcrizzione:

Vhlippo W. Rege l

Sitientem diu Fontem, »

Aridoque referentem marmort *

Cornitis OlivarenJ'.

BeneficentiJJtmi Proregis nome» 't

DequeVrbe,deque Regno hoc BenemeremiJJimi.

Importato expiet fumine ,

M 6 Af-
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Affiuentiaquè aquarum

"Beneficentrarti exprejjìt Soceri

'Emanuel Fonfeca , &• Zunica

Qomes Mentis Rggi] VII. Vrorex .

Anno Saluti* Hum. CIjIjCXXXI.

E nella ftrada,che conduce a Santa,Lucia,

dove corre la Fonte con la ftatua di Nettu

no , vi fi vede (colpita l' Infcrizzione te

gnente.

Pbilippo IV.Regnante.

Munitam a Comite Olivarenf. Socero Viam -,

Aquìs exbilarat perennibus ,

Averjumque e\us a Soli lapidem ,

I regione aA afpeSum ollocat Solis ,

Tot reveretur patrem linguis.

Qupt manat ore rivis .

Emanuel Fonfecaìéé Zunica Com.Montis Uggì)

Prorex .

Anno Mag.e)us V.Saint. Hum. CIjIjiCXXXF',

Ea Contrada di Pizzofalcone,ch'era divifa

ila quella di San Carlo delle Mortelle della

ft'rada di Chiaja , che giace tra l'ima , e l'al

tra , fu congionta dal Conte con un belliilì-

sno Ponte , (otto del quale giace il (eguente

Epitafio . .

Philippo'IV.Kepnante'.

Sijle&radum Viatori mirabilem rem afpicei
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Ex M^nteregio Pons ortus efi ¡{spins .

Hie divifam Civitatem coniunxit.

Rew Civium commoditati , ¿9» necejjttati perZ

nsceffariam .

Iubente T>. Emanuele Fonfsca & ZitnitA

Comité Montis ¡HtgiUfr Fuentes Upgni Prorepe,

A Confili] Status , &• Belli apuA Rggem D. N.

Italicarum verum Supremi Confi/ïj Prefide .

Anno Domini MDCXXXVL

E finalmente fece innalzar quella Fonte,che

fino al preíente fi vede ful muro del foifo

del Caflel nuovo , dove fi legge Г Ifcrizzione

feguente.

Philipp о IV. Rege .

Emanuel de Fonfica, é~ Zunieл

Eques SanШ lacobi <**

Ireàecim Vir , &• Commecttuum

Caßilla Commindatarias ,

Comes Montis Церц Vil.

Fuentes I!. ,

Dominas Domorum de Vlloa , de Viedma , ¿Ц

Pjbera , ¿r Aramo ,

Summi Status Conßliarius ,

Sufrémi Italie Senatus Prafes,

Simnique Regni Neapolis Prorex ,

Fonte marmorem nobilem ,

llluflrem opere aquis hilarem

Ad ornatum Urbir , Populique

Mtilitate-m , ere publico pofvit.

Anno Dom. MDCXXXVJ

LPrà
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Fra tinte belle memorie del Conte né ri-

fplende una della Conterìa fu a moglie, tinto

più commendabile, quanto ch'è un testimo

nio perpetuo della fua gran pietà . Fu fon-

d-.to dalla Contesa un Monilterò fotto'l ti

tolo di Santa Maria Maddalena, per fervigio

delle donne Spignuole , ch'abbominando le

lafcivie paffate , fi riducono a penitenza,co-

me i\ legge nel (eguente Epitafio , ch'ivi ù

vedeimprefToin un marmo.

Caftitatis A aejihacj

OrttatiJJìmafpoliti eretta libidini ,

Triumphato domite ,

Beata Marim Magda 'eria

Laurentut pudor J'ufpendii'.

tudicitia

Cratts agit inrtumeraiExcellentijJìmaEIeonorA

Maria Gufman

JAontis Bfgis Corniti Neapolitane Proregìrrai

Oftima Rsroina

Kovas féiìes amplioret extrwxìtx

tigni totam %familiamque diligentev curavif.

Mulieres H'fiana ah Hara ad Aram

TraduBe

Monumenti ergo pofive;

An. Domini CljIjCXXXVi;

I Conti di Monterey in lfpagna tengono

lo Stato in Galizia , la Cafa in Salamanca »

con una rendita di i6.m.ducati. E' erede di

quella Cafa D'Àgnefa di Gufman , Zunica,

«FonlecaConteffa di Monterey figlia del

Con-
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Conted'Ayda , e pronipote di quello Con'e

Viceré laqmle ha per Con forte D. G; :") --

menico d'Aro , e Gu'man , fecond gè, ito

de'Marchefi del Carpio, che s'intitula per la

mo°lie Conte di Monterey.

PRAMMATICHE/

I. f^\ Qnferml\i drvieii^b'eranftfatto da'fttoi

V> predecejfori \ nella materia de' giuc

chi.

II. D:chtarò i Negozi, che s'affettavano a*

Segretari del Viceré , ed a quello del J^-

gno.

III. Comandò , che nel mefe di Settembre

di ciafeun'anno d'veffhro rivelarjì in potere

d'un Notaio , desinando da ciascuna Vniver-

. [ita, del Piarne, tutte le vettovaglie,che fi rac

colgono nel Territorio di effe ) e che dette rive

lazioni dovejfero per ttttt' i diece d' Ottobre

mandaci in Napoli in potere dilSegretayio del

tmio .

IV. e V. Cheìofto ptna di mille feudi >

ninna foteffe eferci lareOffre] , ne'quali è necef-

fario il grado del Dottorato ,fenza l'approva-

gi-m della Giunta de' Mini/tri a ciò deputati,

dafurfi precedente efame , con nella Teorica ,

come nella Pratica ■> 0 tanto su le Leppi co

muni , quanto fopra le Leggi Manici-

fati.

VI.Diede molti Ordini da ojfervarfì nel Tri

bù-
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burtale della Basiva dì San Paolo , e partico

larmente-, ch'i Gi-làici -, Affefpiri , Affìttatorì,

Maejlri d'Atti, Scrivani-, &■ altri Miniftri di

ejfo dove/fero nel fine di ciafcun'anno dare il

pndicato ; e che V medefimo Maeflro d'atti non

poteffe lojlituire maggior numero di trentafeì

rimari per laftipulazione , é~ ìncufazìone dell'"

obliganze , taffando a tutti detti Officiali i de

ritti, che devono rifeuotere.

VII. Per rimediare a gli abufì, ch'eranofiati

introdotti ne gli affitti, e vendite dell'entrate ,_

e beni fifeali, acciocché gli offerenti non rejiaffe-

ro defraudati della publicaf-de, comandò, che

uiunofoffe ammeffo afar nuova offerta ,fe non

migliorava la'condi-zione del Fifco almeno nella

decima parte dell'affitto d'un anno ,frà il ter

mine di quaranta giorni dopo eflinta la cande

la , efrima di darfi il pnffeffb all'ultimo licjja-

tore , e più offerente ; e dopo prefa la pojfeffìone

nella Jefla parte dell'afflitto d'un'anno , efrati

termine dì tré, meft.

Vili. Che ìliuna meretrice bavere abitato

nell'Ofierie , &• Alloggiamenti del Bfgnofotto

pena della frufla, olire ad altre pecuniarie im-

fojle a'Padroni, & Affìttatorì dieffi.

IX. Ch'i provocanti a duello incorreffero la

prima volta nella pena di cinque anni di rele

gazione, e di due mila feudi, e ì Provocati , che

l'accett afferò , in una delle due ad arbitrio del

Viceré ; e lafeconda volta nella pena di morte

fiaturale.'Dichiarandoìche a colorc,che non ac-

cet-
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"*$$tfafferò le disfide non potejfe imputarfi alcun

mancamento-, o viltà.

X-Xh~K.ll. fece diverfe Ordinazioni da nf-

fervarft neU'incufazione degl'IJlromenti ferva-

ta forrrr r'ttus M.C.V.

XÌ1L Comandò , che le lettere di cambiofi

fofj'ero pagate di contanti-, o per banco di mone

ta corrente-, e non d''altra monetafuor di ban

co.

XIV. Fece molte 0--djnazìoni da nfjervarfi

rei Tribunale del Sacro Configlio per la buona

timmìnifty azione della Giujliiia.

XV.e XH..Comandò che tutte le jtime de'be-

tii burgen]atici-,feudali,mobili->e Jlabili,doveJfe-

ro commetterli a forte a gflngegnieri-, e Tavo

lar] delS. C. fuorché q -ielle , che loro fi com

mettono di comune confenjn delle Parti.

XVIL e X7IH. Che le monete dovejjero rice

verli a pefoì e quelle , che fitrova[fero calar più

dPun prano , dovejfero portarfi in Zicca per ta«

pliarfe.

XIX. Che h !{egie Audienze Provinciali po

tè/fero con l"interv.=tro dell'Avvocato Fifca'e

efaminare^è-' approvare iDott ori per l'eferchio

d4?li0flì') Baronali lo!amenze.

XX.XXl. XXU.XXULXXlV.XXV. XX'/L

- *i tre limili.

XKFII. CAVNotarli e Giudici a contratto

non
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firn pote^erntf'"C'u.i:ei In n O0?H ■> fé rfaro

fr>:>ilepìvf' fife "> -f"'/ ■■■?<! '-frati , ef**eit/itt

co! C "•* :h {It'la V.eilCancsH/iria-tfotto pena di

fa'fi à.

XX"'U. XTX. Vnor-ì le Prammatiche ro».

tri a'e mi •.< " V- ~*h*it vecchie da'1]*<"*>:■{">ri

e de"Cit ad'-'-'\ ° cr>m<nd;> , che m>> f>'e/fero

compe avs ale fta forte d'a-'-pento , o d'infìtto

pena della perdita della robhi » è-1 altre corpo

rali.

XXX .Cha»'':.'»')r><rf:ir? d< Baio po'effe

Jrriv;re a e?ti' io d' niti'frr p.'ia ps*fnna qtta-

lun iue myr^rn t p>m:n ',?.'■* wv fr(fe varamen

te entra .a n-l banci f>tfr> bina *i Galea.

XXXI. Chi i dee-ai Jg.'h Gran Corte del

la Vicaria fopra pli ar'ic"!: Ài rem'filine di

ca;'fe-,$cce-i2,i"ne d,;ndtt!t-\ "'fidatici., rePofiate*

ne alla Chief:, & altri fimili, tifando fono fia

ti confermati da' Saero Confpjioi debbiano

imman enenie ejeg :irfi , non ìjlanze qualfivo-

giia i-n 'e.ìimen ", o ecceziione.

XXX U. Die le la norma da offervarfì fa*

Tribunali , per torre i vincoli apro/li così uè*

contratti tra i vivi% come nell'ultime vhnta.

JLXXW.&efcijJe al Pro.Hegp.sne della Vi

caria la forma del Governo di quelle carceri «

d^lla eafa della Penitenza,» de 'le Conpregazio-

ni in ejfefondate perfervigio de'prigionìitd in»

' XXXIf. Che nonff (fero ammejje lefri

zioni affettate contro a''Mini(tri, anùje ne fof»

fi
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fé data noti'v i al V ce-i , per c.ij ' w~e coloro ,

•ch« h #rii>nn?Tfo.

XXXV. C*7 hre^tr^rh'entravano ne'la

Città di Ni?oiitfhO' Borghir, .? Cajali doveflèrO

dinunziurfìp'-a perfera a! Mìn?;hro deputato

per 'inot-ì i^i~tn in ciaf'e uno quartiere.

/XXXV.XXXJ7/. Che non dovefc averfi

alcun traffico con la Vrancia^e che tuttU Fran*

cefi Jnvtlji -o afeir da! P^pti".

XXXV71/. Fece diverfe Ordinazioni per

ovviar le fraudi , che fi commettevano nella

Dogana, e maggior Fondaco di Napoli.

XXXIX. Tolfe le Gabelle delle caribe Ta-

bacco:\vÀ Pofcia fono Hate di nuovo impotle.

XXXX. Diede molti ordini pel Governo-, e

iìfciplina de faidati del Battaglione,

XXXXI. E pel grado del dottorato da darfi

Così in Legge, come in Medicina.

XXXXAI.lmptfe sa la te'}a delfamrfo ban

dito Filtro Mancini una taglia di tre milaJ'U-

inoltre !a facoltà d?indultare quattro perfine*

XXXX1II. XXXXIF. Vietò fujo [mode

rato delle vejìitfervidoriy e carrozze.

I D.KA-



DOM RAMIRO FILIPPO

DI G II S M A N.

Si :nor della Cafadi Gttfman , Principe di

Stigliano, Duca di Medina de las Tor

res , di Sabioneta, Mondragone , tfcTV.?-

{ jetto , Marchefé di Torà/ , Monojìerio ,

e di Piadegna, Conte di Fondi, Parma ,

Aliano » Co/lea , Satriano, Valdorefa, e

Carinola , Signore della Città di Teano,

della Villa de Montaneis del Bcnar,della

Valle di Curegno , Cifleìlo d'Aviados , e

de'Confioìt de los Cilfcros ; Cavaliere

dell'Ordine di Calatravi , Supremo Cu

biculario di S.M.Gran Cancelliere dell'

In>'ie, Teforiere Generale della Corona

d'Aragona, Commendatore d) Valdipe-

gna , Capitano di cento Nobili per cu

stodia di S. M. Cajhllano del Caflel

Nuovo dì Napoli , e nel prefente Re

gno Viceré , Luogotenente , e Capitai?

Generale . NetPanno i6$y.

PA-
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Areva al Cnntedi Monte"

rey , ch'ai Duca di Medi

na dovefTero ballar le ca

rezze di D. A nna Cnr.tfa ,

Dama la più ricca , la più

bella 5 e delle più Nobiii ,'

che vi forTe nel Regno: ma

tuttociò non gìugneva ad

addolcire il palato del Duca, amareggiato

dairindultrie del Conte , che 'I tenne per lo

fpaziodi tanti meli lontano dal Governo del

Regno. Vi dimorava il Duca con rado ugua

le alla Tua condizione, ed alla qualità della

Spofa: ma tutto pareva loro aria i poco a pa

ragone di quello , che porta feco l'autorità

del comando, e'1 carattere di Viceré , col

quale era venuto da Spagna . Miravanfì

quelli due Perfonaggi, come due pianeti ec-

liffatt, mediandoli fcambicvolmente quegli

fplendori , che l'uno tenacemente ltringeva,

l'altro divorava colle fperanze . Parlavano

col miele in bocca,col fiele al cuore,creden

do Tu no , che gli fi volerle rubare quel bene

che poiledevajraltro, che gli li rapiifero con

la dimora le grazie , ch'aveva già ricevuto

dall'Augurio Sol delle Spagne. Ma quanto è

miglio re la condizione del por!clTòre,di quel

la di colui, che dimandai! poflèflb , tanto

erano i difgufti del Duca più pelanti de'di--

fturbi del Conte. E con ragione poiché par

titoli dalla Corte con la certezza non meno

del



 

........ iti Kt 1: , eh 'imbolerò al Monterey la

i art. nza , da hi fent.rn cotar.to al vivo/die

ricusò, mentre fi trattenne in PofìlipOid'am-

rncttere le vi! te del Medina, e rifiutò i prt-

fei.ti di vettov:ìolie,cl e quefti gli mandò pel

viaggio, i rima pero, d'intraprenderle, vide

una tragedia funefta, die poco valfe a fmor»

zare il tuo ftegro ; avvegnaché portateli le

Galee, che dovevano traghettarlo, in Polìli-

!>o , mentre '1 (aiutavano col Cannone, una

cincillà Ji fuoco , che cadde fu la polvere d*

una di effe, confbmolla in un punto.

Così '1 Medina s'introdurle nel comando

del Regno , e ne prefe il poiferTo nel fuo Pa

lagio dotale preiTo la Porta di Chiaja arredi

ci di Novembre lf>\f. Di là pafsò all'abita-

2Ìone<le'Vicerè , e dopo pochi giorni fece la

cerimonia del giuramento nel Duomo con la

folita cavalcata , ne;la quale intervenne per

Sindico Pon Giufegpe Caracciolo irincipe

d'Atene Nobile di Capuana. Ilprimo palio*

che diede , fu di proibire Tabulo delie botte

ghe particolari , dellinatealla praviiìonede''

eut in piegiuctizio etti puoDiieo, tocco i om

bra delia protezione dei Principe . E parve

che
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che la Previdenza Divin? fi compì- celie d*

IT opera così buon^,P,ir.che '1 fangue prezio-

fo dì S.Gemerceli 'in tutto'l tempo del Go

verno del Vertere y s'era ofervato liquido,

anch'io a ferzi a rftlla Statua ,ch e rr tei inde

il fuo Cranio, cominciò a trovarn* conforme

al Colico cong'.lator ed a liquefarli (olamente

alla villa del Cr.po. Ma confervo poco tempo

quello tenere, e di nuovo lì trovò liquefatto

per additare le oravi calamità , che lopraita-

vanoal Fegno.

Et in fatti l'incendio delle guerre, che

confumnva l'Europa , e fopra tutto gli Stati

di Cafa d'Auilria,che ne compongono buona

parte , manteneva l'Erario Regio in conti

nue rectUità di danaro. Ee fornire , che 'l

Monteuy avea cavato da'fudditi,pctevanfì

dire immenfe , e non minori furono quelle ,

che ne ritraile il Medina, feome non furono

inferiori i bifogni della Corona. Furono in

finite l'impoHe, le Gabbelle, ed i dazi, parte

porti di nuovo , parte accrefeiuti a gii anti

chi. S'aggiunterò gravezze alle lete , al fale ,

all'oglio, all'orgio, al frumento, alla carne ,

a'falumi,e s'impofero nuovamente alla calce

a He carte da giucare, all'oro,ed argento flla-

to, e fopra tutt'i contratti de'preiifi , che ce-

lebravanfi nella Città, e nel Regno .S'irrtro-

dulfe all'ufo di Spagna , quella della Carta

bollata , della quale bifognava necifaria-

mente lervirlìin tutti i contratti , e negli

atti
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atti oiudicìarj, fotto pena di nullità ; quan

tunque pofeia , cerne cofa troppo odio

fa , {offe convenuto fupprimerla . Si

giunfe a fegno di pone lui tapeto 1 e-

iazzione d'un grano il giorno per tellad.-gli

abitanti di N.ipoli , per lo fpazio di quattro

anni? e facevafì '1 conto, che toltone gli Ec-

clefiaftici, e'pu.tti, ne farebbero pervenuti

cim uè milioni di feudi : ma pofeia confide-

rateii il pericolo, che fi correva nel porla in

pr;tkr, e quanto avrebbe parino intollera-

bileal l'cpoloquelto pefo cotidiano, Te n'rfc-

baridcrib il difeorfo . TarT'aronfi bersi tutt'i

Mercanti al pagamertedi c'ucento mila du

cati, per pr.gr.rr.e le foldatefc|«e. Si vendei o-

noi Calali di Napoli, quelli di Nola ; e mol

ti altri .luoghi Demaniali , che non ebbero

modo di ricomprarli ,pai?ando dalla libertà ,

che godevano lotto '1 Demanio Reale , alla

fervi tu de.'Baroni..E finalmente nel General

parlamento, che telebroilì con l'intervento

ci D.Hippolitodi Coftanjco , eletto Sindico

da' Nobili di Portancva, (ì fece dal Baronag

gio , edal Regno un donativo d'un milione

di feudi a S,M . in vece della Gabella di cin

que grana per moggio di frumento, che pie '

tendeva!! d'imporre in tutto '1 Reame . Solo

tra tante,e tali Gabelle 11 tolfe quella che ri-

fcuotevaìì in Napoli da tutte le meretrìci. ne

ciò iù di picciolo giovamento alla pubblica

tranquillità, per gli fcandali cotidiani , che

ne
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ne nafcevano . E come» che fi trovavano i

Popoli (opra le forze loro aggravati dalla

Juantità , e qualità dell'impone , fu eletto

alla Città ilConfigliere Ettore CapecelatrO

per Ambafciadore alla corte, affine di rap»

prefentare alla clemenza del Re fa gravezza

del pefo. Al che concorfe di buona vo^j Ha iL

Medina, e provide 1*Ambafciadore d'una

Galea, che'l (ervifTe al viaggio : ma li con*

venne in Gaeta lafciar l'Ofnciodi MefTo,per

far quello di Giudice, avvegnaché ammuti

natali, non so per qual cagione , la ciurma *

fé morire di laccio su l'antenne della Galea

i capi del tumulto per commiifione del Vi

ceré.

E veramente non farebbe fiata colpa leg-

giera,fè lì folle tralafciato di portare alla no*

tizia del Rè lo fiato di quello povero Regno,

fatto berfaglio delle difgrazie, conci ofiacofa-

che oltre tante gravezze, ed impolle, ch'ini'

poverivano gli abitanti, fi vedeva di giorno

in giorno mancare d'abitatori , e ftrnggerfi

tra le fciagure . Il fuoco del Vehivio n'avea

fepolto un buon numero: la guerra faceva la

parte fua, confumando co'diTagi , e col ferro

le foldatefche, ch'ufcivano in abbondanza

dal Regno, per empiere gli Eferciti di Lom

bardia , di Lamagna, de'Paelì Baffi. , e del

Principato diCatalognaje per continuazio-«

ne della tragedia v'erano (lati fieriflìmi Ter

remoti nella Puglia, ne'Salentini, ed in tut-

Tom.ll. N te '
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te le due Calabrie. Avvenne quello flagello

rell'anno i6}8.ed oltre la Città ili Nicaftro,

dove mori il Principe di Caftiglione utile Si

gnore di efla: il Tempio di Sant'Eufemia d'

antica, emarnvigliofa ftruttura,inalzato da'

fé Normanni, che fu dalla Terra inghiotti

to, fenza rimanervenefegno,per efferfi nel

luogo, dov'era,formato un Lago: oltre dico,

qui-fti luoghi , e quelli di Nncera,Pietra mo

la, Caft'gliope, Maida,Callelfranco,ed altri

di minor grido, che rimafero atterrati, e di-

ftrutti, patirono notabilmente la Città di

Cofenza , e molti de'fuoi Calali, Briatico, e

Catanzaro- Ft in una parola non vifùluo-

oo in Calabria,the fi fufle vantato d' eflere

ìtato efente dal danno ,e dalle morti de'Cit-

tr.dini,io.m.de'quali lafciaronomiferamen-

te la vita fctto le ruine degli edificj. N'era

(lato teftimonio di vifta il medefimo Coniì-

oliere Capecelatro,fpedito dal Viceré a rin

corare quei Popoli, a'quali non folamentefù

necetfaric rimettere i pagamenti nTcali , ma

con vene d'accorrere al foftentamentode'po-

veri cor. abbondanti elemofine , fommini-

ftrate con larga mano dal Patrimonio delRè

edtlSagroMocetlellaMifeiicordiaperlafoma

d'ottomila ducati.Non deve però tacerli ciò,

ch'avvenne in quell'accidente a Pietro Pao

lo Sa/Tonio Medico Calabrefe , che diletta-

valì cTAftrologia • Affamava coftuì,che ta

li fcctimenti della Terra dovefiero non fo

la-
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larrtente accadere in un Regno , 0 Provin

cia -, ma in tutto 1* Univerlo. Aggiungeva»

che'lMaredovevaufcirdalluolido,inghiot-

tir le Campagne , e fommergere le Città:che

dovelse cader dal Cielo una grandine di pelo

di cinque libre , e ch'i Monti dovefsero vo

mitar fiamme, condanno grandi filmo de

gli animali , e degli uomini. E finalmente,

die s'accofiafse il Giudizio finale , come'l

predicevano quelli fegni . Tanti orrendi

pronoltici fecero impresone negli animi

della plebe, e del volgo eh' avea veduto gì*

incendj del Monte di iomma, e provava le

ftragi de'Terremoti dalSafsonio predetti je

credendo,rhe la Calabria dovefs'efser la pri

ma a fopportar le difgrazie, che devono pre

correre la diftmzzicnedel Mondo , ciafenno

abbandonava la Patria , e cercava altrove il

ricovero .Mà'l Viceré v'apportò ben prefto

il rimedio, poiché fatto imprigionare il Saf-

fonio , e condurre legato in Napoli, fu con

dannato in Galea donde indi a poco paisà a

terminar la fu a vita nelle carceri del Tribu

nale "della Santa Inquifizione,

JSlel medefimo anno patirono le Calabrie

l'incuruonede'Turchi di Barbarla, che per

venuti con 16. Galee in que'lidi, vi appor

tarono grandiilìmo danno , oltre la preda di

! due piccioli legni con 17.pedone , che fece

ro nel Mar diGaeta. Volle perb la Providee -

Divina , che lì tagliale loro la ftrada di dan-

Js 2 ,ne"-

>
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neggiare il Santuario della Santa Cafa di Lo

reto , avvegnaché nel ritorno , che fecero le

Galee di Napoli da Cartello a Mare della

Bruca , dov'erano andate a far provifione di

remi , abbattuteli per buona forte nel golfo

di Salernoin una Galeotta ,cheferviva lo

ro difpia i la fnperarono fenza contralto, re

stituendo la libertà ad undici Crifliani , eh'

erano (lati fatti fchiavi in quelle riviere, e

ponendo cento , e dicianove Turchi in cate

na. Quelli , o pure alcuni rinegati , che fra

loro trovavanfi, palefarono il difegno de*

Barbari di forprender quel Santo Luogo, e

ne fu dal Viceré avvertito Pietro diVico,che

dimorava in Napoli con carattere diRefidóte

dellaRepublicadi Venezia.Ciò,chefubitofù

da lui avvifato adAntonio CappelIo,General

dell'Armata, declinata, alla guardia dell'

Adriatico, il quale alleili te due Galeazze, e

ventidueGalee fottili,gli (lette rifolutamen-

te afpettando . Entrati i Turchi nel Golfo ,

s'incontraronocol Cappello nel Canale di

Cattaro , ne fìdandofi di refiflere al valore ,

ed al numero de'Legni Veneziani, li ricove

rarono fotto'l Cannone della Vallona. Qui

furono difefì dalla Fortezza, e molto più dal

la coufiderazione , eh' ebbe il Cappello di

r.cn irritare la Porta , in quei tempi dellde-

rofa d'occafioni d'impugnar l'armi a -danni

della Republica . S'aggiunte un gagliardo

feirocco , che coflrinle le Navi Venete a la

 

feia-
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fciare l'imprefajma racchetatoli'! Mare,tor-

nb'l Cappello alla bocca del Porto,dove ten

ne aflediati quei barbari per trent'otto

piorni continui , e finalmente all'avvilo de'

foccorfì,che da Coftantinopoii fopraveniva-

no , chiamati i Capitani a configlio, fu rifo-

luto d'entrar nel Porto a combattergli . Fu

fcelto per cosi degna azzione il fettimo gior

no d'Agofto,nel quale al la grandine ftrepi-

tofa de'colpi degli Archibugi , e dell' Arti

glierie , ch'i Turchi lanciavano inceflante-

mente da terra ,dopo un lungo conflitto di

quattr'ore , nel quale caddero eftinti mille

du cento Turchi , e feflanta Veneziani , ta

gliatele funi delle Galee nemiche , furono

dal Cappello condotte gloriofamente a Cor-

fù .

Nacque in tanto un mafchio al Medina >

ed a'7<di Marzo 1659. pervenne da Roma in

Napoli il Cardinale Ipolito Aldobrandino ,

Zio materno della Conforte, da'Nipoti Re

gnanti fommamente gradito, come quello

ch'aveva avuta la maggior parte nella con

clusone del di lor matrimonio , e ricevuto,

ed incontrato da tutta la Nobiltà , che l'ac

compagno in ordinanza di Cavalcata fino al

Palagio Reale , dove dimorò molti meli. Il

nafcimento del Principino , la prefenza del

Porporato , e la Magione carnevalefca, fom-

miniftrarono l'occafione di belliiììmi pafla-

tempi 1 ed efercizj Cavallerefchi ne' quali

N 3 com-
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comparve il médefimo Vicerè,che corfe eoa

la lancia all'anello . Ciò , che non accadde

fenza d:fturbo 7 efTendolì perduto inquell'

anno il P.Francefco Olimpio Chierico TeaJ-

tino , ch'in età d'ottantadue anni fini feli

cemente i Tuoi giorni nel Convento de'San-

ti Aportoli con fama di Santità . E l'ultima

notte di Carnevale attaccaronlì difgrazia-

tamente le fiamme alla celebre machina,ch'

aveva lervito alla folennità dell' efpoPzione

dcll'au HirtìlfirmEucarirtia nellaChiefa del

la C^fa Profeflade' PP. della Compagnia di

Gesù, le quali quantunque foriero ftate fpen-

te da'i'adri,e da un gran numero di peri one,

accorfe pietofamente ali" incendio -, cagio

narono un danno di 1 opra ventimila ducati.

Ma'l Viceré oppofe l'acque alle fiamme

col celebre innalzamento della Forte fame-

fa , eh 'cagi giorno s\.mmira poco lungi dal

fofo del Caftel Nuovo, e dal fuo nome chia

mali di Medina . E querta quella medeiìma

Fonte»che lì fece fotto'l Governo di D.Arri -

godi Gufman Conte di01ivaies,da D.Fran-

ceicodi Caftro Luogotente Generale delRe-

-gno piantata neli'Arfenale,tranfportatadal

Duca d'Alba davanti al Regio Palagio*e dal

Conte di Monterty su la fpiaggia di Piata-

mone . Era vaga,era bella per l'ammirabile

architettura , eper la ftatua del Dio Nettu

no,che fparg^ dal Tridente limpidiflìme ac

que, iìcome fanno molti Delfini,che le Han

no
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ño all'intorno. Ma non sb dire per qual ca-

oione,ié pur nonfù difetto degli artefici, in

verunodi queftiluoghi per qualunque dili-

genza,:he d facefle , versb mai acqua , fico-

me feceqoando li re dal Daca ingrandire , e

tranfportar davanti al Caitello > dove fù po-

fto il feguente Epitaffio.

Pilippo W. Rege'.

Adtttove Vintor os aquis oculos notisi

Marmoream banc molem

Alterius confpe'Hu pofitam ,

Amor excitavit •, ac fiudiunt

garnirг Philippi de Gujman ,

Domini Domus de Gufman ,

Ducis Medina. Turrium ,

l'rincipis Oßiliani ,

"Duels Sabioneta , Marchinnis de Toral','

Ae Neapolis ProrepJsf

In Henricum Gufmanum

Oliv. Comitem ,

Tarentem Magni Ulitis Gafparis 111. Comitis ',

A quo in ipfum decora plurima ,

Non minus quam ifonte latins, benevÁentius

manaveruttt .

Cu\us in rebus adminißrandis Providentia,

loti Terrarum Orbi confpicua , toti benéfica.

Cum amoris , é" Olive audifii nomina ,

lgnem expeBcibas : at videsaquam:

Miraris í difee Amoris Ingenium :

Pronas efl unde ,

К 4 " Con-
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Condus eft ttquis ;

ftvurit in igne ,

Veì eimat in unda .

r Intanto la preda delle Galee Africane fece

un remore grandiflìmo alla Porta Ottomana .

Gridavano quei Miniftri , cheììfolTe perduto

il rifpetto al Soldano ?e publicavano, che n]

laverebbero prefa una rigorefa vedetta dagli

Stati della Republica . Qujndiè,che fopra-

ftandola {late dell' anno 1636. e dubitando il

Medina non fole , che gl'infedeli, con l'occa-

fcned'afaltare le Tene Venete poteffero dan

r.f r.^iar le fpiaggle del Regno , da per tutte

ciic'cndato dal Mare» ma di' i Franceiì loi

collegati abbracciafTero la medefma congiun

tura ?per portare nel Reame la guerra , pre

venne opportunamente il pericolo.Pofte adun

que ne'luoghi più gelolì buon numero di mi

lizie , raccomando la Provincia di Bari a Sci

pione Filomarino, quella di Terra d'Otranto

a Tiberio Brancaccio, e Gio: Tcmafo Blanch,

le Calabrie a D. Francefco Tcraldo,ed a Ro

berto Dattilo Marchefe di Santa Caterina

Nobile Confentino , e la Lucania al Frincipe

di Satriano . -E pofeia quafi volelfe dar'allège-

rlmento alle cure , che porta feco il Governo

s'allontanò per qualche oiornod'a Napoli, per

andare a vedere il Contado di Fondi , ed altre

Terredella Viceregina fua moglie yevifitare

il Santuario del Monillero di Montecafino .

Ma non fu ferwa difturbo q#efto viaggio del
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Viceré , poiché entrato nel Duomo della fua

Città di Teano , fé da' fuoi famigliari abbat

tere il Baldacchino, e la Sedia Vefcovale, che

vi lì trovava innalzata . Ciò , che pervenuto,

alla notizia del Vefcovo , ch'era alPora Mon-

fig, di Guevara , mandò i Preti a riporveb .

E'I Viceré non volendo da una parte permet

tere , che lì vedefie in fui prefenza alcun fe-

gnopregiudiciale alla fuafuprema autorità; e

defiderando dall'altra parte evitare quell' in

convenienti, che potevano nafcere al calor del

contratto, non entrò più nel Duomo, ma fre

quentò la Chiefa de' Padri di San Francefco •

Si vede nondimeno in quello Stato fin' al

dì d' oggi una memoria di lui, non meno, che

della moglie , poiché avendo veduto già con

fumato dal tempo.il marmo , eh' additava 1"

elazzionedel paifo , che fi paga su i confini

del Territorio di Sefla, quando s'entra in quel

di Carinola ,vi fece ergere una bella Pirami-*

de , nella quale fotto l'armi del Rè giace il

feguente Epitafio.

Hilippoir. penante-,

Ramirus i'hilifpus Gujmnn , é"

D. Anna Carnfa Coniuges ,

Domini de Domo de Gufmun ,

Duees Medina delas Torres ,

Vrincipes Hojìiliani , Duce* Sabioneta-,

Comites Fundorum, Caleni, tfre.

$orum fra luribiis , ipfifque debita
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fnffus exaBione ,

Lapidem hunc

Temporum incuria collapfum

Eri^endum Curarunt.

Ah. ejus Prafidatus in hoc Regno MDCXXXVIIL

Né erano temerari i fofpetti dell' invafione

del Regno, che anguftiavano il Viceré , per

le notizie , eh' avevanfi delle corrilpondenze

fegrete , che paflavono tra' Miniftri del Rè di

Francia , ed un Titolato del Regno a danni

della fua patria , e del Rè . Quell' uomo mal

configliato aveva un'antipatia naturale con

tro alla Nazione Spagnuola j e per quello , che

publicolfi dal proceffo , che come appreflb di-

rafiì fu fabricatocontra di lui, andato fat

to '1 Governo del Co: di Monterey in Vene

zia , figurando/! di poter dare nelle mani de*

Francelì il Reame , cominciò a trattarne con

l'Ambafciadore, che dimorava pel Rè di Fran

cia appreflb quella Republica , e con Pietro

Mancini, per lefuefceleraggini famoso fuoru-

feito del Regno . Ma informato l1 Ambafcia-

dore dal Conte Gio: Battifta Montalbano ,

uomo del Duca di Savoja , eh' era flato

in Napoli molto tempo , e che beniflìmo

il conolceva,del poco,ò niuno fondamento che

potea farli di lui, né per potenza, né per avve

dutezza valeva ad intraprendere xin' imprefa

di quefta forte , non patsò avanti il trattato .

Pervenutane però la notizia al Conte di

Mon-
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Monterey, che conofceva il genio vano del

Titolato , non ne fece alcun conto ,e più to-

fto come fogg^tto di rifo , che di timore ,

participollo alla Corte . Kjjli nulladimeno

non fi ritraile dal fno propohto > poich' ef-

fendofi portato in Madri l , fece una (fretta

amicizia con un tale Alfiero Durazzo della

Terra di Tramonti , uomo della fua medelì-

mi tempera ; e confidatigli i fuoi ribaldi di-

fegoi ■» trovolloappuecchiato a correre con

e IT > lui una fteifa r^rtu na.Sbrigatoli dal la Cor

te , ed ottenuto il Governo d' una Provincia

del Regno» tornò in Napoli doide panato

ad efe .citare il'fuo Min Merio, ne fu poco tem

po dooorimoffo per la fua cattiva condotta .

Succeduto al Monterey il Medina, non pafsò

lungi tempo, che competo!!! la fua dilgraziaj

avvegnaché in un convito di Dame , che fi

fece in Palagio, pretendendo d'entrare prima

degli altri per una porta partico'.are.nella Sala

dove ftavano a'fembrate fé Dame,ven ne a con-

tefa col Marchefe di Monteallegro Capitano

della Guardia Alamanna del V,cerè,e fu chiu-

fo per tal cagione nelCalellodiSant'Erafmo.

Qui tentò di corr >moere molti fold iti li quel

Prelìdio, per dir la Rocca a'Francen, rn\ len

za frutto ì e pofcia liberato da quella circe-

re , fu mandato a ftinziare in Sorrento . Di là

fpedi in Roma l* Alfiero fuo confidente , pjc

rinovarecol Marchefe di Courè, Ambafciador

di Francia al Pontefice,quei trattati medefimi

N 6 eh
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di' erano (lati fpregiatì dall' Ambafcìador

Francete in Venezia . Ed in fatti ritrovò nel

MarcViefe difpofizione migliore, eflendo ftaco

ben ricevuto l' Altiero, e rimandato carico di

premerle al Padrone,al quale fu parimente in

viata dall' Ambafciadore la Offra , ed anche

la meta d'un Giulio Romano, affinchè havef-

fe dato intiera credenza alla perfona , che gli

averle prefentata l'altra meta . L'Alnero tro-

vb in Napoli il Titolato , dove aveva avuto

dal Viceré permiifione di ritornare: ma venu

to a contefa col Duca di Madaloni per diffe

renze amorole , ed eflendo flato una notte

affalito preffo la Chiefa di Noftra Signora di

Coftantinopoli, quantunque lì foffe valorofa-

mente difefo davanti la porta d' un Palagio

quivi vicino, e fofle ltato opportunamente

foccorfo da' famigliari d* un Cavaliere della

Famiglia Capece, che vi abitava, ad ogni mo

do non credendoli ficuro in Napoli » ritor

nò in Sorrento . Or mentre quivi flava

Spettando lerifcluzioni della Coite di Fran

cia , che glidovea mandare P Ambafciadore ,

un leggiero accidente glicagionò'l precipizio

Antonio Oncia antico (uo famigliare colti

vava una pratica difonefta con una Damigel

la della padrona . La madre del Titolato a

preghiere della moglie dell' Oncia procurò di

troncarla : ma l'Oncia » ò fdegnato della per

dita de' fuoi diletti ,b temendo le minacele

de' parenti della fanciulla , fenza prender li-

cen-

i
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Cen7a partì improvifamcnte per Roma,por-

tando feco tutte le lettere, e le fcritture,che

concernevano la fellonia del Padrone.Qu.efti

per le pofte gli volò dietro, e '1 raggiunte a

piperno,dove ricuperò le fcritture, ma non

già '1 fervidore , che volle in ogni conto

continuare il viaggio . Laonde il Titola

to tra la neceffità ai non abbandonare que-

ft'uoino confapevole de'fuoi ribaldi fegreti,

e'idefiderio di trattare perlonalmente col

Marchefe di Court, e con Moni gnor Giulio

Mazzanni , allora Prelato femplice ,pofcia

Cardinale di Santa Chiefa, e Primo Mini-

ftro della Corona di Francia, portoli! in

Berna, accompagnato dal fuo Segretario , e

da un 1 ol Paggio ch'era fìgliuol dell'Alfie-

ro. Entrato in Roma, vifitò l'Ambafciadore

di Spagna , ch'era il Marchefe di Caftel Ro-

drigo,e vdtito da Prete con abito alla Fran*

cefe , andava a trattar la notte con l'Amba-

{ciadore di Francia . Ma PAlflero rimafo in

Napoli , o tollerando mal volentieri di ve

derli elclufo da un'affare , che ftimava fuo

parto; per avervi gittata la prima pietra , o

conofeendo la vanità delTiinprefa d'impof-

fìbileriufcita, ò pentito di tradire il fuo Re

palesò al Viceré ogni cola : ciò , che fecero

in Roma al Cardinale Alborncz, ed all'

Ambafciadore di Spagna il Segretario , ed il

Paggio , che feoprirono loro minutamente

quanto faceva il Padrone.Così pollo in con-

lul- '
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fultail negozio tra '1 Ordinale , l'Amba-

iciadore, e O.G;o: Primavere» chstrovava-

tò in Romi con carattere d'Ambafciadore

ftraordinario del Re Cattolico , fùrifoluto

di troncar quella prattica dalje radici ; e fu

dato il penfiero d'arreftare il Titolato nella

medeiìmi Città di Romice trarlo fuori del

lo Stato del Papa , a Giulio Pizzola celebre

fuorufcitodel Regno , che flava ricoverato

nel Palagio di Spagna» p^r avere ammazza

toli Cavallerizzo del ivlarchefe di Courè ,

eìfendogli (lato promeflb il perdono de'fuoi

delitti con una ricompenfa di feimila duca

ti . La notte adunque della folennità del

Santo Natale , mentre 'l Titolato uiciva

dalla Chiefa di S. Andrea delle Fratte » gli

diede adoflo il Pizzola con uno Muoio di gen

té arrmta,e fparatogli cStroun picciolo ar

chibugio, più totlo per avvilirlo,che per uc-

ciderlo,il ferì leggiermete nel fianco.Quan-

do li vide prigione , procuib di corrompere

con denari illJizzola,il quale tìngendo d'ac-

confentirvi, gli ilrappò da mano una lette

ra, con la quale chiedeva all'Ambafciadore

del Re di Francia una grofla fomma di feu

di per liberarli . Ma in vece diconiìgnarla

alPAmbatciadore , la tenne il Pizzola ben

confervata , come quella, che dovea fervire

ficome in fatti fervi, per porre in chiaro la

perfidia del prigioniero , che forfè fenza

quella fenttura poteva rederlì dubbitabile.

Fat-
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Fattolo pofcia entrare in un cocchio, per la

{tracia più corta il conduffe nelCaftello dell'

Aquila * donde con buona (corta fu

tranfportato in Napoli dentro d'una Letti-

ca co'ceppi a'piedi ; & efTendo ftato incon

trato in Averfa da D. Antonio Navarrette

all'ora Auditor dell' Efercito , fu chiufo

erettamente nel Catlel Nnovo . Ilfuopro-

ceflb fu fabbricato con ogni follecitudine,e

furono deputati dal Viceré i Giù liei della

luacaufa. Furono queili il Reggente D.Mat-

tias di Cal'anatte,i Configlieri D.Flaminio

di Coftanzo, GiotFrancelco Sanfelice , An

nibale Moles, D. Ferrante Mugnoz, D.Fer-

rante Arias di Mefa, e D.Diego Varela". 11

Fifcale fu Partenio Petagna Prelìdente della

Regia Camera, e i Pari, conforme all'anti

co privilegio del Baronaggio , i Principi

della Rocca, e del Colle. Uditi gli Avvo

cati del Reo, che furono Pietro Caravita,ed

""Agoftino Mollo , Giurifti celebri di quell1

eta»fù condannato a perdere fui palco la te

tta j e'1 Viceré ne pronunziò la fentenza fe

dendo prò Trz'£//»/r//neirAfiembleade'men-

tovati Miniftri , coll'afliftenza dell'Ufcier

d'armi, e con tutte le circostanze folite pra

ticarli in limili cerimonie. In quella guifa

l'accennato Titolato,privato prima del Ti

tolo, e dell'Abito di Cavalier di San Giaco

mo, laicir) fui palco nella piazza del Merca

to ignominiofamente la vita.

Non
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Non celavano contuttociò i fofpetti del-

l'invifion de'Francelì , ch'ingelofivano il

Regno nel tempo Lteflb , ch'inquietavano il

Milanele.Per la guerra di Lombardia arrollb

*1 Viceré buon numero di milizie,alle quali

diede la moftra fui piano delle paludi,dove li

fecero molti palchi per commodità delle

Dame, che vollero portarli a vederla. Ma i

pericoli del paefe, in vece di dare ad altri ?

chiedevano efterni foccorfi ; avvegnaché i

Francefi, quantunque per la morte del Ti

tolato pareva , che doveflero aver perdute

quelle fperanze , ch'avevano malamente

fondate {opra di lui ; ad ogni modo eflendo

rimafa loro ìmprefla nell'animo la mala fo-

disfazzione , ch'avevano qnefti popoli del

Governo Spagnuolo, la quale s'era fatta lor

credere vanamente dal Titolato fi figurava

no molto facile quell'imprefa , della quale

flavano grandemente invogliati. E confer

marono nella lor falfa credenza , all'or eh'

udirono la medefima«cofa per bocca di Fran

«efcoCarafa, baftardodel Duca di Cerza,di

Lui°i Biancardodi profeffione Barbiere ,

che lì die loro a conofeere col cognome della

Famiglia Caracciolo , e d'un tale Gio.Ber-

nardino Siciliano, ch'era figliuol di un Pit*

tore : tutti feccia degli uomini, ch'avidi di

fabbricar la loro fortuna su le ruine della

lor Patria , s'accoftarono a gli stendardi

Francefi.

Neil»
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Nell'ano adunque rfyo.partitafì l'Arma

ta Francefe dal Porto di Tolone fotto '1 co

mando dell'Arcivefcovo di Bordeos,, e del

Signor di Manfi, Provenzale di Nazione , e

di profeifione Corfaro, e trattenutati alcuni

giorni a Portofino neH'Ifola\di Corfica , s'

accollò alle (piaggie dello Stato FcclefìafU-

co. Fece chiedere al Papa il Forto di Civita-

vecchia,per fervirfenedi ritirata: ma l'orec

chie d'Urbano lì trovarono driule all'im

pertinenza della domanda , che gl'infidiava

il carattere di Padre comune , ed efponeva

lo Stato della Chiefa al rigore dell'armi d'

un potente vicino j jl quale per la cagione

iredefima aveva difolato tutto lo Stato di

Parma , ecoftretto quel Duca a ricever le

leggi della concordia . Così abbandonati

quei lidi Corfe l'Armata verfo Gaeta * con

licura fperanza di (bttometterla : ma (vani

to parimente quello dlfcgno , continuando

il camino , giurie a! Golfo di Napoli .

Trovo molte picciole barche, che conduct-

vano vittovagliejed i Francefi non (blamen

te non diedero loro impedimento al viaggio,

ma affettando amicizia, pagarono pronta

mente cib , che da effe prendevano: anzi ac

codandoli ad Ifchia, (alutarono la Fortezza

con un colpo d'Artiglieria lenza palla. Mà'l

Marchete di Cervmara , che la guardava ,

rifpofe lorooftilmente , danneggiando la

proda d'uno de'Vafcelli nemici, ch'avvedu

tili
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tifi della prontezza degl'Ifolani a difenderti

ritornarono a Ponza.Non ifpavetoflì a queft*

avvifo il Medina , e nel medefimo tempo

non difpregiò il pericolo, avendo immante

nente fpedito D.Francefco Toraldo, e Cefa-

re di Gaeta , Sergente Maggiore del Batta

glione della Provincia di Terra di I,avoro,a

guardar 1« frontiere a'confini dello Stato del

Papa. AlMaeftrodi Campo D.Gìo:Battifta

Brancaccio appoggiò la difefa della Citta di

PozzuolWedel Territorio di Baja, eCuma

quivi vicino. Fra GiorBattitla Branccacio

Cavaliere di Rodi fu mandato in Salerno ,

per invigilare col Principe di Satriano Go

vernatore della Frovincia alla conferv?.2Ìo-

ne di quel Paefe . Fu fpedito a Gaeta Vin

cenzio Tuttavilla CommifTario Generale

della Cavalleria ; e"l Maeltrodi Campo D.

DiomedeCarafa ebbe la cura di guardar tut

to il redo con l'Ifola di Capri . Chiamò po-

fcia gli Eletti del la Città co'Deputati delle

Piazze , affinch'alleftiflero l'Artiglierie, per

guarnire ibaloardi della marina . Convocò

i Baroni, che s'offerfero pronti a fpender la

robba,e la vita infervigiodelReanzi l'Elet

to del Popolo Gio:Battilta N2iiclerio ofFerfe

trentamila perfone tutte armate a loro fpefe

per difefa della Città . Mancava folo il da

naro je mentre su V offerta del Baronaggio

li facea la pi-ima aflemblea,per trovare i mo

di di provederfene, verfo la metà di Settem

bre
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bre comparve a vi dadi Napoli T Armata

Francete , comporta di trentaquattro grof-

fe Navi di guerra. Fu grande lo fcornpiglio

della Città , ma non minore fu la prontezza

della difefa avvegnacche tolti dal Campani

le di San Lorenzo i Cannoni , che vi fi con

servavano dagli Eletti , ne fu guarnitoli

Torrione del Carmine , quello, di Santa

Lucia, l'altro delle Crocelle, e lofpaziodel

Molo. Snlcolledi Polilipo daquella parte,

che guarda il picciol Porto di Nilìta , lene

piantarono alcuni pezzi fotto la guida di

Don Antonio del Tufo Marchete di S. Gio-

vanni.edel Maeftro di Campo Don Tiberio

Brancaccio j ed altri quattro ne (lavano fo-

pra rifola l'otto la cura di D.Antonio di U-

guoro , che la guardava con titolo di Capi

tano a guerra , come faceva Scipione di Af-

flitto,vecchio,e valorofo foldato nella rivie-

ra,chechiamafi de'Bagnuoli. In Napoli pre

fero l'armi 8.m.Rorghefi , divili in quaranta

Compagnie, delle quali fu creato Maeftro

di Campo Generale D.Tiberio Carafa Prin

cipe di Bifignano ; & e.-a guardato.il Mare

da D.Melchior di Borgia,giunto opportuna

mente con le quattordici Galee del Regno,

alle quali fen'ggiunferoquattro,che condu

cevano D.Francefco di Melo da Sicilia aMi-

lano , ed erano per timor dell'Armata ritor •

nate da Gaeta nel Porto .

In quella difpofizione di cote s'accodò \\

Ar-
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Armata Francefe alla fpiaggia diChiaja,con

penfierodi prender terra : ma le noftre Ga

lee , sii le quali imbarcaronfi molti Nobili

Napolitani» impedivano col cannone H di-

fegno, quando gonfioflìil Mare , e coftrinfe

buona parte de'Vafcelli nemici ad allonta

narli dal lido» ricoveratili gli altri fotto lo

fcoglio di Nifita.Quì (lavano tre Navilngle-

fi,pochi giorni prima arrivatele quali fpac-

ciatefi per Legni di mercanzia quando in

fatti erano fpie de'Francefi,avevano tratta

to la vendita delle lor merci,e fatta provifio-

Iie di vettovaglie. E parimente vi fi trovava

vna Nave groffiflìma di Gafparo Romer

mercante Fiamingo, ch'affine di risarcirli

ftava tirata in fecco . S'ofFerfero agl'Ingfefi

foldatefche dal Borgia , per difenderai dall'

Armata.: ma quelli ricufata la guarnigione»

fotto pretefto d'aver gente ballante per refi-

ftere ad ogni infulto all'arrivi degl' inimici

alzarono bandiere di Francia,e fi fecero com "

pagni degli aflalitori colpro,ch',en,endo infey

deli a Dio poco curarono d'offervar le legoi

deU'olpitalità,tanto venerate dagli uomini.

Volendo intanto iFrancefi far la feconda ef-

perienza delle lor forze , e del valore de' di-

fenfori,mandarono quattro battelli per brìi -

ciar la Nave del Romer , (ìcome in fatti da'

fuochi d'artificicdke furono laciati in quel

la -, ferebbe ftata ridotta in cenere,fé Scipio »

ne d'arfìitto, ch'opportunamente v' accorge

fcac-
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(cacciati dalla riva i nemici , e fatto fmor-

zaie il fuoco , non TaverTe confervata al Pa

drone. Ad ogni modo il Medina mandù'l

Maeftro di Campo D. Antonio Barile Duca

di Marianella, per difender la fpiaggia , dal

quale guarnita di (oldatefcJ-.e la Nave, afpet-

tavanfia pie fermo i nemici ; e quelli nulla

curando i danni , che ricevevano dalle bat

terie di Poiìlippo , e del Forte di Nifita » ac-

coftaronlìdi buon mattino a' Bagnuoli con

quattro grofsi Vafcelli , e fulminando col

cannone contra tutta quella riviera,afnnedi

sbaragliarci foldati , che la guardavano,fi3-

gati gì altri , die (lavano sii la Nave , la ri-

duffero torto in cenere,e pofero piedi in ter

ra. Ma Scipione rP Afflitto fcagliatoli loro

adofTb co'fuoi Fanti , e Cavalli , acoipi d'

archibugio gli collrinfe dopo lungo contra

ilo ad abbandonare il terreno , ed a ritornar

su le Navi » maltrattati dall'artiglierie» che

da' luoghi fopraccennati incefìantemente

tuonavano.Or mentre combattevafi da que

lla parte,il Medina andava a gii i fa d'un ful

mine visitando i luoghi più efpofti all'i'nva-

lìone nemica: ma con la fine del giorno cef»

fato ne'Bagnuoli il conflitto,lafcro, Fra Gre»

gorio Carafa Priore della Roceella a guardar

la grotta di Coccefo, che volgarmente chia

mali di Pozzuoli, eritirofsi in Palagio, Qui

dayali il paflatempo d'una Comedia alle Da

me , e v'alììfteva il Medina» quando alle tré

. " della



 

aio D V C A

della notteudironfi due colpi d' artiglieria,

che D. Martino di Galiano Caflellano di S.

Frafmo fé ("caricare (opra le Navi nemiche,

che ufcite da Nifita s'accodavano alla fpiag-

f;ia di Chiaja . Volò fubito il Viceré al ba-

oardo delle Croccile , e ritrovò , ch'i Fran-

celi difperati d' approfittarti dell' oleurità

della notte per la grandi ifima vigilanza del

le no'.tre milizie , lene tornavano aNiilta ,

I.a mattina Tegnente fecero veh. verfo l'I fòla

di Capri , fempre colmeggiati dalle Galee del

Borgia, alle quali eflendo mancato il vento,

circondarono un Vafcello Francefe, e'1 trat

tarono così malamente , che gli ruppero

l'albero ; e 1' haurebbsro fenz \ fallo gittato

a fondo , le col favore d^l yento frefeo , che

tornò a loffiare , non follerò accorfe due al

tre Navi a trarlo fuor del pericolo . Cosi ve

dendo i Francelì ivaniti i loro difegni , ben

provedutele Fortezze, ed i lidi , pronti i

paefani a difenderle maltrattata dalle Roc

che , da'Baloardi , e dalla Squadra delle Ga

lee la loro Armata , fpirando il vento Roc-

cajo, navigarono la notte feguen te v~rfo l'o

riente , e ritornarono a Ponza. 11 Borgia an

dò loro alla coda fino al Promontorio di Mi

nerva , donde contento della partenza degli

inimici , ritornoiìène in Napoli a ricevere

gli applauiì della fua prudente condotta . E

veramente gli lì dovevano molte lodi» e non.

minori di quelle , che meritarono la provi

der*-
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denza del Viceré , la fedeltà , de' Vaflalli ,

e '1 valoredelle milizie , che fecero conofce-

re a loro fpefe a' Francefi , quanto fo/Te fiata

al proprio onore dannofa la loro vana credu

lità» che gli fpinfe in feno ad un Regno

fenz" altro appoggio, che di leggiere fperan-

ze , fondate su le favole de' malcontenti.

In quefta guifa liberatoli '1 yicerè dal ti

mor de'nemici, applicoffi a rendere immor

tale la fui memoria nel Regno . Havevaegli

pietofamentepromorla 1' elezzione del glo-

liofoSan Domenico per Protettore della Cit

tà » per la divozione particolare, con la qua

le fi venerava da' Popoli di quello Regno ,

arricchiti dal teforo ineftimabile della iua

celefte Imagine, che fi conferva in Calabria

nel Convento di Soriano, e dimoiati dal de-

fideriodi compiacere al Medina , per effe r

queftogran Santo della famiglia Gufmana.

A sì divota azzione n' aggiunte un' altra

magnifica , come fu" quella della Porta del

la Città fotto la falda del Monce di S. Mar

tino, che dal dio nome chiamali di Medina

£ chiamayafi anticamente il Pertugio da

nnapicciola apertura ,che '1 Conte d' Oli-

^aresfece fare nel muro, Per commodi tà de

gli abitanti della contrada , come fi legge

ne 1 feguente Epitafio..

Miraris me Civis

Exfnramiue

Repente in nmplum increvijfeojiium ,

N em~
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Hempe opus ■, quoà olim inflitutrat

Henricits Gufmanus Olivaren. Comes »

et Hu\us Regni prortx ,

Per/ecit , ó" in hancformarvi redegit

T\àmirus PbilippusGufman Medinenfium Dan

ltemque Prorex;

Vie virtutum exemplar -,

Regnique tutamen.

Hic tinto viro genere \unBus «

E]ufque , rebus prxclari gejtis .

lmitator .

Philippe IV. Marno Regnante .

Anno reparata jalutis MDCXL.

Riftaurò pofcia il Caftello di SanfErafmo»

dall'ingiurie del tempo malamente trattale

su la prima porta di elfo fece (colpire rifcriz-

zione leguente.

Thilippo 17. Rege.

Ramiro VhilippoGuJman duce Medina Turrium

Ojìiliani Principe , Prorege „

Arcem hanc Lrafmianam , temporis injuriai

ìnterius , extgriufque prefeferentem ,

D. Martinus Calianus , é* Gramuelles e\u£dem

Arcis PrafeBus ,

Tribunufque miUtum,fideli in Regemfumjtudio

PerfiaenAam , rejlaurandamaue curavi*.

Anno Dom. MDCXL.

Ma i natali d'un'altro rrufcriio,che la Vi

ce-
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Ceregìna diede felicemente alla luce, cagiona

rono al Medina nuove allegrezze. E ne parti

ci parono i prigionieri delle carceri della Gran

Corte della Vicaria, dove portatoli perfonal-

mente, fece moltilli me grazie. Pofcia nelCar*

rievale del 1 641. fi fecero bellillìme felle di

danze, gioftre ■> e tornei con i* intervento del

Marchete <ìv Caftel Rodrigo , che dall'Amba-

fciata ài Roma paflava a Governare la Fian

dra j e videfi comparire un Carro Trionfale

affai vago , tirato da dodici Cavalli, che fece

il Marchete di Caftelvetere , primogenito del

Principe della Roccella , poco prima ammo

gliato . Contuttocio non fi diftolfe il Medin»

dall* applicazione al Governo , e particolar

mente dalla retta amminiftrazjone della giù-»

ftizi at al qual effetto accrebbe i Giudici di Vi

caria , che fotto quello Governo giunfero al

numero di ventidue , ed aprì due nuovi Tri

bunali nelle Provincie di Apruzzq Vltra , e

Basilicata. Eleffe rn quella per Prefide D. Car

lo Sanfeverino Co: di Qmromonte allignan

dogli per luogo di refidenza Stigliano,mà non,

vi dimorò lungo tempo, & effendo andato va

gando per molti luoghi d^lla Provinciali pre

lente fi regge , »on fenza incomodo , nella

Città di Matera , La refidenza dell1 altro fu la

Città dell' Aquila , e'1 primo Prefide , che

governolla,fù D.Ferrante Mngnoz Configliere

di Santa Chiara , come fi vede dal feguente

Epitafio, che ftàfcolpito in un Marmo su la

Tom.ìÙ, O por-
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porta del Palagio del medefimo Tribunale.

D. 0. M.

Philippo IV. Hyfpaniarum Hegel

Prorege Ramiro Philippo de Gufmart.

bipartita Aprutint Provincia lurifdiclione «

Hi/panica benevolenti* mouumentum.

Hate nova \uredicendo fedes conditura,

Ad populorum emolumentum , improborum

pemiciern ,

Ae perpetuar». Aquila \uventam

D. Firdinnndi Mugnoz

Hegi\ Confiliarii » M. C. V. Proregentis primìqi

Prafìdis

Ope , auBoritate , aufpicijs

AujpicatiJJìma.

Audltoribus Pompeo lur/iano,h,:Maria Campanti

D. le: Herrera Turritta primum peroravit

Aftrea.

Anno MDC.XXXXÌ.

Le Carceri del Tribunale dell'Audienza di

Terra d'Otranto, ch'erano difordinate, e con

fuse, furono fatte da lui ridurre nella forma ,

eh' ogoi confervano ■> come fi vededall'Epita-

fio , che ftà su la porta del Palagio di eflb

nella Citta di Lecce.

Ramiro Philippo de Gufman Duce Medina-

Deus Torres , Sabioneta. Principe Oftiliani ,

Marchiane Torà! Vicerege-, & Capitanto

Generali in hoc Regno , AuB.teft.Carctu

6 Vt
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Vtflagitiorum coerceatur nequizia , dìftin&a

Dotnus, olim cenfupt, nècum perturbata eorum

jamiliaordo $&nì turbetur *

* Pure fu neceflario , che da' negozi <f* Aftrea

ritornafle il Medina alle facende di Marte ,

avvegnaché havendo i Titolati , e Baroni a

loro fpefe arrolato un Reggimento di Fanti »

ne fu dichiarato Maeftro di Campo il Priore

della Roccella, che poi fu Gran Maeftro di

Malta,e Capitani molti (oggetti di nafcimen-

to -, e valore . Fra quefti s' annoverò France-

fco delP antica Famiglia Bono di Stilo , il

auale avendo negli anni fuoi giovanili fo-

isfatto alle parti di valorofo foldato , fu poi

dichiarato Capitano della Compagnia del

battaglione a pie del ripartimentodella me-

delima Città , in luogo di D. Antonio Moccia

Nobile di Portauova* che prima la comanda

va . Pofcia per la guerra del Papa contro al Du

ca di Parma per lo Stato di Caftro , conven

ne al Viceré guernir le Piazze della Tofcana»

e t confini del Regnodalla parte degli Apruz-

zi i dove mandb il Maeftro di Campo Gene

rale Carlo della Gatta i ed imp^fe la vigilan

za ad Achilie Minutolo Duca di Belfano, che

Governava quella Provincia ; nella quile

efTendo arrivate molte Compagnie di Tedef-

c hi » fatte venir d' Alamagna per la via di

Triefte, furono ricevute dal Maellrp di Cam

po D. Michel PignatelU,efatte venire in Na
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poli , fu loro afTegnato l'alloggiamento nello

Speciale di S. Gennaro fuor delle mura -Ac

cadde intanto la morte del Cardinale Infante

fratellodiS.M.fucceduta in Bruxelles a'noye

dì Novembre 1641. e ne furono celebra ti i fu

nerali dal Viceré nella Chiefa di Santa Chiara

dove innalzo»! un magnificoMauioleo,aven-

do fatta la cerimonia della mefla , e del V el-

pro a' 14. di Gennaju i64a.CarlpCarafa Ves

covo d'Averla con 1' affi (lenza de'Vefcovi di

Converfano,Pozzuoli, Vggento , e Crotone ,

e recitata V Orazione funebre V Arcivefcovo

di Brindili. ..
In quello medefimo anno fi fece quella

«tran fabrica del Palagio di Pofilipo , che

chiamali di Medina , nel quale lavorarono

preffo a. 400. perfone . La (pela fu immenla »

non folo per la magnificenza dell'edificio, ma

anche per la ftrada , che vi li fece , commoda

per le carozze . E pero vero , che può dirli

perduta , avvegnaché eflendo limarla imper

fetta 1' opera , per cagione della fila partenza

<hl Regno , ftnza , che vi Me ftata perfona ,

eh' avelie avuto penfiero , non dico di termi

narla , ma di confervare quel , che lì trovava

Pia fatto , non vi fi conofee al preferite altra

cola di buono , che la grandezza del genio di

chi vi diede principio.

Fu parimente fu a opera la ftrada , che con

duce al Moniftero di bah*» Antonio d: Poiili-

po, nella quale fu polla 1' Ifcr&ztone; le

ggente »
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Thilippo IV.Hege ,

Collem pendentìbus femitis inacceffum ,

Oliar a Coccejo Xerjìs emulatore perfojfum,

Afcenfu/acilem, curribusperujum reddidit

T). P&mirus Qujmanus Dux Medi»* delas

Torres

Vrinceps Ofiliani J)«x Sabioneta ,

%&cHeapolis Prorex.

Viator ,

Né opus Heroicum amhigas ,

Via ad ardua quafi adfuparos (Irata eff '

Anno a Chrijlo nato MDCX.L1I. ''

■ .

Vn'altra fua memoria fi vede fuori Salerno

Ini Ponte , che domina il Fiume Sele, il qui

le fu innalzato dal Duca d' Alba , e ridotto 'a

perfezione lotto quello Governo , come iì

legge nel feguente Epitafio.

Philippo IV. fiege.

Pontem ,

Antonio Toleto Albano Duce mandante

Excitatum%

Zamiri GufmamMedina , ac Sabionet *l>ucis

Iufu

Numerts omnibus abfolutum ,

Rejlituit

Andreas Marchefius S. !{. Conf. Pr<ef. a ht.ConJ.

Magnum gerens Prothonntarium ,

Montis Marini Princeps ,
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Viarum Vr&feBus.

Viator cfuifquis es ,

Siceo \amjupsr nqu/ts,certoquefede carpe via-m.

Né Time ,

AtlflrìSa ettim tintitifrano , dumfremita

Blanditur , non minatur ;

Suijejue impedita compedibus »

Ixfeditum tibi i *w/ invita , tefiatur iter.

Anno Domini CIjljCXLlI.

Intanto Andrea Nauclerio , Eletto della

Piazza'del Popolo , aveva preparato una fon-

tuoiìffima fella per la folennità de'Natah del

gloriofo Battifta : ma '1 parto della Viceregi-

nn, che a'9. del mefedi Giugnodi quell'anno-

medefimo fgravoilì d'una bambina, nediftol-

fé T effetto, emendo (lata la Viceregina co

rretta a parlare in letto quei giorni, ch'erano

delìinati a così bella folennita.Queili non fu-

lono confumati nell'ozio .dal Viceré , poiché

dovendo vegliare al (occórfo del Milanefe, vi

fpedì tremila pedoni con le Galee . Ed affin

chè le Vniverlìtà del Reame avellerò corri-

fporto con prontezza maggiore al pagamento

de' donativi, fatti a S. M. comando, che in

ciafeheduna di effe lì (offe fatto il n uovo Ca-

tafto (così chiamali il libro , dove fi notano

le foilanze d.e'fudditi ) e ciò con l'autorità d'

un Miniftro da deputarli dal Tribunal della >

Camera, accioche l'efazzione li folfe regolata

con la guida di eflb, e ciafeuno aveffe por

tato



D 1 M E D I N A 219

tato il pefo a mifnra delle fue forzeJ

Maggiore applicazione fu di meftiere ch'a-

veffe nel 1644. con l* occafione , che la cam

pagna fi trovava infeftata da un gran numero

di Banditi , li quali inquietavano i Popoli , e

difturbavano il traffico, non oftante la perfe-

cuzlone continua, che ricevevano dalle genti

di Corte . Pure convenne loro di cedere al

rigore della Giuftizia , allorché fpeditofi con-

tra di effi. dal Viceré il principe della Torci

la D. Giufeppe Caracciolo , con titolodi Vi

cario Generale della Campagna « portarono

molti di loro la pena delle fceleratezze com-

mefie > e gli altri , fatti da quelli effempj più

avvertiti, accettarono di buona voglia ilper-

• dono -, che fu loro conceduto dal Principe i i\

nome del Vicerè,con efprefla condizione, che

doveffero in avvenire applicarli al fervigi»

della Regia Corte , per cancellar col valore

la memoria della contumacia parlata.

I Così erano già parlati fei anni , e fopfa

quelli più meh,dal giorno,che'l Medina avea

erefa la pofleflìon del Governo» all'orche pu-

licofll la venuta del fucceflòre. Haveva S. M.

fatto grazia del Governo della Sicilia al Mar »

chefe de los Velez Ambafciador Cattolico in

Roma , e deftinato a quello del Regno l'Am

miraglio di Caftiglia,che reggeva quell'Ifola.

2^e furono fpedite le Commilfioni Reali nel

le perfone dell' uno , e 1' altro : ma foffe

ftato errore , 0 malizia degli Officiali della

O 4 Se-
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Secretarla del difpacciouniverfale» in recedi

mandarli aciafeuno di quelli due Signori la

tua » vennero cl-iufe amendue nel plico delle

ltttere del Medina . Volle quelli imitare gli

artifici del Monterey ,per menare alla lunga

la fua partenza dal Regno , ricusando di loro

confinare i dispacci .Laonde quantunque il

ManAefe de los Velezfofle venuto da Roma

in Napoli , non poteva parlar nell' Ifola , per

mancamento dellaCommilIìone Reale, che'l

qualificava per Viceré . Né tampoco poteva

partir di là l'Ammiraglio, per non lafciare

quel Regno fenza Capitan Generale. In que

llo flato di cole , giunfe una Galea nel Por

to i lopra la quale s' era imbarcato D» Fran-

cefeo Boglie Cavaliere dell' Abitodi S. Gia

como, eh'efercitava in Sicilia la Carica di Se

gretario di Stato , e di Guerra dell' Ammira

glio i ed era flato lpedito dal fuo Padrone per

venire a negoziarcol Medina , e domandar»

gli i difpacci . Fu alloggiato in Palagio, do

ve avendo cominciato a por le mani alla

palla trovo molta durezza , non avendo pò-

tutoperfuadere il Medina a dìporre il co-

mando.Mi fé quelli negb di rendere volonta

riamente giuilizia a'mentovatidue Perfonag-

gi, li quali reftavano dalla fua ambizione de-

lufi delle grazie Reali, lìvide jnfenfibilmente

mancare l'autorità, e raffreddare quella rive-

réza,e rifpetto,che lSguifce per ordinario ne'

fudditi alla fama della venuta del fucceflbre .

Ab-
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Anzi lacofa pafsò più oltre, poiché trovando'»

fui tapetoil trattato di fare un' altro donati

vo d'un milione a S. M. e follecitandofene

dal Medina ardentemente l' effetto , fi videro

ricoverati nella Cfoiefa di S, Lorenzo i Depu

tati delle Piazze della Città, li quali o non

volevano imporre quello nuovo pefo alla Pa

tria, o volevano riferbare pel nuovo Viceré

un boccone così bello. Quindi , è che cono-

fcendo il Medina di non poter più lungo

tempo con fuo decoro continuar nel Gover

no, fi rilolle di confegnarei difpacci , ch'a

veva fino allora negati , e di (agrifìcare alla

neceflità quel!' ambizione * che gli avea fat

to chiuder 1" orecchie alla ragione , ed alla

Giuftizia . Cosi'l Marchefe de los Velez andò

ateggeie la Sicilia , donde venuto in Napoli

1' Ammiraglio*' fei di Maggio 1644.il Duca

jfi Medrnadipoie immantenente il Governo ?

celi* amminiftrazione del quale aveva publi-

cato quarantafette i rammatiche * Andò ad a-

bitare nella fùa Villa di i orfici, dove fi trat

tenne fintanto ,cnefititlr:{rifl«rokGaìeeper

traghettarlo mlfpagnajed ivifinalmente arri

vato « io efclufo per qualche tempo dall' u-

dienza del Rè , il quale fece chiedete al Duca

iì conto di molti milioni, a foìlecrtazione de*

fuoi nemici, che baldanzo'ì per la caduta

■dalla privanza del Conte Duca fuo fuocero di-.

cevano,ch' avene diifipato il Medina. Mi al

legando il Duca a eh' i Viceré di Napoli «on

O f «a»
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erano a ciò tcnnti *ed off rtndofi nel me<Je(7-

mo tempo prontiiiìmo a dare quella fodisfaz-

zione a S. M» purché ciò feguifle privatamen

te» e fenza tela giudiciaria,pemon pregiudi.

care a' Viceré luccerTori * il Rè , die fomma-

mente V amava » pofe la faccenda in filenzio.

La Frincipefla di Stigliano Tua moglie,addo-

lorata per la perdita del Governo* rimafe gra

vida in Portici, dove pofeia (conciatali » mo

ri d' una infermità che l' innodò di pidocchi;

fervendo difollennitlìmoe/rempio all'umana

fnperbia , giacre tutte le grandezze , che per

ricchezza , per nalcimento , per bellezza , e

per dignità s'addrappellarono nella perfonadi

quella Dama , fi videro ridotte in un r unto

in un mucchrodi cosi vili immondizie. Fu

depolìtato il cadavero nella Chiel'a de' PP.

Scalzi Agolliniani della Villa ftefTadi Portici»

non avendo potuto i parenti ottenere dal Vi

ceré fucceffore la permillìone di trafportarla

con poVnpare trattamento Reale, che preten

devano le lì deve/Ti, come DuchtfTa di Sabio-

»eta»e però fu condotta dopò qualche tempo

privatamente nella Cappella della lua Cafa »

polla nella Chiefa Reale di S. Domenico Mag

giore di Napoli.

Le fortune del Duca di Medina delas Tor

res furono non mero grandi, che moflruofe ;

e tali , che per prcmucvirle non vi voleva

mano meno potente di quella del Conte Du

ca . Quello Favorito del Rè » trovandoli nel

cpl-
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,, colmo delle grandezze , per la poffeflion, che

; godeva delle grazieReali,nèavendoaltra prole:

eli' una fola figliuola , ebbi penlìero di col

locarla nella Cala del Duci di \te lina Sido-

nia,ch'era pariméte della FamiWia Gufmari.

Ma non effendoli potuti concili li dere tal ma

trimonio , andò cercando un Caviliere della

medefima Cafa,per dargli la figliuola per mo

glie, ed a fuo tempo la fua ricchiiuma eredi^

tà . Trovò , che '1 Ceppo della Famigli anti-

diiffima nelle Spagne, era D. Ramiro Filippo

di Gufman,gli Antenati del quale avevano

ultimamente redata dalla Cafa Qainones la

Signoria del Toral , ch'era data de' loro Avo

li^ ne' tempi più antichi avevano innefta':o

, il lor l'angue nel Trono Real delia Cadiglia ,

occupato dal Rè Arrigo Seconno , figlio di

Donna Eleonora Guiman.Da Va;>liadoJid

dove D. Ramiro fi ritrovava , fu chiamato

immarttnerte alla Corte , Se eflendofi fatto

conofeereper huomodi grandiifimo fpirito^

e di non volgari talenti fposò la figliuola

del Favorito, e fu fatto Grande di Spagna, e

Duca di Medina delas Torres . Ma non eh»

bero quelle nozze la fecondità , che '1 Conte

Duca fperava,ciftndofi poi difciolte per mor

te della figliuola , fenza rerlarvene alcuna

prole. Il Conte Duca s'affline di quella perdi

li ta, m\ non fi dimenticò dell'affetto, che por

tava al fuogeneroianxicontinuandoad innal

zarlo vie Tempre più , gli procurò il murl-

"" 0 6 ino-
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monto detta Principefla dì Stigliano, e*l Go

verno di Napoli . Nel ritorno , che'l Medina

fece alla Corte , trovo il Suocero già caduto

alalia Privanza j ed egli offervuo il vedovag

gio per alcuni anni , pafsb alle terze nozze

con la Contefla d'Ognatte, vedova di D. Bel-

tranodi Guevnra, eh* era , morto Viceré di

Sardigna . Finalmente dopo avere efercitato

gli Offici di Cameriere Maggiore di S. M. cola

chiamato Somig/ier di Corps , edi Frefidente

del Supremo Coniglio d'Italia circagli anni

1666 morìlafciandodi fé trèmafchidel fecon

do matrimonicene AjronoD.NicolaMaria Fi

lippo, D. Dornenico,e D. Agnello,e delle ter

ze rezze una femmina * al predente Pucheffa

di Medina Sicfoma . S'ammoglio D.Agnello

con la Marcfcefana , erede del la Cafa , e Stato

di Cartel Rodrigojed in tempo della ribbellio-'

nedella Città di Mtflìna,morì Viceré di Si

cilia » fenza-lafciar figliuoli . D. Domenico

non riebbe mai moglie, e fini di vivere in Ge

nova e D.Nicola Maria fudetto Principedi Sti

Slianoìch'aveva fpofata la figliuola del Duca

' Alba, fu l'ultimo a morire fenza fuccemo-

ne . Negli Stati , e beni di Spagna è fuccedu-

ta la DuchefTa di Medina Sidoria Tua lorella 5

e quelli , cheterò in Regno ,$'amminiitrano

dal Tribunal della Camtra ,così per1 gPinte-

refll de' Creditori ,come per le ragioni delia

devoluzione , che ne pretende il Regio Fi(co*

le quali fono ftateultimaarante fopke con aa'

ac-
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accordo tra '1 Fifco , e la mentovata Duch ef-

fa * alla quale fono flati aifegnati feinvia feu

di d' entrata fopra alcune Terre delio Stato •

e tuttoMreftoè rimafo a beneficio de' Cre

ditori , e del Rè.

PRAMMATICHE.

t

1» f* UE gli Studenti Jovejferofa venti gìor-

^-> «l'i numsrandi da quel di San dica ,

ricevere le matricole pel Tinitarato , dando 'l.

giuramento nelle mani di MonGgrtor Cappellani

Maggiore del t-empo del lorojludioi e con lafede

di ej/e^e defojìzione di tri tejiimon] frodarne le

frove neWAlmo Collegio.

^ 1U Uh IV. pinovi con trt Prammatiche l'an

tiche Ordinazioni per la moderazione del /uff ,

coti nelle vcjii j come ne" fcrvidnri -, e carrozze .

V. Comandò , eh* i Protocolli delle fcritturt

Àe"" publici N>fari7ncn fifvlfero trasportati dal

luogo , dovefonopatifatti , anche dopo la loro

morte.

VI. lmpofe la Gabella della Carta bollata , #

diede /' ijlruzzione per /' efazzione di effa.

VII. Che glifcrivani del Sagro Configli» havef-

fero, non oftante gli ordini contrari fatto -pni

Jorte di decreti , anche di liberazione di danaro

dovendo i Maejh-i d" atti efl'er tenuti Per le Jor*

■colfe , e difetti.

ilIL CI? alla riferva de'PartStarj ntan* aìlro^

pi*jfejotto%rmii*enitvsnllisrfolvsre^ìfalmì*- rg

IX.
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IX. T. X"7. Cimando fufcita dal Regno de*

vagabondifa tré giornifittofna di Galea $ ».

r/«ovù £// ordini pur la rivelatione de'firejlierit

ch'erravano così in KapoliyCome nell'altre Cit

tì de' Regno.

XU. XIII. Vietò /' entrata in Napoli della fa

rina % e pane de* Cafali fenza V pagamento della

Gabella.

XIV. Proibì fOJlerity e Botteghe dt'commejli-

bili,eftnti dalla giurifdizzicne degli Eletti della

Città.

XV. Et anche la vendita del vino a minuto

ne* Luoghi l'i] , e cafe de* particolari.

XV. XVII. Vece u.'cl/e ordinazioniper rime

diare allefi odi, che f, facevano alta Gabella del

le grana due , e mezo a rotolo.

XPII1. XIX. Vietò fotti) °ravijfin?e pene l'rf-

portazi' ne dell'armi proibite, e particolarmente

di quelle rif'oco.

XX. XXL Interdijje il commercio con tifila

di Sarriuna per J"ofpetio di pejle , &• anche con la

francia,e con la Savoja.

XXU.Rjnovò gli antichi divietifatti alle me-

retriciipercle non andajjero né in carrozzarne in

fedìa per la Citta , e Borghi.

XXIII. Vietò a gli Studenti d* andare in altri

fiud) ad udire le lezzioni* eh' in quelli della pu

blica Vniverfità ; e comandò , che f. pum'{fero con

gravi pene coloro , che con urlile r amori dijìurba-

v>i"0 la lettura.

XXlV.XXV.XXVl.XXVll.Dichiarà lefan-

\.. chi"
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chìgie , e privilegi , che devono godere ifaldati del

Battaglione così a predi ■> come a cavallo.

XXFìll. XXIX. Impofe la Gahella Jopra

foro t& argentofilato , ejìabilt laferma , nella

quale dovea rijeuoterf.

XXX. Concedette il perdono a tatti i delin-

quenti,chefrh lo fpazio di venti giorni t'arrotaf-

fero fotta Pinfegne , per andare aferviren gli E-

feruti di S.M. eccettuatone gì"inquifui d''ale une

Jorti di delitti.

XXXI. Poi rivocò detto perdano , e diede loro

termine di porfi in fìcuro.

XXXII. XXXIII. Comandi-sche coloro,che fo

no fiati inquipti d ifalfìtà tic* afferò flati am-

mtjfì età efer citare Offe] di Mmfiri d'atti, Seri-

vani-fi Conservatori diLihri,òfcritture publiche.

XXXiP. Che crJoro , chefanno Scrittori d'eba

no , non foteferofar lavori di legno , tinto a co

lor d" ebano per evitar ^/' inganni.

XXXr. Che quelli dell' arte della Conciaria

nonpotefsero andar vendendo pellifuori della lor

piazza.

XXXV1.XXXV1T. Diede le iflruzioni perfor

mare i eatajìi deirilmvtrjìtà del Reeno , acciò

tiafeuno portajje il pefcjecondo V valore de'beni,

chePojJìede,

XXXFnLXXXlX.XL.XLl.Promulgò quat

tro Prammatici:* contro a'banditi.

XLIl.XlAll.,Et altre due contro a coloro^ cht

frai;citino la Gabella della Jeta.

XLIV.Dichiari i giuochi f>ermejjìine''^uali eia»

{cu-



-1

t D V C A

* o potejji divertirJìyfeHztt timore d*alcunapt-

^ iLV. Che niuno Officiate, ò ammini/tratore d*

endamenti potejfe cnmprarfii crediti deXon-

itttar] di efji. »

- X.LPL XLFU, Vietò a-Bartcherotti il cambio

Ile monete.

N

D.GIQ*
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D. GIOVANNI ALFONSO

ENRIQUEZ DI CABRERÀ ,

Ammiraglio dì Cajìiglìo , e Duca della

Città dì Medina del Riofecco , Con-

4c di Mclgar , Opna , e Modica :

Visconte di Cabrerà , e Vaz , Signo

re delle Baronie d% Alcamo , Core-

mo , e Calatajìme , Cavaliere dell'

Ordine di Alcantara- Commendatore

di Pietra bona , Cubiculario di S. M.

e nelprefente Regno Viceré, Luogo

tenente , e Capitan Generale . HelP

anno 1644.

E gravi impofte , e *1 pefo

non leggiero delle Gabelle,

che tofierava quello Reame *

ed era flato in piccol corfo d*

amni accrefciuto,per luppli-

rea'bifogni della Corona ,

e forfè molto più per fodi-

sfare alla rapacità de'Mini-

ftri , facevano fofpirare la venuta d' un Vi

ceré * eh' adoperate lenitivi » non corrofivi

per
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per medicar quella piaga j e che mirando col

Cannocchiale d' un efquilìta prudenza la ora-

v.zza del male , nel quale poteva degenerare ,

aveffe liberata la Monarchia da quei pencoli ,

che , come appreflb vedraffi , la riduflero a fa-

ftidiofi partiti . E parve , che la Providenza

Divina aveffe opportunamente efaudito i vo

ti diquefli popoli * mandando al Governo del

Regno 1' Ammiraglio di Cartiglia : Prìncipe

tanto difcreto-, alieno dall'intereffe, ed impa

ttato di tanti belli coftumi , che poffono ra

gionevolmente ammirarli,non idearli dall'hu-

mano penfiero . Quindi è » che può bene af

faticarli la penna a formarne il ritratto , ma

non potrà giammai farlo sì naturale , che

giunga a dimoftrare tutte quelle virtudi , che

'1 rendevano commendabile . Laonde fi con

tentata il Lettore di far giudicio del molto ,

dal poco » che vedrà qui raccolto delle fuc

belle azzioni , e de' vantaggi , che riportaro

no i fudditi » mercè la fua prudente , e favia

condotta nel Governo di quello Regno.

Entro adunque in Napoli 1' Ammiraglio a'

7. di Maggio 1644.6 prete la poffeflìone del fuo

Governo * della quale effendofi fatta la ceri

monia folenne, con l'intervento del Cardinal

Afcanio Filomarino nel3Duomo, v'interven

ne per Sindico Scipione Filomarino Nobile

delta Piazza di Capuana. Trovò un numero

molto grande di Giudici della Gran Corte

dellaVicariai buona parte di elfi giovini,ch'

err
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erano (lati dal fuo predeCefTore creati,più tollo

per fodisfare alle importune raccomandazioni

cie'parenti della Viceregina fuamoglie inquel

tempo molto potenti in Palagio, che per ri-

compenfare il lor merito. E l'Ammiraglio la-

fciatone.in Napoli un numero competente ,

mandò gli altri a fervirene' Tribunali delle

Regie Audienze delle Provincie . Gli parve

pofcia,che '1 Duca di Caivano , il quale

efercitava 1' Officio di Segretario del Regno *

s' abufaffe un pò troppo della fua autorira , e

ftimò conveniente rimuoverlo : ma bifognò

indi a poco reflituirlo nella fua Carica , non

efTendofi potuto contra di lui porre in chiaro

alcuna cola, che fofle (officiente a tenervelo

più lungo tempo lontano .

Gridava intanto il Marchefe di Velada Go-

vernatordi Milano, non men , che'l Con

te Arefe , ch'i pagamenti, che faceva colà

fare Bartolomeo d'Aquino Principe di Cara-

manico ,non corrifpondevano alle gran forn

irle , ch'aveva bonificate al medefimo la Re-

oia Corte ; e ch'eranlì da lui notabilmente al

terate le circonftmze , e le condizioni de*

cambj, in grandilfimo pregiudicio del Rè .

Era quelli un Negoziante di prima riga , che

per gli eccedivi guadagni fatti col traffico , e

fopra tutto ne'cambj di fomme immenfe con

la Regia Corte , s'era innalzato a non volga

ri fortune. Era (lato molto caro al Medina,

il quale non folamente 'gli aveva procurato

un
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«n matrimonio illuftrillìmo » dandogli per

Confocte Donna Barbara Stampa Nobile Mila-

nefe , maco'mentovati negozi gli aveva fom-

miniftrata l' occafione di Tempre più avanzarti

nelle ricchezze. Con sì potente protrazione

aveva bene aggiuftate le cofe lue •■> e dati!

conti nel Tribunale della Regia Camera' * ro

llava creditore , non debitore <lel Rè . Ma

venute in fentore all' Aquino quelle lamen

tazioni * che venivano dal Milanefe » dubi

tando degli urti , che Cogliono far perdere lo-

vente il credito a'Mercatanti più ricchi» P«n*

sb di provederfi di amicizie , che poteffero lo-

ftenerlo. Gitbg'i occhi su la perfona di D.

Francefco Boglie ,il quale efercitando 1 Om-

cio di Segreta rio,cosl di Stato , come di ^uer"

ra, dell'Ammiraglio,era il canale, per dove

devano neceffari amente parlare tutte le "lo-

luzicni del Viceré. E come , the nel Mondo

la maogjor parte delle amicizie fonoreS°*

late dail'interefle, rifolfe di comperare a wr-

za di doni quella di Don Francefco. A q0*1*

effetto fi pofe un giorno ad allettare la con~

gicritura, nella quale D.Eugenia Barona jra"

dillamopliedel Segretario, andava dal lu°

appartamento delPalaggio vecchio a vititar **

Viceregina ; e colta l' opportunità , d' effe'

non so , a cafo ò per opera de'fervidori , for e

da lui corrotti , fermata fui camino la fedia »

dov'ella andava , accotloffele Bartolomeo . Lc

diede un foglio piegato a foggia di fupplica »

pie»
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pregandola a compiaceli di confegnarla al

marito . Mamentre quella Dama gli rifpon-

deva , ch'ella non poteva riceverla , e che s'

indirizzafle al contorte , che non negava au-

dienza ad alcuno i conduttori della fedia co

minciarono a caminar di buon pafTo , e P

Aquino lafciandoil foglio immantenente di-

fparve. Così D.Eugenia fu coftretta a pigliar

lo , e conolèendo dal pefo, ch'in quello (1 con

teneva molto più della fupplica , tutta fmar-

rita l'aprì , e vi trovò un vezzo di perle . A

qùefta-vifta fé fermar di nuovo la fedia, e dille

a'fervidori , ch'aveffero chiamato 1' Aquino *

ma non erTendo flato potàbile di ritrovarlo,fè

chiamare il marito , al quale dato conto dell'

accidente , ccnfignò il foglio , e le perle. Vo

lo il Segretario a darne avvifo al Padrone , e P

Ammiraglio fatto chimare il Reggente D.

Diego Bernardo "Zufia , ehe fu poi prefidente

del S.Configlio , e fattogli conlegnare le per

le , gli comandò , che le averle reftituite

all'Aquino in prefenza di teftimonf.Così Bar

tolomeo fu* corretto a ricevere quelle perle ,

ch'in progreffòdi tempo furono vendute al

Duca di Modina per ottomila ducati.

Un così collante rifiuto pofe maggiormen

te l'Aquino col cervello a partito;ma egli non

Perdendoli d'animo , portollì la medelima fe

ra a parlare col Segretario. Querelollì dell'of-

*efa,ehe gli avea fatta , ricufando un picciolo

contralegno della fuaoffervanza ; e gli log

giun-
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giunte , drequindo l'Ammiraglio ave/Te vo

luto mantenergli quellagiuftizia , eh e gli era

fiata fattadal Tribunal delia Camera chiu

dendo la bocca al Fifco , che pretendeva rive

dere i Tuoi conti , poteva a (uo beli' agio di-

fporre di (effantamila ducati . Ma non fece

l'effetto defiderato queftafua prodigalità, an

zi gli arfretto'1 precipizio effenio irato arre»

flato la medefima notte per ordine del Viceré,

e condotto prigione nel Caftel Nuovo . Co

minciarono a rivederli i fuoi conti , ne' quali

fi trovb tanto da dire, che fotto'l Governo,

del Duca d' Arcos fu corretto l'Aquino a pa

care per accordo alla Corte cinquecento mila

bucati. Nel contrattocene ne fu ftipulato , fi

pofe efprefla condizione , che dovefle ratificar

li dal Rè;la quale non emendo dita adempita,

fi torno dalTribunal delia Camera a procede

re in quefta Caufa per la (Irada giudiciaria ,

fotto'l Governo del Cotd'Ognatte.I beni dell*

Aquino furono fottopofti nuovamente al fé-»

queftro,e vi fletterò infìno a tanto , che dopo

la fua morte terminofsi Ialite per mezo d'una

nuova concordia , che fecero gli eredi col FK-

feo fotto'l Governo del Cardinal d' Aragona ,

la quale pofeiafù approvata dal Rè.

Intanto la morte del Pontefice Urbano Ot-

tavo,feguitaa'29.di Luglio i544.chiamb l'at-

tenzionedelT Ammiraglio a cure piùferiole .

Conciofiacofache quantunque fin dal mete

di Marzo del medeiano anno foflè llata con*

chiù-
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chiufa trà'l Pontefice , e Principi Collegati

la pace, e fmorzato quel fuoco , che s'e*a

accefo in Italia per l'occupazione , e demoli

zione di Caftro,appartenente al Duca di Par

ma i ad ogni modo non avevano i Barberini

lafciate P armi ne licenziati i quattromila

pedoni , co'mille ducento cavalli , che tene

vano in piedi fotto'l Duca di Buglione . Da

cib prefe l'Ammiraglio motivo , prima , che

{pirafleil Pon felice , nonfolamente di fare

inftanza , ch'i Nipoti deponeffero l'armi, ma

anche d'offerire la fua perfona , e le forze del

Re»no per la libertà del Conclave: si come

in fatti fubito , ch'udì la morte d'Urbano ,

fpinfefoldatefchea'confini. Ma fattoli difar-

mare dal Conci fioro il Prefetto di Rom3» e

feguital'elezzionediGio: Battifta Panfìlio ,

che fi fece chiamare Innocenzio Decimo, fi

richiamarono dall'Ammiraglio le milizie a'

quartieri. Gli convenne però ben predo im

piegarle contrade'Turchi,che prefentaronfi a

villa d'Otranto con poco meno di cinquanta

Galee, comandate dal Bafsàfiechir Ammira

glio del Mare della Porta Ottomana * ma ri-

fofpinti dal vento ne'lidi della Vallona , non

fotterfe quella Città altro male , che quello le

cagiono il terrore fufcitato dalla rimembran

za dell'i nvalìoni de'tempi andati . Pure non

volendo andarfene gl'infedeli con le mani vo

te alla Patria, ritornarono nel Golfo di Ta

ranto « dove Taccheggiarono la Rocca Impe

ria*
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rìale , e condufTero Schiave quafi ducento

f»erfone, E pofcia l'anno feguente inveititi i

idi della Calaahria, vi facchegghiarono alcu

ne Terre» efraquefte Statili, dove giace il

Depofito dell'offa preaiofe di S.GregorioTau-

maturgo prefervate per difpofigione divina

dalle mani de'Barbari. Donde prefe motivo il

Cardinal Lodovifio porTefTore della Badia di

Statili , di farle pofcia riporre in «rrdepo»

Irto di pregiatiffìmi marmi , che fé rizzare a

fue'fpefe.

Non reftarono ad ogni modo impunite qu e»

fte infolenze de'Turchi » avvegnaché ufcite,

conforme al folito , le Galee della Religione

di Malta , veleggiarono verfo Levante > per

afpettare la Carovana,chevadaCaitantinopo'»

li al Cairo. L'incontrarono nell'acque di Ro»

di, compolla d'un gran numero di Legni pie»

cioli , e di tre groilì Vafcelli , fopra uno de*

quali s'era imbarcato Zambul Agà Euuuco *

che dalla carica di Cullode delle Donne , da

lui efercitata nel Serraglio del Gran Signore ,

aveva avuto permiifione di ritirarli con le fue

ricchezze alla Mecca , Adefcati i Malteli da

una preda si ricca, invertirono la Carovana,e

dopo un combattimento d'otto ore, che coftò

loro la morte del Generale , acquiftarono il

mentovato Vafcello, dov'andava Zambul > il

quale fu faccheggiato dalle milizie » quantun

que folle ricco per più di due milioni. Fu pu-

plicafo , che lopra quefta Nave fi ritrovale

una
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una donna conofciuta carnalmente dal Gran

Signore , ch'infieme con un.bambino, credu

to figlio del medelìmo Irriperadore , andava à

vifìtafre il fepolcro del loro falfo Profeta: ma

non efferidofene avuto da Coftantinopoli al

cun rifcontro, molti la {limarono favola , e

fors' anco vanità de'Maltefi, per rendere l'az-

zione più riguardevole. Comunque fia,i Mi-

niftri della Porta Ottomana ne fecero grandif-

fimo ftrepitoj ed ò per quella cagione, o perche

s'attribuiflero a grandiiììma ingiuria la vio

lazione di quel pellegrinaggio, che credono '1

più ficuro camino della loro falvazione , b

perche finalmente voleffero coprire fottoque-

ilo zelo religiofo l' intereffe di Stato,e fervirfe-

ne di preteièo per asfaltare il Criilianelìmo »

cominciarono immantenente ad armare . I

Miniftri de' Principi Criftiani , che dimora

vano in quella Reggia , procurarono di pene

trare il difegnode' Turchi , e di fapere illuo-

go con-tra del quale s' aguzzava la fpada della

loro vendetta ; ma beh' in fatti la cofa non

forte Hata determinata ancor nel Divano , &

eh' aveffero voluto i Turchi perfettamente

rafcondeila , per poterla più facilmente efe-

guire^ non poterono giammai venire in co

gnizione del vero : tanto maggiormente , che

nel fine degli apparecchi publicarono l'inva-

fione dell' Itola di Malta , permeglio ingan

nare la Republica di Venezia , gli Stati della

quale meditavano d' affaltare.

Tom.U, p De-
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Deltaronfì a quelle voci i MnJtefi , e Gioì

Paolo Lafcari Majorchino, Gran Maeftro Ai

quella iHultrifs. Religione,non {blamente for

tificò gagliardamente la Piazza,echiamò tut

ti i Cavalieri a difenderla , ma fece iftanz3

a"" Viceré di Mapoli , e di Sicilia , perche vc-

Jeffero potentemente foccorrerlo . Vi (pedi l'

Ammiraglio quattro Vafcelli , due de' quali

eran carichi di munizioni così da ouerra,co

me da bocca, e gli altri due di foldatefche

Spagnuole, ed Italiane: màfvanito '1 timore

ridi' invafione dell' Ifola , per elFerfi grttati ì

Turchi fopra',l Regno di Candia , furono ri

mandate dal Gran M?.eftro le foldatefche fpe«

ditegli dal Viceré , ina non già le munizioni

di guerra , e le vettovaglie , che pareva poco

decente mandare indietro. Volendo però mo-

ftrare un' atto di gratitudine non foio col Vi

ceré , ma anche con D. Francesco Boglie fuo

Segretario, mando all'Ammiraglio una bellif-

fona ftatua di bronzo dorato col -piedeftallo

di Lapislazoli, opera del famoso fcultore Ca-

Yalier Bernini j ed al Boglie fé prefentare una

Cedola di diece mila ducati da Fra Gregorio

Carafa allora Priore della Roccella , pofcia

Gran Maeftro della medefima Religione j ma

nifiutatotì'l dono generofamentedal Segreta-

rio,che dichiaro!!! baftantemente onorato per

avere iben fervito il fuo Rè , ed incontrata la

IcdisfazzicnediS, Eminenza» nerimafetanto

coffimofco P animo nobile del Gran Maejtro ?

the
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che volendo ricompenfare quella bella azzio-

ne , onorò D. Francelco nella perfona di D.

Giovanni Boglie fuo figlio , ai quale mandò

r abito di quella Religione, non ottante, che

non aveffe più , che cinque anni s, ed oltre

molte altre grazie ,<e prerogative, che furono

al medefimo concedute,volle, che gli corref-

fe 1' anzianità dal fefto anno. Laonde D. Gio

vanni ricevè l'Abito nella Gliela di S. Luigi

prelfo'l Palagio Reale con grandiflìmi pom-

pa , per mano del Priore della Roccella.

Così liberata 1' Italia dal timore delle mi

nacele -degli Ottomani , rimale in libertà

l'Ammiraglio d'affiftere all'altre guerre della

Corona,e particolarmente a quella di Catalo-

<jna,che teneva angu Iliaca la Spagna.Ilfoccor-

• lo , che vLmandb , fiì d'importanza grandif-

lìma , avendo fatto imbarcare ottocento Ca

valli^ quattromila pedoni fopra ventifei Na«

vi,ch'andorono a quella volta fotto'l coman

do del Generale D.Melchior di Borgia.S' ap

plicò parimente a celebrar 1' ERquie folenni

alla Kegina di Spagna Ifabella Eorbone,moita

ftel fefto giorno d'Ottobre 1644. Ne ciò accad

de fenzadiiìurbo , conciofìacoiache elsendofi

innalzatone! Duomo un fuperbiiììmo Maufo-

leo , e dovendotene fare la cerimonia, voleva

il Cardinal Filomarino Arcivescovo , che fi

forfè dato il piumaccio a' Vefcovi , che dc-

' vevano intervenirvi, ciò, che nonconfe iten*

doli da' Regj Miniftri convenne per evita»

V z la
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la -co i>t efacon I' Arcivefcovo ,che non volle-

permettere in fua prefenza un limile pregiu

dizio alladignità Vefcovale,disfar la macchin

ila rizzata nel Duomo , e trafportarja nella

Chiefa Reale del Moniftero di Santa Chiara,

dove fu innalzata , & adornata di bellitlìme

ùifcrizzionii & Elogi della -celebre penna dei

J>. Giulio Cefare Recupìto della Compagnia

di Gesù.In quella guifa fi celebrarono i fune

rali alla defunta Regina a'ventvmo di Marzo

1645-. e recito una bellifiìma Orazione in

idioma Spaenuolo fl Padre Antonio Herrera

della medeiima Compagnia.

Ma noneran quelli gli aftari,che tenevano

anguftiati ipenfieri dell'Ammiraglio . I bifo-

gni dellaCorona eran grandi ., ederanonoa

inen grandi le miferie de'fuddki per le fom~

me ecceiTive,che dovevano contribuire. I Mi-

niftri della Corte di Spagna,avvezzi a riceve

re fomme immenfe da quello Regno (òtto ì

precedenti Governi,chiedevano milioni : <ma

le querele de'Fopoli,ed i motti pungenti, che

]a gravezza della foma , che Rapportavano ,

ilrappxva loro di bocca •> facevànoconofeere

feerc all' A*r«niraglio , <?he bisognava al

leggerirgli , non aggravargli di nuovelmpo-

ik. Pure follecitafe le Piazze della Città alla

continuazione detonativi , ne fecero uno d'

un milione a S.-M. ma quando fi tratto di ri

scuoterne una parte lopra le pigioni delie ca-

{« di ,N r- poli , e che .s'andavano prendendo i

ne-
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nomi de'Cittadini per quello effetto, vi furo

no ne'Borghi di S.Antonio, e di Loreto molti

plebei»! quali fecero rifpofte sì mal compatte,

che diedero all'Ammiraglio motivo di fcH

fpenderne Tefazzione. Ne.corfe immantinen-

tela notizia alla Corte, donde da'MinUìrun-

difcreti vennero all'Ammiraglio correzzioni

e rimproveri,]! quali non furono fofficienti a.

fargli cambiar tenore,ma sì bene arargli iirp-

plicare S.M*a rimuoverlo da quello Governo*

ed a non voler permettere ,, ch'Un criiìallosL

prezioio Itromp-'ire nelle fuè mani*

Non furono fui principio,efaudite le fua

preghiere, le qualLdiedero occafione di Lice»

*arlafoa fàma,e di trattarlo da uomo di poco

fpirito ,. inabile a governare un-Convento di

Frati, non ch'un Reg.no tanto importante .

come quello di Napoli . Ma fi-fio rAjnmira-

glionel fuo propofko,ed aCnnantJo di vo 7éF

fetvire^non tradire il fuo Re , rinovb le fup»

pliche per la licenza, le quali fu tono così po

tenti , ch'induifero finalmente Sua Maeftà a

deilinargli '1 Duca d'Arcos per fucceflbre Se

ad imporgli TAmbafciata d'ubbidienza al

nuovo Sommo Pontefice.

Quindi è, che giunto '1 Duca d'Arcos nel

Re^no , s'incaminbTAmmiraglioalla volta

cliRoma,accompagnatoda D.Luigi Sanfeve-

lino Principedi Bilignano , da IX Ferrante

Caracciolo Duca di Caflel di Sangro , da Di

Eabbrizio Caracciolo Duca di Girifalco , da

P }■ Danr
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Don Flaminio di Coftanzo Principe di Colle

d'Ancr.ife,eda D. Placido di Sangro Marcile-

fé di S.Lucidoj li quali ^andarono fervendo

da camerate con un ricchiilìmo fafto. Fece in

Rema la foa entrata folenne a' venticinque

di Aprile 1646. ed a'2$. del medefimo mefe

adempiè la Tua commiifion col Pontefice , ai

quale mancò poco, che queft'oflequio del Re

di 'Spagna non foffe colato un grave diflurbo:

conciolìacofacfce dichiaratoli l'Ammiraglia

di non voler vifitare , ne fermar la carrozza

aU'Eminentiffimod'Eftejpartigiano^e Capa

della fazzione di Francia , e fatta entrare in

Roma molta gente armata per quello effètto»

fi vide '1 Cardinale coltretto a provederfi di

foldatefca » Et ècerto,chefeiì foriero, incon-

trati per le ftrade di Roma quelli due Perfo-

iiaaoj, farebbe fucceduto qualche inconveni~

en'te'afTai ftrano ; ma interpoftófi per ordine

del Pontefice il Cardinal Caponi * iìcomeyi

Principe di Gallicano , e Pietro Mazzarini

Padre del Cardinale di quefto nome » reità

doppo molti abboccamenti>e difeortì compo

rta quella con tefaje per compimento deli'ope,-

ta s'incori traronoll'Ammirnglioje'l Cardina

le all'udienza del Papa » dalla quale partiti

con una perfetta corrifpondenza,entrb l'Am*

miraglio nella carrozza del Cardinale.Queìh

l'acccmpr gnb fino a cafa,non orante » che i

Ammirapiiono) volefTe permettere » ma pre

tendere d'accompagnare Sua Eminenza alla
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fua abitazione . Cosi furono vifitati dall' Am

miraglio i Cardinali Francefi con fodisfazio-

*ie fcambievole.

Sbrigato l'Ammiraglio da Roma> andò gi

rando l'Italiane fi sa bene » fé fi fofTe a ciò ri-

faluto j per curiofità di vedere quella belliffi-

ma Rettone , o per nafcondere fotto quella

fpecioto preteflo qualche affare politico,» per

l'Hno,e l'altro motivo » Certa cofa è , che fi

condufle in Venezia» dove trattole condì ii*fe

una Lega tra la Corona di Spagna » e "1 Duca

di Buglione * & altri Principi malcontenti

Francefi . E quanto accade di particolare in

quella negoziazione fi fu r che pretendendo 'l

Buglione d'efTer trattata d*Alaizza , come

Principe » e Signore afToluto delia-Signoria di

Sedanje pretendendoti il medefimn titolo dal

l' Ammiraglio, come Principe del .Sangue de

gli antichi Redi Cartiglia , non potendo fu.

quello punto accordarli, convenne all'Arn»

miraglio deputar Don Francefilo Roglier5eal

Duca un'altro Mi'niftro per formarne gliar-

ticolhcosì,che quelli dueCommiffarjpemon

dare alcun fofpetto della faccenda , s'arTem-

bravano in una cafa»nella quale s'entrava per

due porte diverfe.

Da Venezia paf&ò in Genova > dóve efTen-

dogli pervenuto l'avvifo » d'eflere flato creato

Maggiordomo Maggiore del la Cafa Reale , e

d'efTere (lato da Sua Maeftà dellinato a con^

dur da Vienna l'Arciducte/Ta Marianna d*

P 4 Au«
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Au(lria,chMn vece di fpofare il Principe Bal-

daffar,per la morte di eflb fu conforte del Re,

l'Ammiraglio s'imbarca per le Spagne , En

trato nel pofTeflb della fua Carica , che porta

feco l'onore dell'abitazione in Palagio, s'am-

malb l'Ammiragliodi mal d'orina * edoppo

molti giorni d'infermità, ne'quali fu vilìtato

pcrfonnlmente dal Re , finalmente a' fei di

Febrajo 1647. morì, con disguftograndiffimo

di tutta la Corte.

Queftofu '1 nono Ammiraglio di Cartiglia*

t '1 quinto Duca diMedinadel Riofecco, di-

fcendente per linea diretta di mafchi da D.

Alonfo Enriquez primo Ammiraglio di Carti

glia di quella Cafa,figliuolo di D.Fadrique di

Cartiglia Maeftro di S.Giacomo , il quale fu

fratello d'Arrigo Re di Caftiglia.Nacquc nel-,

la Città di Medina del Riofecco a'tre djMar-

zo if9?.&in età di poco pili di tre anni redo

Sii Stati dell'Ammiraglio D. Luigi fuo Pa

re , morto a'diciafetted'Agofto dell'anno

1600. Il Cardinal Sandoval Arcivefcovo^ di

Toledo , il Duca di Lerma, e molti altri Si

gnori de'più qualificati di Spagna il conduf-

fero in così tenera età in abiti di fcorruccio a

rendere al Re l'omaggio^e nell'entrare , ch«

fece nell'appartamento Reale , ebbe l'incon

tro della Regina , alla quale avendo fatto il .

nobil fanciullo un umililììmo inchino,la Re

gina gli rilpofe cortefemente , moftrandod'

alzarli alquanto dal Trono. Allora.'1 Duca di

Ler-



DI 6 A STIGLIi A.. 34?

L,etmn:A quijìà Sehora la cabega de Kos otrof-.

Anzi ripigliìv'l Cardinale : la calegixàs todos

nos otros. E la Regina rapita dalla prontezza*

e vivacità del fanciullo ,,le 'i recò nelle brac-

cia,e caramente bacipllojavendogii fatto pre-

Tentare dalle lue Dame uabel Cupido di pie--

tre preziofe di valore di.tremila ducati.Favo-

ti,cn'efTendo infoliti in quella Corte , nella

quale.non fogfiono abbaflariì.i Regnanti a di-,

meilicarfico'fudditi,, cagionarono non poco

ftupore! al CardinalSandovalje gli fecero pu-

blicamente affèrm-tre, che quelli era.'] primo

Ammiraglio ,,che folle flato baciato da Regi,

nadi Spagna. Licenziatoli dalla Regjinn^andb

a'piedi del Re, edivi portoli inginocchione r

n.o nvolle giammai rizzarli * quantunque S..

M-gli&l'avelle comandato ptùvolte , {e nonf

dopo ch'ebbe dal Re ricevuto tutti i titoli

tieila l«a Caia.EJben v.ero-,slie non avendo ri*.

cevùto in.quel tempo la dignità d'Ammira-,

glio, molti prefero l'occafione di fofpettare.. *

Che '1. Duca dj.Lerma Favorito del* Rs l'avel

ie riferbata per fe:ma nqn pafsò molto tem

po, che gliene fece fpedire S..Maeftà le paten

ti Reaii.Giunto all'età d'anni quindicijs'am-

moghò con.Donna LHifa.diPadiglia , dalla,

quale ebbe un mafchio,chiamato D. Gio:Ga~

fparo Enriquez Contedi Melgar . Nell'anno

poi i6?.8,fu.<ìalla Iviaeilà del Re Filippo QÌiar-

to,allora Regnante, eletto Capitan-Generale

deh'Elercito detiinato a. l'occorrer Fontera--

biajcheritjpvavall affediata dall'armi delRe.

P l . di,
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HI Francia>comandate dal Principe di Condè*

ed egli l'adempiè così bene,che sforzate le 1U

nee,e foc.corfa la Piazza , furono coftretti i

Francefi afrettolofamente partire,ed a lafciar

l'Ammi raglio padrone del loraCampo,pieno

/l'armi >d'attrezzi militari , e di prede . Pafsò

poi a Governar la Sicilia, nell'anno 164 j»

donde venuto a Governare il Regno di Napo^

lijnell'anno 1644.VÌ fi trattenne poco men di

due anni;e vi pubiicò jo^Prammatiche . Di

(jurìandball'Ambafciatadi Roma ,. e sbrigati

tuttM negozjeommemgli d3S. Mt in Italia»

pafso ad efercitar nelle Spagne l'Officio di

Maggiordomo del Re,e dopo pochi m^lì * CO*

me §'è narrato,mori.

PRAMMATICHE,

J. "\ Jl&b lafahbricaré* afpartazione dell''ar-.

V mitfomefono coltelli a fronde, d'ulivo,

fiiliié' altre: confimilU

II.IUJK Pubiicò tré Pragmatiche per l"e~

Germini" de'Banditi,e fiorritori di. Campagna..

V\Vl£t altre, due, perrimediare allefrodi «

ch° commettevanjt nella Gabella delle fete.

VII3 come, cheglifchiavi delle Regie Galee

ne commettevanomolte in pregiudicio della fa-.

lel>a del grano a rotoIo,comandò,che niun citta-

dinihpotejjh comperare da ejjì robbe r jottopojk.

*lpagamento, della fudetta Gabella^

VÙKIX, Vietò la vendita del vino. ACarafa
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nerMoniJìer\ì Luoghi Pii,eCaJè particolare

X.XIJCJL Fect* dive?fiOrdinazioni c-ontra co~

hroyche fraudavano la ^epjaDogana^e Maggior

FondacotCviì di Napoli,come di Puglia , ó* an

che l'/trrendamettto- del ducato a botte di vinoi

XULComandò %ch*i Cittadini delle Città , e

1 Terre del Bgpna » che portano a vendere le loro

merci nelle Fiere, e Mercati di effo , nonfofjero-

moleftati da,Commijfar\ Beg] ». j>e.r• dshitiIdeile-

loro Unrver/ttà..

X//* XV.. Diede t'iflruzzioni per fofìzzion*

de! donativo Ayun milione fatto a Su,i htaefià ,

da rijcuQterfifopra la Gabella della farina de"

Qafali,e [oprale pigioni delle cafedi q'ejìuCittà.

X V\ .^inovvgfi Ordini, perchefffiro dinun^

itati tutti ifbrejlicri % ch^entxavano giorno per .

giorno nella Città*.

XFU\Comandb ,, che i'prigioni doveffèro por-%

tarfifer dirittura nelle- Carceri dèlia Gran

Corte della Vicaria,per evitare leflorfionì , che,

pojfon.0 comm*tie_rjìndchiudergli maitre Car-.

Gerì..

XV11U E. che nelle piazzi della Città non vi

toajfsro hancherotti-, per cambiar monete.,

XlX.Diedè molti Ordini per l'ejaziione dtU

la Gabella del ducato a bitte.

XX E rinovò l'antiche Prammatiche r co» le.

qualiflava vietato g*Nobili, e Titolati di c»n-.

iregarfi perftrivere a SuaMaefra cofi contrarie

a quelle,che fono fiate- conchiufi dall' Fi**** •». o

Seggi di quefta Città.
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D. RODRIGO.1

PONZ DI LEON.

'Duca della Città d'Arcos , Marchefe

dì Zaara , Conte di Bialen, Signore

della Cafa, e Villa di Marquena>

e Garjtas e nelpredente Regno

Vicerè^Luogotenente^e Capì,*

tan Generale . Neil* anno

.*■ 1 646,

Arti l'Ammiraglio da Na

poli , e partì con eflb lui k

quiete, che benché amareg

giata dall' aflìftenze , clic

conveniva portare alle

guerre lontane , fi erodeva

nel Regno . Le rivoluzioni

di Catalogna , e del Regno

'di Portogallo , appoggiate dalla Corona di

Francia,inimica giurata di Cafa d'Auftria 5 e

le guerre, ch'ardevano nella Germania » ne*

Paefi Baffi,e nello Stato di Milano, tenevano

in continuo moto la Spagna,fempre bifogno-

fa d'ajutijed avida di foccorfi,per accorrere a

 

Ufi*
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stanti luoghi » e refiftere a tanti , e sì potenti

rnemici . N'erano ufeiti abbondantiifimi da

■ quello Regno,che co'tributi ordinarie con 1'

-imporle riTcofle da'Vicerè predeceffori dell'

-Ammiraglio, aveva provedutogli Eferciti di

S.TViaellàdi danaro,diprovilìoni, e di gente .

Ma continuando i bifogni, e rallentati i foc-

corfì,fu ftimato alla Corte troppo benigno il

. genio dell'Ammiraglio, che rapprefentava L'

. impotenza di quelli Popoli, e la gravezza del

pefo,che fopportavano . Pentola adunque di

'mandarvi per Viceré un Minillro zelante

delfervigio del Re , capace di trovare efpedi-

, enti>e pronto neirefeguirgli . Tale fu giudi

cato D. Rodrigo Ponz di Leon Duca d'Arcos,

per Tefperienza , ch'avevaiì del luo valore ,

- inoltrato nel Governo del Regno di Valenza,

. donde promplìo a quello di Napoli , partì da'

lidi di.Spagnadervito dalle Galee . Parve,che;

• la fortuna,tbrfe prelaga di quello, che doveva

avvenite,gliene contraltaUe il pofleffo , avve

gnaché accompagnato da continue temperie»

non gli fu mai poiììbile prender terra nelRe-

- gnojeftimò partito migliore accollarli a Ci

vitavecchia t per proseguire il viaggio

- per la ltrada di Roma . Qui gli furono

latte molte carezze dal Papa,dal quale accom-

xniatatofì,prefe '1 camino del Regno} e quali,

che le borafehe. non follerò fazie di tormen

tarlo, fu colto nella ftrada di Capovada un

pembo unt'ofeuro , e terribile 3 che pareva

ve?
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v:>lef3Te inghiottire la Terra. Pervenne final

mente in PozzuoìMoye trattenutoli alquanti

?,iornifr\ le vilìte di tutta la Nobiltà,, accot"

a a rendergli i Ialiti tributi di riverenza,en-

trb in Napoli agli u. di Fehrajo » e nel Pa

lagio di D,Pietro di Toledo , pofto nel borgo

di Chiaja >con le confuete cerimonie prefe la

pofTetlion del Governo .

Ma appena pofe le mani alla pafta,che tro«

vò maggiori difficoltà nella pratica di quelle*

che gli lì erano propelle in idea. Conobbe-

il mal' umore de'popòli» la maggior parte.

impotenti di fodisfare le Gabelle già. polle ,.

tutti (tracchi del pelo, che loro, conveniva

Copra le proprie forze portare 5 laonde ri tro--

Jandoli fra la neceffità di (occorrere a*bifogni

ella corona,e la difficoltà di trovare i mez-<-

xi per lefeguirlo ,. giudicò minor male appli»

Carli al'efazzione delle fonarne , delle quali

andava creditrice la Corte, per refto de' do»

nativi fatti a S..M. fotto'l Governo del Duca

di Medina » che caricare i fudditi di nuove:

imporle.A quell'effetto deputò due Affemblee.

di Miniftri r da radunarli- in cafa di. Don Gio--

vanni Ciaccone Vifitator Generale del Re»

gno » perche l'una vegliarle a vietar i contra»

bandi col rigor delcaftigo , V altra a trovar'-

efpedienti per 1' efazzione accennata, , dalla

^ualefperava di ritrar fomme iaimenfe»fenza

incorrere nell'odio de'Popoli, imponendo lo-,

jro nuove gravezze fui principio del fuo Go-^

S«rno . Or.,
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Or mentre s'efaminavano le maniere, per

provederfi di danaro, nacque una pericolofa

contefa tra 'I Cardinale Alcanro Fiiomarino

Arcivefcovo di Napoli , e^obili della Piaz

za di Capuana . E ufo per lofpazio di mille ,

e trecento anni lodevolmente invecchiatoci

celebrarli la feda della Transazione del San

gue del Gloriola, Martire S.Gennaro nelSaba-

to più vicino alla prima Domenica del mele

di ^Maggio di ciafcun'anno » Tocca in giro

alle cinque Piazze de' Nobili, ed a quella

del Popolo quell'onore j ecUlcedimad' effe

a vicenda erge nel proprio Seggio un fontuo-

{ìlEmo Akaxe,dove la mattina del detto gior

no fi conduce la Statua di argento del detto .

Santo Protettore della Città , e'1 dopo pran

zo V ampolle del fuo pteziofiiììmo Sangue,ch'

alla villa didetta Statua rairacolofamente fi

.liquefà.In quell'anno 1646. che toccava alla

Piazza di Capuana*erafi fatto un fnperbo ap

parecchio da'Nobili Deputati di efla , ed a*

Cinque di Maggio , ch'eoa il fabatodeftinato

a quella £>leonic»,, andarono i Deputati nel

Duomo per ricevere , conforme al (olito , la

btatua,c.Eenelb Cappella del Teforo confer--

\afi,e tranfportarla nelSeggio.Mà contro all'

afpettazionediefllrifpofe loro il Canonico,

Vincenzo CarmignanoTefòriere ,che,foffero

andati da SJEminenza a richiederla , mentr*

egli non poteva confignarla fenza fuo ordine*

RepUcargno i Deputatile farebbero andati
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mille volte dal Cardinale» ma noi» giacer

quella cagione,poiche non era mai ftato lo

lite Così non volendo ilCardinale conceder

la , fé non era da etll (biennemente richieda ,

e ricufandoi Deputati d'acconfentire a quefta

die presupponevano novità, s' interpofer©

'molte perfone con Sua Eminenza» perjrimuo-

"verla da quella pretenzione . Né lafciò *i Vi

ceré d'impiegarvi i ihoì caldiiTirrà offici ,/fa

cendola prima pregare aconfolar la Città per

amor fuo , e della Viceregina fua moglie jpo--

feia mandando DJ.nigi Pònz di Reon Reg;

gente di Vicaria a Raggiungerle , eh' almeno,

aveffe tralafciato di fare la proceifioue inqueL

giorno per togliere Poccafione di qualche

icandalo,che farebbe infallibilmente accadu--

to . Ma inflelììbile il Cardinale nel fuo pro-*-

pofito , e tenace nella fua opinione» rifoluta--

mente rifpole ,che Sua Eccellenza il perdor.

nafle, giacile voleva in ogni conto adempiere

la cerimonia, fenzanè menpaflare p»l Seg

gio di Capuana.Et in fatti ufcjta la procef-

fione dal Duomo, e traviando dalla folita

ftrada , i Deputati tralasciate le rifoluzioni

più ardite, s'appigliarono ad unmoderatp.

configlio ,j>ernon pregiudicare alle ragioni

della Città , accqnfentendo , ò almeno non

refiftendo a quella innoyazione.Unitifi adun

que in corpo col. Notaio Paolo Milano..Se

gretario della medefima Fiazza,e raggiunto'i

Cardinale nel vicolo di Santa Malia a ì'igna,.

tei*. '
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telli , ch'in abito Pontificale accompagnava

la proceifione , gli fi fecero innanzi , alfine di

dinunciargli unaproteftazionefolenne, e co-»

fervare illefe per quello mezo le ragioni de-

Publico. Crucciato il Cardinale dell'intrepil

dezza,ch'egli chiamava ardire de' Deputati ,

non voleva fermarli alla propolfa, che gliene

fece il Pincipe di Atene : ma fopragiunti il"

Duca di Madaloni , e Tomaio Caracciolo di

Forino con l'Eletto del Popolo, & una grofla

comitiva di Nobili , e di perfone , e replica-

togli,cfee in ogni conto bisognava fermarli ,

comincio il Notajo a leggere la fcrittura.Ciò

che non potendo fopportare Sua Eminenza ,

ftrappòquel fogliodalle mani del Segretario»

e dicendo, ch'eflendo fuele Reliquie, fa'reb-

befi veduta la cola in Roma,voleva continua

re il viaggio . Fu prefa queft'azzione per uà

difpreeiololenne fatto alla Città tutta, le ra

gioni della quale difendendo quei Nobili, e

replicandole la Città era padrona delle re

liquie , palsòlacofa tant' oltre, che fra la

confulione , e le grida» fpaventati i Canonici

dall'imminente pericolo , cercarono ili porli

in falvo jele Reliquie condotte nel .alalia

quivi vicino del Principe di Viont^corvmo »

rimafero , in potere della Città. Mofr-.-.ivaS.

Eminenza volontà di non volerle abbandona-

re:ma avvertita dal Capitan della guardia del

Viceré apenfare alla iaivezzadì àia perftrar

le convenne acchetarli^ ritirarli tutta fmar-

rita-
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Tita nella Cafa di СеГаге di Rologna» dove la

ido la Mitra , e gli abiti pontificali.Ivi por-

tolîi il Duca di Madaíoni dicrndo,che fe ave-

vafatte le pnrti di buon Patrizio, non voleva

tralafciared'ofFerirfi al Pa flore , e fcrvirSua

Eminenza nel ritorno,che doveva fare al Pa-

lagio ArcivefcovaletmaM Cardinale ricnsb di

ficeverlo,contento di ritirarfi in un cocchio

dopo quitch 'ora^con la fola compagnia di D.

Cefare Galluccio fuo cugino , e del Sacerdote

PietroCantelmo , Sopravenendo la nottefí

canduflero le Reliquie nella Chiefa di S. An»

giolo a Nido > dove celebratafi pompofamen-

tel'Ottava , fivide in ciafcuno ,'degli otta

giorni il miracolo delta liqnefazzione del San-

gue : e vi ftettero infino a tanto , che compo

sai! la contefa , fí ftipulo con l'intervento del

Ordinalem delVicerè riftrumentodella con«*

cordia col método , ch'innavenire dovea te-

nerfi in fimili congiontu re.Cosí le fagre Reli

quie fu roño ri pórtate nel Duomo , e ripofte

nella Cappella ,ch'ivi lia del Teforo.

Quefti difturbi difpiacqnera alie perfone

da bene? che videro acceli gli animi nelle ga

re civili? quando dovevah accorrere a difen-

derle Pîazze,che'l Rè poffiede nella Tofcana,

da'Francefi aflalite.La cagione di quena guer

ra pub ben attribuirii con maggior fundamen

to a'difguftî particolari , che paflavano trà'l

Pontefice, e'l Mazzarini» ch'agrinterefli del»

la Corona di Francia,fattifervir dai Miniílro

per
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?
er fulmine della propria vendetta . Voleva

'azzanni per Tuo fratello il Cappello Cardi-

nalizio,e bench'avelie potuto ottenere l'inten

to ì procurandogli la nominazione dalla Re

gina Reggente,le n'era ad ogni modaaftenu-

to per altre rifteifioni politiche,fperando, che

la Tua interceffione , e la femplice raccoman

dazione della Regina follerò (late badanti

perconfeguirlo. Ma riculando'l Ponte6ce di

contentarlo! aveva proceduto dal Rèdi Po

lonia al fratello la nominazione al Cardinala

toi. Cibich'erTendagli caduto in fallo,per la

rifpotla fatta dal Papaache lafciati gli ftranie-

ri da parte t averle quel Rè nominato Nazio»

nati alla Porpora , cominciò Mazzarini a dar

fuoco alla mina. Nel Configlio Reale dipinfe

il Papa d'inclinazione contraria a gl'intereflì

della Francia, troppo affezzionato a quelli di

Cafa d\Auftria« Renderli chiaramente fofpet-

to per la promozione da eflb fatta de' Cardi

nali , tutti fudditi i q dipendenti dalla Core*

na di Spagna. Doverli non folamente con eflb

lui fo (pendere ogni atto diconfidenza,ma an

che adoperare quei mezi »che fuflero Giudi

cati valevoli per farlo ritirare da quella par

zialità. A tale ogettofù ftabilitodi ricevere

fotto la protezzione Reale la Cafa de'Barberi-

ni , a' quali aveva cominciato il Pontefice

a chieder conto deH'amroiniftrazione paflata

per le lor mani fotto'l precedente Pontifica-

«o.Ed« fine di pungere più da vicino Inno»

«en-
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cenzio , chiamo il Principe Tomafo di Savo

ia in Parigi , al quale avendo appoggiato il

Generalatodell'armi FranceiT inltalia,racco

mando l'imprefa delle Piazze Spagnuole del

la Tofcana»comequelUich'era valevole a por-|

re il Pontefice col cervello a partito.

A'diece di Maggio 1646. ufcì l'Armata da'

Porti della Provenza, compofta di trentacin

que Navi , diece Gale e, e ieffanta Legni mi

nori , fotto" 1 comando del Duca di Brefsè

Grand'Ammiraglio diFranciajfopra la quale

erano (lati imbarcati 6.mila , e feicento Fan

ti . Al Vado vi monto fopra il Principe To

mafo Generali filmo con altro feguito di mi

lizie , & accollatali alle Maremme di Siena ,.

calarono quivi a terra le foldatefche.Telamo

ne, il Forte delle Saline , quellodi-Santo Ste

fano cedettero con poco contrailo: ma Orbi--

tello,po(to nel Monte Argentaronel mezp d'

un Lago , che circondando da tuffi lati la.

Piazza, lafcia uno ftretto collo, che lUinifce

alla eerra» arrefto*! corfo di quegli acqui ili ,

ch'i Francelì divoravano col penderò» Vera

entrato non molto avanti D.Carlo della Gat

ta Nobile Napolitano,foldato d'efprimentato

'Valore , fpeditovi dal Viceré per difender la

' Piazza, la quale da*Francefi fu cinta immin-

tenenté di a ned io . Laonde il Duca d'ArcQs

avendo preparato unfoccorfo di lettecento

Fanti, tremila doble in contanti, e molte

proviiloni, cosi di guerra »^ come di bocca,

fatto
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fatto gli unì, é l'altre imbarcare Copra cinqua

ben'aTmate Galee, e due Barche , le fpiofe a

quella volta fotto '1 comando del Marchefe

d-lVifo, e di D. Nicolò Doria figliuolo del

Duca di Turlìs , ch'ebbero la fortuna d'in

trodurre le provi fioni,e la gente a Calvamen

te in Porto Ercole , e ritornarfene con la

medefìma felicità - Ma volendo ritentare la

forte con la fpedrzione di 4o.Filuche , &un.

Bergantino , fopra le quali andavano molti

Officiali , cjfoo.foldaU} fatti accorti i Fran-

cefi dall' antecedente fucceflb , furono loro

adoflb con le Galee , e n'acquittarono venti-

fette fotto la Fortezza di Palo, fpettante al

Papa,falvatafi a gran fatica la gente in terra»

Fatto , dal Pontefice , che non fi vedeva in

Klatodi contédere co'Francefi, prudenterfie-

te diffimulato,qnantunque l'Ammiraglio di

Caftiglia, di 'ancor trovavafi in Roma, fi fof-

fé doluto altamente col Papa del Governato

re di Palo, che potendo, non aveva impe

dita la violenza, e confervato il rifpetto al

Patrimoniodella Chiefa.

Ma non eifendo quelli foccorfi fofficienti a

prefervare la Piazza andava il Deca d'Arco»

ammaffandomilizie , per porli iniftatodi

fpingervinn foccorfo reale , valevole a fare

feioglier l'aiMio: tanto più, che afpettavaii

In quelli Mari l'Armata Navale di Spagnola

quale avrebbe non poco contribuito all'ini-

prela,lFiT;nc&ii all'incontro ftringevano vi-

"O-
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Porofamente gli attediati,da'qu ali arditamen

te ributtati, innalzarono un Forte di quattro

baloardi su la ftrada , che da Port' Ercole , e

daMonteFilippoconducead Orbitello, per

guardar le fpalle de'lor quartieri dall'inva-

ììone nemica , allorché pervenne loro l'av-

vifo, che l'Armata diSpagna era fiata vedu

ta ne'Mari dell'Ifola di Sardigqa, e che uni

ta alla Squadra di Napoli, faceva un corpo

di ?i.Galee, qf.Vafceili , e diece barche da

fuoco. Montò lubito svi l'Armata l'Ammira-

plio Brefsè,e partitoli dalla Ipiaggia di Santo

Stefano verlb Port'Ercole allo fpuntar dell'

Alba del giorno de'14. del mefe di Giugno ,

trovoilì a villa della Spagnuola , ch'era co

mandata dal Generale D.Antonio Pimmien-

to. Era differente l'intenzione de'Generali

poiché i Francelìjthenon arriichiavano,che

pente, e legni, volevano venire alle llrette ■>

ina gli Spagnuoli, che perdendo l'Armata ,

perdevano Patfi , e Regni , caminavanocon

cautela. A'primi mancato il vento, mancava

il mezo d'avvicinarli: gli ultimi , che l'ave

vano favorevole , fi contentarono folamente

di far giucare contro a'nemici ii-Cannone .

Così durò la battaglia per ?.giorni continui

fcambievolmente offendendoli a colpid'Ar-

tiglieria,infino a tanto, che foprafatte dafie-

rillimi venti Lebecci , furono l'Armate co-

ftrette a fepararit , ed a ricoverarli ne'Porti

quivi vicini-. Dalla pai ce degli Spagnuoli

man-
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mancarono cento perfone tra Marinari , e

Soldati ,'& una barca ila fuoco s'inceneri f r.»

z'efFetto , e de'Frsncefì voìò'in ariaun Va-

fceJlo , attaccatoli fuccoalla polvere da un

colpo di Artiglieria.Gli uni, egli altri lì tro

varono molto mal conci:ma,l danno de'Fran

cefi fu giudicato maggiore per la perdita del

Generale* che colpito da una pilla d'otto li

bre nel ventre , finì in età di ventifette anni

la vita, e diede occafione all'Armata, rimafa

fenza Capo, di ritirarli in Provenza . In que

lla guifa venti Galee Spa gnuole, guidate dal

Conte di Linares , e rial Marchefe del Vifo «

poterono accoftarfi a Port'Ercole , e gittarvi

eoo. Fanti ? con difegnod'introduriì per la

ftradadcl Lagofopra legni piccioli in Orbi-

tello : ma fempre in vano j conciofiacofache

quantunque avellerò tentate più volte,e con

ra forza, e con frodi sforzare i palli , ad ogni

modo per la vigilanza de'comandanti Fran-

celì furono ributtati con peidita di molta

gente, fenza che loro foife fortitodi fpingere

nella Piazza più che yo. foldati . Quello era

picciolrilloro albifogno degli abiliticene
a

benché fi difende/Fero con gran valore» fareb

bero flati cofhetti a cedere, leeone inuava 1'

afledio. Laonde il Viceré rifoluto di liberar

gli ? appoggio quella imprefa al Marchefe di

Torrecuio , Capitano di gran nome in quei

tempi,e fpedita la Fanteria col Torrecufo per

Mare,fé prendere la flradadi terra alla Ca\ai^

lt-
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lecia, che pafTandoper lo Stato Ecclefìaftico*

per Cadrò, e per la Tofcana,.contro all'appa-

rente volontà di quei Principi , e ne negode-

vanointernamente « fece fenza contrarlo il

viaggio fotto'l comando del Mae Uro di Cam

po Luigi Poderico . Rifarcitafì 1' Armata di

Francia, era ritornata in quei Mari, ma fen

za quei (occorii,che '1 Principe Tomafo avea

mandato a follecitarc alla Corte ; ne avendo

voluto cimentarfi con la Spagnuola , (oprala

<juale trovavafi il Torreculo, potè quefti fen

za contrailo porre la gente interra Cottola

Torre di Burano . Qvù pofe in ordinanza l"'

Efercito, che trovo numerofo di diece m ila

Fanti, e tremila Cavalli, tutta gente aifai be

ne all'ordine,nelfa quale fi comprendeva una

fcelta del Battaglione del Regno. Con quelle

forze s'incarnino il Marchete verfo la Piazza

accompagnato da un gran numero diComan-

ilanti ,& Officiali ; e giuntosela Collina ,

fu ivi riconofeiuto dal Principe Tomafo,che

vedendoli inferiore di forze , edehifodalla

Corte di Francia degli aiuti da lui richiefti 5

ftimb miglior partito feioglier l'afledio , eh*

arrischiar le milizie molto fminuite di nu

mero per le fazzioni ■> e per le morti cagiona

te dalla peffima condizione dell'aria , e dall'

a equa dei Lago peftifero ne'tempi eìiiviXosì

dopo fettanta giorni d'aflediofu liberaro Or-

bitello,e '1 Principe Tomafo lafciati in terra

tlcufti pezzi di Arrig4ieria,emctóvin fermila''

16.
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18. di Loglio montò di nuovo Copra l'Arma

tala quale li ridufle in Provenza, ed egli col

fuo feguito fé ne tòmo in Piemonte . Non

mancarono detrattori delle fue azzioni * non

avendoli fatto fcrupolo i Francefi di publi-

care, che non avene voluto il Principe effere

lo ftiomento d'acquitlare alla Francia una

Piazza , ch'avrebbe fervilo a fabbricarle ca

tene a tutti i Principi Italiani . M» ammala

toti nel ri orno, die fece in Napoli il Torre-

cufo,doppo alcuni giorni d'infermità,a' cin

que di Agoftoinetadifettant'anni morì, la-

fciando addolorata la Patria per la perdita d*

un sì grand 'uomo. Delle fue virtù , de'fuol

fatti parlano abbondantemente le Storie ; la

onde non mi trattengo a ripetergli : ma non,

pollo tacere una generofa azzione , che di lui

in quella congiuntura oflervoflUavvegnache

avendo il Viceré comandato,che gli fi pagaf-

fero dodici mila ducati per ajuto delle fpefe»

che doveva fare.per porli all'ordine per que

lla imprefa,coftan temente gli rifiuto, dicen-

do,ch'i n quei bifogni della Corona era mag

gior fervigio del Re * che fé ne pagaflèrole

{òldatefche, conforme fu efeguito.

Rallegrofli l'Italia della liberazione di que

lla Piazza , e molto più della partenza dell*

Armata Francefe , come legni jpoco dopp»

della Spagnuola » che limandoli in quelli

Mari non neceffaria,licenziata dal Viceré »

con incaiuo confido fyiegò le vela verlol^

Q- Spa2
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Spagna . Мя ne fremeva oltremodo il Cardi

nal Mazzarini , contra de] quale fi fpargeva-

noîn Romamotti pungenti , e fat ire ingiu-

riofe,Nè mancavano in Francia i fuoi emu-

li di publicare,ch'egli per fodisfare a'proprj

eapricci , aveffe mandato a perderé quelle

forze , ch'avrebbero potuto altrove fruttno-

famente impiegaiil. Egli pero da fomigli.in-

ti rimproyeri maggiormente irritatOidelibe-

ib di tentare nuovamente la forte, ed'afTal-

tare Portolor.gone» Piazza forte lu PElba , e

Yiombino fpettante al Principe Lodoyifio

Hipóte del Papa , ch'fra guardato daGuar-

ïiigioneipagnuola , per ferire vinitamente

con un fol colpn gli Spagnuoli,e"l Pontefice.

Donde avvenne,cne '1 Papa iî piegoaconce-

dere a'Barberini il perdono per mezo del

Cardinal Grimaldi Genovefedi Nazione,ma

^jaarzialilfimo della Francia ; fperando per

fuella {irada di prefervar Jo Stato al Nipote„

Accortofi pero '1 Ma'zznri-ni ddPeffetto , che

lo fpavento avea iatto nell'animo d'lnno-

Cenzio,non li curb di rivccare le commiiïîc-

jai , poichel'acquiitodi iiombino avrebbe

contribuito non poco a mantendré il Papa

In officio , e farlo condifctndere alie ¡iie vo-

»licCosl partita a"st7,di Setiembre da Tc!o-

ne PArmata fotto ''l comando del Marefcinl

della Migüáre , fe imbarcate ad Oneglia le

íoldateldie , che dal Pie.mon.te vi avea con-

4Ща Ü Мдге&Ы di Ifleiiis HfaJÍBjfcgoltan-
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¿o i] viaggio , gitinfe all'lfoladell'Elba соя

tanta preíiezza , che pub dirli, che foffe ftat*

vedu ta , prima di publicarfi 'I difegno . La

notte del quinto giorno d'Octobre fu affal-

tato piombino , dove gii aflàlitori apriron»

le rriRciere preflo la Porta di Terra ferma, e>

pocodopoattaccarorro il minatore aile mu«

rajdonde ipaventati gli aflediati,capitolaro-

no d'arrender la Piazza , quando non foffe

ftata fia tre giorni foccoria:cib , che non ef-

fendo feguito , il di nono di Ottobre ne pre-

feropoííeflo i Franceíi , da'quali prefe foldo

il Govematore, punto forfedal rimorfodel-

la propria cofcien 2a, di non avere adempite

Jeíueabligazioni nelladifefa. Una parte de!

Franceíi era rimafa a prender pollo fu ГЕ1-

ba , gli altri dqpo l'acquifto di Piombino vi

ritornaronoje ítiperatealcune Fortificazioni

efteriorijs'accoftarono a Portolongone. Va-

prirono le trinciere,e piantarono due batte- .

rie con tre pezzi di cannone per ciafcuna di

effe[, con le quali abbattute ledifefe de'ba-

loardi,e dellecortine -, s'inoltraronofino al

foffo,dove sboccati a,i4.del mefe di Ottobre

attaccarono il di feguente il minatore alie

mura del baloardo , che giace dalla parte di

terra.Difendevanfi bravamente glianediati»

e facevano coftare moko caroa'nemici ognl

palmo di terra : ma finalmente ridottacoa

non poca fatica aperfezzicné la mina,per íc

piètre vive quadre^rAndbch'hqpedivaaf*

OL » i'op*î
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l'opera ) e fattali volar* maria a*2}. dtl mf-

defimo mefe , aprì nella faccia del baloardo

una breccia larga quindici paffi.Quì fu cru

dele il conflitto , sforzandoli d'alloggiarvi i

■Francefile idifenforidi proibirlo: ciò, che

fecero con tanto vigore , che non poterono

gli afTalitoriacquiftarne,chediece palli, Pu-

Terifoluti i Generali Franceli di fuperare

tutti gli oftacoli,fatta una fcelta di 2 y.folda-

ti da ogni corpo , e d'un Capitano, un Te

diente, e due Sergenti da ciafcun Reggimen

to , gli fpinfero arditamente all'insu della

breccia, con ordine di faltare dentro le file

«legli aflediati , che (lavano fchierati fu la

trincea di ritirata del baloardo . Ma andò

fallito loro il difegno,mercè la refiftenza,che

trovarono negli Spa^nuoli , li quali co'mo-

fchetti,fpade,picche,granate, acque, ed ogli

fcollend,e fopra tutto con fette pezzi di can-

none,che carichi di palle di molchetto,chio-

riU ed altre materie limili , inceflantemente

tonavano , fecero ck'ErariCeliurw fieriffima

ftrage j in guil'a tale,che convenne loro tor

nare indietro , -contenti {blamente d'aver

prefo pofto fopra la breccia. Per tutte quelle

fatiche afflitti, e Iknchi gli aflediati , ormai

ridotti a pocjuiìimo n.sinero , e difperati d'

«flèr foccorfì , efpofero bandiera bianca la

notte de'iQ.di Ottobre ; e capitolata la refa

n'ufcì '1 Governatore D. Alonfò Covello di

Rjbera^fi^ fomento isjKìuita^inqufi lbldati
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fra SpagnuoIi,& ItaIiani,con armi,bagaglio^

e due pezzi di cannone, condotti fino a Porr

to Ercole dalle barche Francefi ; ed àtrent*

uno del medefimo mefe entro Tl Barone di

Caniìlac a Governare la Piazza,

Una perdita di quella forte pofe i Principi

Italiani col cervello a partito,rm più di tut

ti fé n'attrirtò "1 Vicere,che vedeva i France

fi annidati in un luogo » donde tenevano i|

"Regno poco meno,che affediato, e potevano

fervirfene di piazza dTarmi per aflàlirlo. Gli

convenne adunque applicarli a fortificare la

Piazze di maggior getoiia,edafargrohPe pro-

vifioni>per accingerftaracquAGare il perdu

to.

A queft*oggetto fece nuove fortificazioni

attorno Gaeta % e col danaro cavato da una

taffa volontaria di péVfone "ricche r e be ne

ttanti,diede fuora patènti per arrotare dodi

ci mila perfon*,Dovevanofra quefte trovar-

» cinquemila Tedefchi , H quali furono af

faldati in tre meli , mercè la dilioenxa del

Tenente di Maeftro di Campo generale D.

Carlo Colio Milanefe, fpeditoa que(lrerretca

alla Corte di Vienna , e 1 trattamento libe

rale, che ricevevano dal Marchefe di Euen-

tes,Ambafeiadoredi S,M-in Venezia,» qua*

le a proporzione della follecitudine, ch'ado

peravano nel trovarli a Triefte,crefeeva loro/

le paghe . Chiamò in Napoli le milizie de*

Battaglione del Regno , le quali fi dichiara,
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fono » dTeffendo defUnatoquerto corpo di

gente alla guardia del medefìmo Regno,non

colevano ufcJrne.Aprl gli occhi su l'azzioni

«le'più potenti Baroni; e fé chiudere nel Ca

mello di S.Erafmo il Principe di Gallicano >

«he nella Città dell'Aquila efercit.iva un do-.

minio poco men,clraflblutoj ed aveva forti

ficato all'ufo di guerra un fuo Cartello porto

in Apruzzo verfo i confinì dello Stato del

Papa, chiamato Rocca di mezo, dove aveva

introdotto buon numero di mofchetti,ed al

tri militari ftromenti, quali tutti pervtnne-

jo nelle mani del Viceré , iniìeme col detto

luogo , da Giulio Pizzola per ordine del me

defìmo Viceré occupato . Ma fvanirono

«urti i fofpetti , eh* «ranfr conceputi del

Principe , effendolì toccato con mani «

che la fortificazione di quella Rocca à»

veva avuto principio dall'emulazione >

ch'avevacotConteftabile » Cu la pretenzio»

■e d'effer eglj,come Signore della Colonna,e

jion quelli,che ne gode il pofTeflb»Capo della

Famiglia-.fper^ndojch'una Fortezza fimile a

quella di Paliano » avrebbe potuto fargli da

S.M.ottenere la guarnigione.

Dietro a quella efecuzione n'andò un'ala

tra più travagliofa » fofficiente a partorire la

«naia corrifpondenza con la Corte di Roma»

della quale ftavanogliSpagnuoIi adombrati»

Conciofiacofache ftrappatoiì dal Mazzaiini

per mezo del timore dalle mani del Papa ìt

per-
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perdono derK:irberini , e vedendoli in Roma

i partigiani di Francia in continue confulte»

non fenza fondamento potevafi fofpettare *

che machinaflero qualche cofa pregiudieia-

le alla Spagna, e particolarmente fu la mate

ria delle Chiefe di Portogallo,che caldamen

te veniva non folamente raccomandata » ma

anche folleciinta dalia Corte di Francia . In

qweito Irato di cofeT accadde in Napoli la fu

ga dalle mani del Bargello d'un prigioniero»

the falvatof] nel Palagio della Nunziatura

Apoftolrcar il voleva il Viceré neHe mani i

prefupponendo » che qualche famigliare del

Nunzio* allora Monfighor'Emilio Altieri T

che fupofciaClemente Decimo,avefle avuto

mano-alIolcampo.A quefto effetto andarono»

due Compagnie di foldati nel mentovato

Palàgio^fove non avendo ritrovato il fuggia-

fco » fatto ufcire da un altra porta, furono

maltrattati alcuni di quei dimettici, e qual-

ch'ano di efiì anche condotto prigione. Ful

mino il Prelato fubito le Cenfure , e nel me-

defimo tempo ne fpedì l'avvifp al Pontefice,

che crucciato del poco rifpetto,ch'erafi por

tato al Miniftro della Sedia A poftolica , par

ticolarmente dai Viceré » il quale nel fu©

pafTaggio per Roma era ftatoda lui tanto cor-

tefemente trattrato,chir>mò la Congregazio

ne di Stato . In quefta fi determinò di affal

dare per ragione di buon governo quaranta

Compagnie di fanteria , che fervi folo per

QL.4 — *fla
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una'pompa ; giache la Spagna era Ion can i ín

fima dal penfiero di romperla con la Cti i efa,

non men di quello * che fofTe il Papa i a c¡i-

nato di confervarfi con quella Corona in

buona corrifpondenza , come il fece chin гл-

mente ccnolcere nella congiuntura deJle

rivoluzioni Popolari del Regno , come ap-

pre/Todiraffi.

Tutti quefti difturbi non rimuovevano í 1

Vicerè dal peniiero di porre.all* ordine > e

Vaícelli, e Galetvche dovevano fervire nel

la futura Campagnaj e i Capitani Franceíi»

che comandavano il Portolongone, e Piona—

bino,andavano meditando maniere di fpin—

eeríi fin dentro il Porto di Napoli aporvi it

fuoco . Con si perverfo difegno partitofi il

Cavalier Pol dal Canal di Piombino con.

una Squadra di cinque Nävi ? e due Barche

da fuoco,giunfe nel golfo di Napoli nel pri

mo giorno di Aprile del 1647. Fè preda di

alevine barche a villa dellaCittà , dove non

fu picciolo lo feompiglio , jiè furono tardi

gli apparecchi per la difefa j avvegnache ri-

trovandolí tredici Vafcelli » e dodici Galee

reí porto, s'alleftironodiece dell'ultime « e

íeí de'primi con ogni follecitudine , e mon-

cativiíopra molti Nobili Napolitani,lama-

tina íe°uente su lofpuntar dell' Alba anda-

rono ad incontrare il nemico» il quale chia-

mati i Capitanía coniîglio,deliberb dicom-

battere. Ma mancando il vento a" Francell,

6c afpet-
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& appettandoli dagli Spagnuoli , ctie renit

fero con effo loro ad unirli gli alcri legni ri

mali in porto , quali flavanfi a tutta fretta

alleftendo,fi trattennero fino a'fette del me-

defimo mefe a (aiutarli fcambievolmente

col cannone, mofchetto. Alla fine ufciti gli

altri fette Vafcelti , e due Galee dal Porto»

conofcendofi i Francefi inferiori a gli Spa

gnuoli di numero» fèrvironfidel vento fre-

fco, e del beneficio della notte , per far vela

verfo Ponente , e liberarli dalla neeefRtà di

combattere. Quel difegno perb » crTa^Fran-

cefi venne fallito.» pok in efecuzrone la for

te, poiché accefofi il fuoco , non (i sa, bene,

fé per malizia , o a calo , nell' Ammiraglio?

delle Navi Spagnuole alle tr» ore delia not

te de^-del meiedi Maggio, fi confumo Con
tutte le munizioni,che vversno:oltre le qua

li perirono4oa.Scfldatr ,,e fi perderono 300.

mila feudi in contanti j e quel , ch'apportò

terrore maggiore agli abitanti della Città *

fu lo ftrepito grande, e'1 romore incredibile

cagionato da queitoineendio,ehe ruppe tut

ti i vetri delle fineftre di quella patte della

Città»

Quello incendio fu preludio fanello deli*

altro, ch'indi a pochi giorni fi aecefe, delle

rivoluzioni Popolari del Regno? le quaiieb-

tieroprìnerpj leggieri^ qu alidi ili dadbfpre-.

giara, ma produffero gli avvenimenti pi»

ftìajai » che foffero per l' addietro accaduti
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jielle più crudeli guerre civili. E come,ch'è

un'accidente» che ha dato ad altre penne

materia di comporrle volumi,potrà conten

tarli il Lettore, chelafciate molte minuzie

da parte » fé ne faccia un compendiofo rac

conto. 11 Viceré Duca d* Arcos ritrovandoli

angufliato dalla neceflìtà. del danaro » per

porre in piediCorpi d'Eferciti ,emantene-

xe Armate in fui mare,non effendo (officien

ti le fcmme , che fenza impor nuovi Dazj ,.

penfava di ricavare dagli efpedienti fopra

accennati, ricoi (e all'ancora fagra del Parla

mento del Regno. Efpofti i bilogni della

Corona, e fopra tutto la vicinanza molefta

«k'Francef^annidatj in Tofcana,ottenne uri

^ODativod'un milione di feudi, per ridurre

31 quale in contanti » fu necelTario venire al

confueto,ma abborrito rimedio delle Gabel

le* Con mal fortunato conliglio , da alcuni

Winiftri,forfe non ricordevoli di qucUch'era

accaduto fopra'l Governo del Conte di Be-

:»avente,fù proporla la Gabella de'frutt^al-

<ievolte importa ,. e poi tolta ,. come odiofa

allaPlebej ad. ogni modo trovandofi tutte L*

«altre cofe aggravate ad un legno, die non

Iotevano fopportar maggior pelo,vi diedero

afiènzo le Piazze. Nel terzo dì di Gennaio

1647. publicofEl' Editto per l'efazziohe di

tifa , e fubito cominciò il Popolo a mormo-

larneja fegno tale , che nel feguente Febrajo

««udottojS '1 "Viceré in. carrozza nella Chie-
■ fa
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fa di >Jo (tra Si onora del Carmine , fi vi3«

circondato da una turba di tremila perfone,

che ad alta voce gridavano, che fi toglieffe.

Ma non vedendone frutto alcuno , cinfero

jriel principio di Giugno un cocchio del Vi

ceré , col fuppofto vi fri/Te dentro la fua per-

fona, invece della quale avendovi ritrovato

il Cardinal Teodoro Trivulzìo , fi ritiraro

no i ri dietro» Fu tralafciata lafeltarche con

grandiffima magnificenza era (olito farfi ia

onore di S. Giovanni Eattifta , pel fofpetto*

eh' avevafi , chTin quella unione di Popolo»

non fi dettarle qualche tumulto , come (e ne

■udivano le minacele tra' den ti ► Con tutto

ciò fi trovarono afiìflì molti cartelli % che

parlavano malamente della Gabella della

quale una notte fu bruciata la cafa , polla in

mezzo al mercato, dove fé ne faceva l'efaz-

zione-

Tant?re tali infolenze avvertirono ilDu-

c?. -, che la faccenda non doveva prenderli a

ftherzo j laonde fatte affembrare le Fiazze ».

fi fecero i Deputati , oer trattare l'abolizio

ne dell» Gabella de' frutti ,. e trovare efpe-

dientedi fodisfare coloro , eh' avevano forti-

miniftrato il danaro , coni' impofizione d*

a!|re Gabelle menoodiofe . Ma mentre efa-

minavafi la materia, e reftava la delibera

zione fofpefa, per le difficoltà, ch'incontra-

vanfi,facevanfiaffemblee r e difeorfi tumul

tuali £c5. le geriti del: Popolo. Ne mancavano.

mai-
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malcontenti , chefervìvano di mantice per

accendere queftofuoco,il principale degna

li era Giulio Genovino: quello ftelfo,clie pe'

tumulti accaduti fotto '1 Governo del Duca

d'Ofluna, imprigionato in Ifpagna,e tranf-

portato nel Regno, era flato rilegato in Ora

no , e pofcia liberato dalla Reale benignità.

Quefti ritornato nel Regno in abito di Sa

cerdote , invece di fpendere gli ultimi gior

ni della fua vita in operazioni proporzionr.-

te allo flato, ch'aveva prefo,abufandofì della

clemenza del Rè , cercava occafioni di sfo

gar la fua rabbia, e'1 mal talento , che cova

va nelPanimo.Piacevano le fue maifìme pe-

Jtilenti a Domenico Perrone, e Giùfeppe

Palumbo,li quali ftavano grandemente itìac—

zati,per effere flati molti meli ritenuti neile

prigioni,per teftimonj d'alcuni contrabnndk

flati commeffi . Ma molto pili gradivano a

Tomafo Agnello, chiamato comunemente

Wafaniello d'Amalfi , vii fervo d'un vendi

tore di pefci , o per dir meglio, venditor di

cartocci da porvi il pefce ; il quale ritrova

tali fopra modo crucciato del psflìmo trat

tamento, ch'era flato fatto alla moglie , alla

quale era fiata trovata adoffo una calzetta

piena di farina in controbardo. Cercava

quefti Toccafione di vendicarli di un tale

aJFronto,e mediava di fufcitare qualche tu

multo, allor ch'in mezzo al Mercato, per la

folcnnità di Noflra Signora del Carmincfo

lita
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lita celebrarli verfo la metà del mefe di Lu-

plio,doveva afTaltarfi, e combatterfi un Ca

mello di legno dalla Compagnia degli Alar-

bì? ch'erano alcuni ragazzi , non d'altro ar

mati, che di cann uccie. A quell'effetto ave

va Mafanie Ho diitribuito acialcuno di elfi

un mezo grano per comprarli le canne, pro-

vtduto di foli venti carlini da un tal FiàSa-.

vino Frate Carmelitano, che ò per propria

perfidia , b adinftanza de'mr.lcorjtenti , fu

quello , ch'innanimb Mafaniello a farli Ca

po del meditato tumulto.

Ma '1 dettino fatale, che correva a briglia

fciolta ad opprimere quello povero Regno»

impaziente d' afpettare la congiuntura ac

cennata, anticipo le ìciagurejconciolìacofa-

che venuti in mezzo al Mercato a'7. di Lu

glio alcuni contadini della Città di Pozzuo

li a vendere i loro frutti, nacque contefa fra

efsi, e'bottegai, che dovevano comperargli,

fui pagamento della Gabella. Pretendevano

i'primi,che la pagafsejo i compratori,? que

lli, che la pagaflero, i contadini ; laonde fra

l'oftinazione, cagionata forfè dall'impoten

za degli uni , e gli altri * che non avevano

prontamente il danaro , s'andava rifcalden-

do il contrailo . V accorfe.Andrea Nauclo

rio Eletto della Piazza del Popolo, al quale

non folamentenon forti d'àcchetarglitmà il

vide davanti agli occhi rovefeiare un cedo

difichidaunode'conta^ini » che come rob-

ba
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ba (uà , rabbiofamente oli calpeftava.Corfe

a raccogliere i fichi «no ftuol di' ragazzi > li

quali fcacciati da oli sbirri, prima con mi

nacele, pofcia conbaftonate, addrappellatifi

infieme, cominciarono a lanciar fichi, e poi

fafsi adoffo all'Eletto 5 il quale correva ma-

nifefto pericolo della vita , fé con V ajuto di

Antonio Barbaro Capitan di Giuilizia (cosi

il Bargello chiamafi in Napoli) e di molti

abitanti del quartiere della Conciaria ,, non

fi fofle ridotto nel Convento del Carmine, e

di là volato in Palagio per la ftrad» del Ma

re a portarne l'avvilo al Duca. Alla notizia

dell' accidente rimafe il Viceré ftraordina-

riamente confuta ; né volendo accendere

maggior fuoco , fervendoli della forza dell'

armi, non fapeva a qual partito appigliarfi.

Ma avendo pofeia fa putccheTinfolen te bri

gata, buttato a terra il 'Cafino,d'ove in mezo

al Mercato rifeuotevafi la Gabella, ed inai-

borata una bandiera d'Ofteria per infegna,a

tamburo battente marchiava in ordinanza

per la Città , portando per trofeo la bandie

ra , ed i libri ritrovati nel mentovato Cali

no» e gridando. Viva il IQ di Scagna , e muoia

il mal Governo ,, cominciò egli a fare mag

gior eoneettodellafacenda..Edin fatti giun

ti coltoro vicino al Regio Palagio r fé n' in-

. caminnò una pai te per la ftrada di CHiaja,

per andare ad abbattere nel borgo del mede-

fimo neme un' altro Cafìpo , dellinato all''

efaz-
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efàzzione della Gabella » e.per pregare Don

Tiberio Carafa Principe di Bifignano , crie

ne intercedefTe l' abolizione dal Viceré: gli

altri portaronfi a dirittura in Palagio afare

lemedefime inftanze . Il Duca affacciatoli

alla fineftra ,-e veduta un'unione così gran

de di Plebe» rimale tutto fmarrito , allorché

giunfe opportuno il Principe di Bifignano,

artificrofamente fcampato dalle mani de'

follevati,ti quali non appagandoli delle prc-

Hiefle» rotte le fentinelle,e sforzate le porte»

erano entrati fin dentro la galena del Pala

gio Reale a far le loro dimanJe . Fece loro

intendere il Vicerè,che gli volea confolars:

pure non acchetandoli , ufcl davanti alla

portala perfuafione di Fra Giovanni di Nai

polì Generale de* Minori OfTervanti di S.

Francefc0, che fupponeva doveffe la Maeftà

della perfona del Principe raffrenare la sfac

ciatezza di quella gente. Appena però il vi

dero, che circondatolo da ogni parte , durò

fatica a fottrarfene: ciò, che'l fece rifolvere

a calare per una fcala fegreta , ecercare lo

fcampo „ giache non gli era permeilo di fe-

guitare la moglie, che con le Dame di Corte

s'era falvata pel Ponte kvatoja neLCalkl

Nuovo. Giunto alCortile* entrò nella.car-

rozza del Conte diConverlano, ch'era n'c-

corfo ad afsifterlo col fuo figliuolo Fra To-

mafo Acquaviva Cavaliere di Malta, e Fra

Gregorio Cajafa Priore della Roccella : ma

adoc--
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adocchiato da quei ribaldi, non fu pofsibile

di andare innanzi* ne indietro,anzi fi vide

ro a centinaia (cagliare i fafsi contra del coc

chio; e quel , ch*,e peggio, s'accodarono per

maltrattare la perfona del Viceré , il quale

vedutoli a quello rifchio , buttando un pu-

£no pien di zecchini , s' aprì la ftrada del

Convento quivi vicino di S. Luigi de' PP.

Minimi,dove li pofe in falvo.

Fuggita loro dalle mani la preda , e fatti

più temerari dalla foverchia facilità ritro

vata nel Viceré, e forfè dal timore» dal qua

le il videro opprefTo,crebbero i follevati nel

le dimandt , poiché non più contenti della

fola abolizione della Gabella de'frutti, chie-

fero, che fi togliefle quella della farina , e di

mano in mano tutte l'altre , eh' erano (late

impoile dopo le grazie» e privi legi>alla Città

conceduti dall' Imperador Carlo Quinto .

Circondato il Convento di S.Luigi»ne (lava

no affettando il difpaccio , e'1 Viceré cono»

fcendo ch'era tempo di cedere ». non di refi»

fiere al furor della Plebe » il fece imroante-

nente fpedire , e pofcia poflofi su la loggia

delmedefimo Moniftero, ne fpargeva di Tua

mano le copie. Ciò non badava a fargli ac

chetale, n&farebbonli giammai partiti, fe'l

CardinaleAlcanio Filomarino Arcivefcovo

alla notizia dell'accidente non fofle corfo al

Mercato, e di là al Convento di S»Luigi»P«

.trattare col Viceré la concordia » Paffata la

pri-
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prima porta,íi trattenne nella féconda , pef

non dare occaiione a quella moltitudinedi

furiofi di penetrance fatto chiedere al Vi-

cerè l'original del difpaccio , prefolo nelle

manijli parti di buon pafso,per andarlo mo-

ftrando a tutti per le Piazze délia Città . La

condizione del Perfonaggio , il carattere di

Pañore,e la riverenza, che il Popólo gli por-

tava,gli tirarono dietro quella turba di for-

fennati,chVdetti del Cardinale d'effere fta-

ti già,confolati,re1tarono poco meno,che fo-

disfatti \ allorche ritornolli a raccendere il

fuoco per la morte d'uno di efsi,che mentre

li ritiravano , fu colpito con Г archibugio

da'foldati Spagnuoli,che ftavano di guardiat

dentro'l Regio Palagio.

Conciefiacofache dato adoflo a'foldatl, ri*

ammazzarono alcuni » altri pofero in fuga,a

molti tolCero l'armi» ed armatifi d'effe mon-

tarono su le ílanze del Palagio Reale , e co-

minciarono ábuttare dalle fineftre alcune

fedie -, ed altré robbe di minor conto > ed è

certo , ch'averebbero. trattato nella medefi-

ma forma, tuttele maflerizie del Vicerè * fe

lo fplendor della porpora del Cardinal Tri-

vulzio , che vi abitava , non avefledeftato

ne'loro animi una certa venerazione , e ri-

fpetto . Prefo perb '1 cadavero dell' eftinto ,

tu tto infanguinato,e mal cpncio, il conduf-

fero per le ltrade della Città fino al Merca-

to, Ibllecitando con grida , e molto più con

la
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la villa di qtiel funeftofpettacolo, il Popolo

a prender Tarmi. Donde lì cagionò,che con-

quaffate le Carceri di S.Giacomo ; e tutte V

altre, che fono per la Città,acquifhrono al

tri compagni di mala vitaje fé perdonarono

a quelle della Gran Corte della Vicaria , fu

pel rifpetto » che portavano all' Imperador

Carlo Quinto, che n*era (lato l'indi tutore»

giàche Monlìg.Nunzio,ed il Vrfitatore non

volendo afpettare la violenza , fecero aprire

volontariamente le loro » Pofero pofcia il

fuoco a tutte lecafe, nellequnli riìenote-

yanfi le Gabelle, e paflando più oltre , bru

ciarono 1' abitazioni » e m»rTerizre di tutti

tinelli, ch'avevano tenuto in affitto, ammi-

fiillratojovero tenuto maiKrnell'impofizlo-

ne di effe» Così fu bruciata la cafa di Giro

lamo di Letizia Governatore della Gabella

della Farina di Cefare Lubrano Governato

re di quella del grano a rotolo , d' Andrea

Nauclerio Eletto della Piana del Popolosi

Felice Bafile, delConlìgliere Francelco An

tonio d' Angelis , del Configliere Antonio

Mirobalio, e dimoltifsimi altri tutti odiofi

al Popolo per la mentovata cagione . Man

cando però loro le armi » buttarono a terra

le porte delle botteghe de'Lanzieri, dove ne

ritrovarono una gran quantità*& andati al

la cafa di Gio: Andrea Mazzola mercatante

Genovefe, ne tolfero fopra tre mila eh' ave

va fatto venire per fervido della Regia Cor-
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te,arendo parimenti trovati alcuni pezzi di

Cannoni di ferro , che ftavano fotterrati da

lun^o tempo in un luogo preflo laChiefa di

S.Andrea de'Grafsi.Cosìarmaronfi d'archi

bugi, picche , alabarde , e d' ogn' altro ftro-

men to ■> che venne loro alle mani ; & anda

rono diftribuendo in tante compagnie , gui

date da'Capitani,con le quali cominciarono

a fortificare, & a guardare le ftrade.

Intanto il Viceré non credendoli ficurp

nel Convento di S.Luigi, portofsi in una te

dia da nolo nel Cartello di S.Erafmo, dove

non avendo trovato provifioni di forte al

cuna , ne meno per quella fera , nella quale

fu proveduto del blfognevoleda'PP.Certofi-

ni del Convento di S.Martino,fu coftretto a

calarfene nel Caftel Nuovo.Quì vedute mal

incaminate le cofe , fpedì i Principi di Bid

onano, di Montefàrcfiìo, della Rocca , della.

Roccella, e di Satriano, i Duchi di Caftel di

Sangro, e di Madaloni» il Conte di Conver-

fano, il Priore della Roccella, D. Diomede.

Carafa,ed altri Nobili ben veduti dal Popo

lo, per acchetare il tumulto: ma tuttoinva-

no, mercè le pratiche de'malcontenti,capo

de'quali era Giulio Genovino,ch'intìnuava

nell'animo di MafanielIo,già fatto Capo de*

follevati, mafsime dirittamente contrarie

alla public* tranquillità . Anzi aveva im-

prelìò negli animi della Plebe, che t.utt'i

mentovati Sie lori fonerò Turcimanni del

Vi-
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Viceré, del quale non bifognaffe fidarti. Et

in fatti fi confermarono i follevati In que

llo loro fofpetto, avvegnaché avendo chiefio

il privilegio originale delle franchigie alla

Città concedute dall'Imp.Carlo V.giudica

rono falfi tutti quelli, che furono portati lo

ro da detti Nobili j li quali corfero grandif-

fimo pericolo della vita,e più di tutti il Du

ca di Madaloni , che fu porto malamente

prigione,e confignato a Domenico Perrone,

coni' ajuto del quale gli forti di fuggire.

Così continuando Mafaniel lo il comando,

diede ordine , che s'affalifie il Campanile di

S.Lorenzo,dove erano ftati mandati dal Vi

ceré trenta Spagnuoli , fotto '1 Tenente di

Maeftrodi CampoGenerale Biagioidi Fufco*

per guardare i Cannoni * e le armi , che in

effo fi conservavano . V'andarono all'aflalto

«liecemila perfone : màdopo tré ore di va-

lorofa difefa , convenne agli affediati d' ar

renderli ; e di lafciare in potere del Popolo

il Campanile , e le armi. Entrativi i folle-

vati , fonarono per due ore continue la cam

pana a martello ; e fu tanto il concorfo del

le perfone, che fi videro fino le donne , ar-

matedifpiedi ,fpade, zappe, falci ,ed altre

armi di quella forte , andar come tante furie

perla Città , ad incenerire le cafe di coloro,

che chiamavano nemici , e traditori del Po

polo , e della Patria . Ne qui fermoflìil fu

rore de'follevati , poiché rinovellati gì* ia

cea-

x
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cendj « e Cotto quello pretefto cominciatoli

a perfeguitare tutti coloro, ch'erano credu

ti perbene(lanti,eonveniva loccomberealla

difcrezione di tanti Lupi rapaci , e tal Volta

comperare a danari contanti la protezzione

d'alcuno d' elfi , per liberarfene . S' afflig

geva di tutto db 'l Duca d'Arco» ; eliconie

tentava tutte le llrade , che poterfero refti-

tuirealla Città ilripofo, così cercandole

miniere d'accingerli , quandofolTe (lato bi

sogno, all'efperimento delibarmi , diede or

dine , che veniflero in Napoli tutte le folda-

tefche , che ftavano ne' luoghi convicini a

quartiere . Ma rifaputofi da Mafaniello il

difegno, andò incontro ad una parte di effe,

che venivano per la drada di S. Giovanni a

Teduccio, le quali benché fi foffero colà fat

te forti nel Convento di Santa Maria di Co

llanti nopoli , convenne loro ad ogni modo

di arrenderli:: conforme fecero cinquecento

Tedefchi , che venivano perla ftrada de'Ba-

Snuoli , fattefiindietro cinque Compagnie

I Cavalli, pexfottrarfi da unfimilemai'

incontra.

Da tutto cib conofciutafi infruttuofa la

forza , fu di mefliere cedere alla condizione

del tempo-, e continuare la flrada della con

cordia. Vi si interpofe il Cardinal' Arcive-

fcovo, il quale portatoli nel Mercato, fece

chiedere a'follevati la dichiarazione delie

lorojpretenzioni,. Dimandarono il privile-;

gio
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gio originale di Carlo Quinto, affiti e di ("col

pirli in un marmo in mtzo a quella gran

Piazza; e l'abolizione di tutte le gabelle pe

rle dopb quel tempo, volendo, che reftafleTO

folamente Tantieme. Ciò,ch'en*endo fiato lo

ro fenza difficoltà conceduto^ ilmedefimo

Cardinale porto l'origina] privilegio . Nac

que qualche remore su l' identità di quella

Scrittura , ma fu deliramente quietato da S.

Em-« parve,che lacofa reftafle rappattuma

ta. Ma fu poi d inurbata da un novello acci

dente ; conciofiacofacfie e/Tendo entrati in

Napoli cinquecento fuorusciti a cavallo,

mandati dal Duca di Madalonì , s'unirono

alla turba del I opolo , e mentre Mafaniello

llava nella Chiela del Carmine glifi videro

{parare addotta più corpi di archibugio. Al

le voci di tradimtnto pronunziate da Mafa

niello infierita la Plebe, tagliarono imman

tenente la tetta a Domenico Pirrone , & ad

un fratello dleiTo, creduti capi della con

giura , ed a moltillìmi de'fuorufciti * fenza, -

the loro giovarle punto l' immunità delle

Chiefe , nelle quali s'erano ritirati • La me.

defima forte incornò D, Giuièppe Carafa

fratello dei Machioni , chementre fuggiva

dalla Chiefa di S.Marìa della Nuova » talva-

to!i in una caletta d' una donna nel vicolo

preffo al Cerriglio,e tradito dalla medeiima,

m conlignato ad un Beccata, chiamato Mi

chele de iaiiitis» the lo tolte di vita j e con

fi e-
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ficcati la di lui teda in un palo , dopo eflere

fìnta condotta per le fìrade della Città « fu

polla in una «abbia di ferro , prima fuori la

Porta Capuana, poi fuori quella di S. Gen

naro . Miracolofame-nte fcamparono il Du

ca di Madaloni, e*l Priore delia Roccella, li

•anali fé cadevano nella rete , erano più che

ftenri d'un ugual trattamento.

Non ebbe quella fte/Ta fortuna il Capitan

Carlo Ferrari , Zio del Dottor Cefare Ferra

ri oggi vivente , e' aveafervito tanto bene

Sua Maeflà nelle guerre del Piemonte , e di

Lombardia} poiché caduto inmanodel me

desimo Macellaio, e conofeiuto per buon

vaffa)lo,e fervidore del Re,gli fu troncata la

tefta davanti la Chiefp di S. Giufeppe Mag

giore, e condotta in trofeo della perfidia del

Popolo per la-Città , infieme con quelle di

molte perfone zelanti del fervigio del Re.

MafanielloxLmafe illefo da quello inful*

to : ma cominciando ad apprendere il peri

colo , che correva , volfe abbandonare il co

mando . Uccellato confnttocib dalJadokez-

za,che porta feco la maggioranza,mutò pro-

Pofito i e diede luogo ai Cardinale Arcive

scovo di continuare il trattato- La maggior

difficoltà , cli'incontrollx f fu quella del Ca

rtello di J-.Erafmo, che volevano i popolari

in cuftodia infìna a tanto , che venifTe la ra-

tifkazior.e del Pe : ma frittoli loroconofce-

icì chel Viceré non aveva pcteftà di conce-

i deiioj
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derlp, e che quando anche avelTe voluto far-

lo , non farebbe ftato ub'jidito clal Caftelli-

no, c'aveva giurato di non mai confeg narlo

fenz'ordinedi S.M.fatto Mafaniello perfui-

fo délia ragione ,che s' allegava -, fi ritralTe

da quefta prerenzione . Cos! cominciarono

ad abbozzarfi iCapitoli , che portati dal

Chierico D.Giufeppe Fattorufoal Vicerè ,

furono fottofcritti fenza dimora * e con la

jTiedefima follecicudine letti nella Chiefa

del Carmine , & approvati da Mafaniello .

Su4 principio furono ventitrè,a'qualipofcia

fene aggiunfero altri cinque « che contene-

vano diverfe cofe: ma quelíe dlinaggior im-

portanza furono l'equalità de'luffragj della

Nobiltà,e del Popólo nelle materie fpettanti

al GovernodellaCittà: l'abolizione di tutee

quelle gabelle, ch'erano ftate importe dopo

le grazie di Carlo Quinto : la proibizione

d' imporne in avvenire altre miove : il per-;

dono generale degli eccelli ftati commelll

dal principio del mentovatotomulto: la po-

tefti di poterlí i Governatori della Santif-

fima Annunziata affembrare»e fpedirei ne-

gozj di quella Cafa con la plurality delle

voci , anche fenza intervento del Governa-

tore della Ncbil Hazza di Capuana : l'efclu-

fione dairamminiurazionedellecofe publi

che di tutti quelli , a'qualierano ftate ab-

bi ut-iate le cafe : la facoltà di difender con

l'armi ■> fenza nota difeüonia f l'oifervanza

di
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:di quefte grazie, ed altre cofe di minor con

sto . Ma quello , che dimoftro la poca difpofi-

\zione degli animi alla quiete, fu la ritenzio

ne dell'" armi fino all' intiera efecuzione di

tìcib, che loro lì concedeva.

Ad ogni modo entrato il Cardinale in car

rozza con Giulio Genovino » s' incarnino

i verfo'l Palagio del Viceré, fervito da Mafa-

i niello , eh' in abito di lama bianca cavalca

va alla delira , e da Francefco Antonio Ar-

paja foftituito al Nauderio nell'Officio d'i

, Eletto del Popolo , eh' andava parimente a

cavalloalla dniftra del cocchio«Erano fegui-

ti da un numero innumerabile di perfone*

di&ribuite Cotto l'infegne , delle quali lene

contarono cento Ceffanta j e la calca del Po- -

, polo era cotanto grande , che nel piano del

CallelNuovo non potevafi andare avanti .

Allora Mafaniello rizzatoli su le ftafìe,mon-

tb in piedi Copra la Cella ; e fatto" cenno al

. Popolo,fu con quiete grandiffima aperto alt

la carrozza il camino. Così giunti davanti

al Regio Palagio, comandò Mafaniello , eh»

niuno paffafle avanti j e montate le Ccale fu

ricevuto , ed abbracciato dal Viceré con lé

gni di teneriffimo affetto., e baciato a vifta

di tutta la moltitudine Cui balcone, che

guarda quella gran Piazza. Qui richiedo dal

Viceré a licenziar quella gente , comando,

ch'ogni uno Cotto pena della vita partiffei e

videliin un momento Cparire quell'adunan-

R Efi
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?q. con ammirazione grandiifima del Duca

d'Arcos, il quale fchiettamente afrermb,ch'i

comandi del Re non erano così prontamen

te ubbiditi . Durb quelV aflemblea buona

parte di quella notte ; e farebbe andata piùi

in lungo, feMafanielIo per farli vedereal'

Fcpolonon averle chiedo licenza. In quella

guifa onorato d'una collana d'oro dal Vice-

rè» lì ritirarono tutti alle loro abitazionije'J

giorno fufTeguentc, chefu'l decimoterzo di

Loglio, furono i mentovati Capitoli giura

ti dai Viceré nel la Chiefa del Duomo , con

l'intervento del Cardinale veftito d' abiti

Pontificali , &in prefenza dell' Eletto del

Popolo, de'Capitani de'Rioni ,eConfultori

della Piazza.

Non furono inferiori le carezze , ch'ebpe

la moglie di Mafaniello, quando andò a vi.

lìtare la Ducheffa Viceregina ; eflendo {lata

nell'ufciredal cocchio incontrata a pie del

la fcala dal Capitano della Guardia Ala

manna^ dal Cavallerizzo del Vicerè,Ii qua

li caminando avanti alle fedie , nelle quali

entrò ella, ed entrò fua Cognata , l' accom

pagnarono col capo fcoperto lino alla came

ra desinata allavifita. Mafaniello all' in

contro alla notizia venutagli, cfcenelCa,

fale di San Giuliano fi facefle un' unione di

fyorufciti , fofpettando di qualche machina

del Duca di MadalonW vi fi condurle all'in-

fretta; Se ammazzato il Capo , e molti della

1 bri-
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brigata , diífipo tutti gli altri con leggiera

fatica . Egli pero andava ad incontrare a

gran paííi quelladifgrazia,o per dir meglio,

il caftigo delle,fue fcelleraggini , che con

tante efecuzioni crudeli procurava evitare)

avvegnache andato a Poggio Reale per ri-

crearVi, ed ivi favorito di molti prefenti dal

Vicerè , o folie data la gagliardezza del vi

no , о pure , come fu fama, la violenza di

qualche miftnra, che gli fi fece inghiottire,

comincio a fareoperazioni di matto . Di la

pafsb in Palagio,e prefo il Vicerè per la ma

no» voleva, ch' in ogni contoandaffefecoa

Pofilipo : ma fcufandoíi il Duca d'Arcos col

pretefto d'efíere opprerTb dal dolore di teila,

v'andbegli con altri della fuá comitiva. Gli

íi videro fare moltiiïîme ftravaganze , poi-

che buttando monete d' oro nel Mare,fi fol-

laazava deila gara» che nel prenderle ufava-

no i nuotatorij e poi tutt'ad un tempo fcop-

piavatn furiofe infolenze, e giunfe a feono,

che doppo averíi bevuto una grandiíuma

quantita d'acqua, fi tuffiO tutto veftiíonell*

ende. Rltiratoliin cafa, continuba pratica-

re le medefime impertinenze , correndo per

la Piazza del Mercato a cavallo con l'armi

nude alle maní ,e dan neggiando molte per-

fone con coltellate . Ció , che fece rifolvere

alcuní cittadini (iefiderofi della quiete , a

togliere dal Mondo cueft'huomo , ch' efial-

tatodacosi baila condicione al comando,

R 2 eia
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era divenuto un Tiranno. Michel' Angiolo

Ardizrone Confervatorede'grani della Cit

tà, e Salvatore Cataneo, Fornaio, furono i

principali regolatori di così lodevole im-

prefa, approvata dal Genovino , il quale al

merito, che credeva avere acquietato , per

aver data la mano air accordo fatto con

Mafaniello , voleva aggiungere quello fer-

vigio. Né vi diffentì "1 Viceré , al quale co

municato il difegno , parve quello l'unico

mezo per riftabilire nella Città,e nel Regno

?quella fuprema autorità , ch'era dovuto al

uo grado , e veniva ofourata dalla tiranni

de di Mafaniello . Fatte adunque portare

rielle Fortezze tutte quelle provifioni , che

perniile la ftretteiza del tempo , fé porre in

ordinanza tutta la Fanteria, e Cavalleria ;e

mandò ordine per la Città, che tutti dovet

tero aflìflere preffo la fua perfona . Così la

mattina de' 1 6. del mefe di Lugliofu prima

uccifo Marco Vitale Segretario di Mafa-

nielio, poi'l medefimo Malaniello,che rian

dò fui Hilpito deilaChiefa del Carmine di

cendo , e facendo mille fciocchejjze , emo-

flrando le parti più vergognofe del corpo ,

fu prima colpito con l' archibugio", pofeia

trafitto con un coltello nel petto , crinal

mente gli fu troncata la teda , e prefentata

al Viceré.

Non fi commofle punto la Plebe della

morte di Mafaniello , abbominato da tutti

pe*
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per le Are crudeltàjanzi alla villa del tefehio,

che fu conficcato in un palo, e del cadavero

firafeinato per k Città, giubilava di con

tentezza, ciò , che fece rifolvere il Duca ÓV

Arcos a montare a cavallo , per ricevere gli

applaufì univerfali , & udir le voci giulive

di tutti, che gridavano Vivati B£ di Spagna?

e'/ Duca d'Arcos . Ma '1 gjor.no funeguente

eflendofi feematodi pefoil pane, infuriata

la Plebe , prefe1 tefehio di Mafaniello , ed

unitolo di nuovo al bufto,l'èfpofe con lume

accefi nella Chiefa del Carmine , recitando"

molte preghiere , Chi '1 diceva rifufcitatOr

chi '1 predicava per Santo ,' ne farebbe cef

fata il concorfo del Popolo ,e la curiofitàdi

vederlo, fé con foleanifiline efequie , a gui-

fà di Capitan- Generale» aon fóiTe ftato fè-

folto. Quella fu la fine di Masaniello- , che

a principi viliflìmi s'innalzo ad una tanto

fpaventofa potenza, abbattuta in un tratto

dalle machine del medefìmo Genovino,che

l'aveva fomentata co'fuoi inftigamenti , Se

appoggiata coi fuo configlio. A3 ogni modo

ne fu rimunerato dal Viceré * che creollo-

Prendente, e Decano del Tribunal dellai

Camera j Se i due fuol Nipoti» l'uno Capi

tan di Cavalli , l'altro Giudice di Vicaria.

Così pareva , ch'ogn'uno depofta la con

tumacia, doveffe ritornare al proprio efer-

eizioi ma non erano ben purgati gli umori».

le pure il rìmorfo della confeienza , e'1 ti*-

R $ ubo»
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timor del caftigo degli eccedi panati no»

mantenevano l' armi in mano alla Plebe . i

D'ogni picciola nevica s'adombrava , e pei

Ogtn accidente , benché leggiero, ritornava

ai tumulto . In pochi giorni fé ne videro

molti, prontamente acchetati dalla pruden

za del Viceré . Conciofiacofache nate alcu

ne difficoltà svi 1' ofeuro tenore de' giurati

Capitoli, fu neceflario fpiegarlo con nuove

aggiunte. A'Teilitori di fete , che al nume

ro di più di mille andarono col Genovino

a; Palagio» a chiedere al Viceré il divieto,di

mandare altrove a lavorare le fete , che s'

introducono nella Città, fu di meftiere fpe-

dirne la conceiììone.Le Donne, che pel fal

limento de'Banchi , non trovavano ad im

pegnare le loro mivTerizie nei Sacro Monte

della Pietà , e (Tendo andate per bruciare la

cafa de'Govematori di erto, ottennero im-

mmtenente l'intento. I Poveri mendichi»

che ricevono 1* elemolìna da' Monachella

Certofa di S.Martino, in adempimento del

legato lafciatoloro dalla Regina Giovanna,

per fottrarfi dall' incommodo del viaggio ,

pretefero d'averla nella Chiefa dell'Incoro

nata polla nel piano del Cartel Nuovo} e ri-

cufandoquei Padri d'acconfentirvi, armati

di baftoni, fpiedi, e fpontoni , s'incamina-

ronoyerfo il Monte per asfaltar quel Con

vento. Ma avendo ritrovati prevenuti quei

Monaci alla difefa * s'acchetarono alle pro-

mefle
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ineffe d'un di quei buoni Religiofi, il quale

diede loro iìcurezza di confolarglj . Ad ogni

modo fu molto graziofa la villa di tanti or

bi, appoggiati a'fanciulli , 0 tirati da'eanì,

di tanti zoppi, monchiye ftorpiati, e di tan

te altre pxrfo ne inutili , che mentre preci

pitavano per quelle balze, minacciavano,

e facevano i bravi.Anche li ftudenti tumul

tuarono , pretendendo, che loro fi fminuif-

fero i dritti, eh 'è folito di pagarli pel grado

del Dottorato: ma effendo foreftieri la mag

gior parte di effi , e frettando gli emolu

menti a' Dottori Napolitani,in vece di que-

fto allegerimento, andarono nelle prigioni.

In fomma era una quiete inquieta , e lì go

deva un ti morofo ripofo.

Pareva nulladimeno, che cominciaffe a

riforgere l'autorità del Viceré, effendo flato

appiccato un certo Spagnuolo per affaffino,

un Cocdiiero per ladro, e due Capi del Po

polo ,che continuavano a praticar infolen-

ze. Fu troncata la tefta a D. Andrea Paolug-

ci Chierico Regolare Teatino, apoftata dsl-

la fua Religione, convinto d'aver machina-

to contro allo Stato, e d'aver tenuto corri-

fpondenzacol Marchete di Fontane Amba-

fcìafore del Re di Francia alla Corte di Ro

ma , effendo flato prima digradato da' Ve-

fcovl di Caftell'à Mare , e Tropea* & avreb

be incontrata la medefima pena Francefco

Severino Scrivano àeì Sacro Configlio, con-

.R 4 ' dan-
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dannato alle forche per aver tenuta fedeci

anni rinchiufa in una cantina una fua fo-

cella vedova , & una figliuola della mectefi-

ma, ad oggetto-di goderfene il patrimonio»

fé i tumulti del Popolo » che fopravennero ,

non l'avelsero liberato dalle prigioni.

Fu la cagione de'novelli romari il piato»

ch'agitavan nel Tribunal della Camera tra*

Mercatantire Teflltori di Cete » fui privile

gio ottenuto dagli ultimi , di non poterli

mandare a lavorare le fe6e fuori della Città.

Si dubito fé 'l Prefidente Fabbrizio Cernia

mo poteva intervenire alla decisone di

quella Caufa , parendo , che di fofle inter

detto dal tenorde'Capitoli della pace ftipu-
ìata col Popolo, come uno di coloro, acquali

era Hata pofta a fuoco la cala . Ma replican

doli per fu;* di fé fa , elle non era ciò accadu-

.»o per ordine déT Capi del Popolo., ma per

opera de'fuoi nemici, fu rifoluto, chedovef-

fe produrne tellimonianza folenne- A fua

jftanza fu formata feri t tura * la quale fotto-

ferittadal Genovino,. e da moltiilimi Cit

tadini, e Mercatanti , pervenne in mano d'

Orazio P.ofTetto, chiamato comunemente

Hazullo di Rofa . Quell'uomo * inimico del

Cennamo » comincio a publicare, elfer que-

fto un bel ritrovato per coprire te trafgref-

fioni della pacete con tanto fervore infilino

negli animi della plebe quello concetto, che

i\ venne di nuovo all'armi . A'ventuno d*

Agollp



W ARCO S. «9*

Acroft'o corfero i follevati verfo '3 Palagio

della Gran Coree della Vicaria ; dove non

avendo trovato il Genovino,ed jì Ceniamo,

all'avvifo di qu-efti moti di buon paffo fuga

ci ,andaronoperdirittura al Palagio del Vi--

cere r al quale fecero chiedere l'uno ,-e l'al-

0ro,5f anco il fratello dì Mafanielló .-Ma ef«-

fendo ftato rifpoito loro",, chede' due primi

non s'aveva notizia, e che 1' ultimo lì cu-

ftodiva inGaeta per guardar-lo de'fuoi nemi

ci, cominciarono le edilità y & occuparono

tu-tt'i luoghi attorno al- Palagio, i quartieri
delle Mortelle,.e di Santa Lucia a Mare,cov

luoghi- dì S.- Maria degli- Angioli , di Pizzo

Falcone^della Croce,e dtS.LiiJgi. Il Viceré

fé. ne pafso in Caitellas e diede ordine alle

milizie già ritirate in Palagio,che non pro-

vcei^ero^nè orFendeflero i Popolarirmta vo-

kn-lo coftoro far violenza-alla porta,fi vide

ro gli Spagnuoli corretti a percuotergli col

mofchetto..Ne caddero due eltin ti fui fuolo*.

gli altri lì buttarono in terra* e pofeia ripi~

gliando l'ardire , ritornarono più' furioft

agli aflalti .- Fortificarono il Torrione del!

Carmine , e'1 Palagio del Marchefe di Tri--

■vico i ed innalzarono ripari, e trincee nelle

piazze dell'Ofpedaletto, ecfi Porto, dirim--

petto al Caftello. Contra dì eflb. da quefti

luoghi fulminavano- col cannone , e pari

mente da Santa Lucia del Monte , dove ne

piantarono quattro , Gli Spagnuoli all' inr

R f GQfiC-
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contro pofero quattro piccioli pezzi d* arti-

Slierie nelle fineftre del Palagio Reale,don-

e offendevano i luoghi oppoili de* Popola-

jì , e guadagnarono un pezzo di artiglieria)

che flava prelfo la Chiefa di Santo Spirito.

Ma Andrea Polito Capitan del Quartiere di

S.Maria d'ogni bene,occupata la Montagna

di S. Martino , e'1 Convento de' Certofini,

con più temerario configlio circondò 'ICa-

ftello di S.Erafmo,e comincib a lavorar col

le mine.

Quelle imprefe guerriere non.impediro

no le crudelta,poicn'effèndo ftato da alcune

donne arrestato Gianferio Sanfelice padre

di D- Michele , in unCafale fopra Capo di

monte, fu condottodi là in Napoli doverli

iu troncata latefla.E'l Prefidente Fabbrizio

Cennamo caduto nelle mani di Onofrio , e

Giovanni Cafiero Capi del Quartiere di

■S. Lucìa a Mare, diede difemedefimo un

tìolorofo fpettaColojeflendo flato decapitato

jiella piazza della Sellarla , e trattato con

grandjflmiocpprobrio primate dopo la mor
te. ■Ritornarono a praticarli gl'incendj delle

«afe de'beneftanti, che riufeivano tanto più

fieri, quanto eh' ogn'uno operava a proprio

capriccio. Quindi tvcrTerTendofi conofeiuto

da'folievati quello inconveniente , che na

sceva dalla moltitudine'di tanti Capijiifol-

iero d'eleggerne uno , ch'avelie lunga efpe-

rienza delle cofe di guerra , e potefle loro

frut-
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fruttuofamente fervire. Scufatofi Carlo del

la Gatta d'accettar quella carica pericolofa,

fn coftretto a riceverla D. Francefco Toral-

do Principe di Mafia, il quale avendo h m>

plie nelle mani del Popolo,bifognò, che ce-

deflè. Prefe per Tuo Tenente Generale Ono

frio di Sio»che fervi molto bene agl'interef-

fi del Rè, e diede lodevolmente la mano all'

introduzzione di 70. cantara di polvere nel

Caitello di S.Erafmo , & alla rifoiuzione di

accettare la pace , per la quale s' era nuova»

mente interpofto 1' Arcivefcovo Cardinale.

Conciofiacofache introdottali la materia

nel Parlamento della Piazza del Popolo

dentro la Chiefa di S. A^oilino , furono di-

vife le opinioni, cercando alcuni la guerra,

altri inclinando alla pace. Era ad ogni mo

do più forte il partito de'contumnci,li qua

li lognavanfi diverfe cofe , -fin di poter cor

rompere la fedeltà incorrotta del Maeilro

di Campo D. Martino di Galiano Caftelia-

no di Sant' Erafmo, ed efpugnare con 1' oro

quella fortezza . Ma finalmente avvedutili

ch'erano tutte chimereve conofeiute le dif

ficoltà di venir con la forza a capo di quell'

imprefa, per la mancanza di foldatefche ag

guerrite , e molto più delle provilioni , ed

attrezzi bifognevoli negli afledj, in confor

mità dell' accorte relazioni , che ne faceva

loro il Tenente Generale di Sio , e de'gravi

difeoriì del General Toraldo,cominciarono

R 6 aiaf-
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a raffreddarli . Fra quelle perolefìità s'alzi

un certo Dottore, e voltatoli à gli altri , do

mandò loro,. che parlaflero con chiarezza, e

diteffero linceramente fé volevano ,, ò nò

elTer Va/Talli del Rèj Se avendo Matteo An

giolo Joele , mercatante di drappi d' oro a'

Eanzieri , riipofto di sì ,, replicò fubito il

Tenente di Sio , che bifognava affermarlo

eon l'opere,. ed accettare le grazie , che con

tanta clemenza s'offerivano dal Vicerè.Co-

sì determinoilì d' abbracciare la pace ,. la.

quale pubblicatali in un momento per la

Città , cagionò un'allegrezza grandilfima»

Li Capitoli di effa furono cinquant'otto ; e

quelli fuor della conceilione (lei Camello di

Sant' Erafmo , contenevano tutte 1*" altre*

«he'l Popolo fappe temerariamente dèfide»

lare, le quali furonolette dal Segretario del

Regno* e giurate dal Viceré a>. di Settenr-

bre nella Chiefa di Sansa Barbara del Ca

rtel Nuovo , con l'intervento del Generale

Toraldb, dell'Eletto Arpaja,di tutti gli Of

ficiali militari del Popolo , e del Cardinale-

Arcivefcavc

In quella g'ulfa fu liberato il Cartello df

S..Erafmo dalle invafioni de'Popolarije tol

te le trincee,e tutte le batterie,.cominciò a-

dilTerrarlI il commercio,ed a praticarli per

la Città . Ad ogni modo non mancarono-

tentatori, ch'andavano feminando concet

ti tumultuali, e coltivando i fofpetti del

Po-
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Popolo; dicendo, che non dovevano fidarti

del Vicerè.Quefti procurava dall'altra par

te di (veliere tutte quelle femenze,che pote

vano produr nuovi fcandali, facendo ricer

care gli autori de'cartelli , che fi ritrovava

no afnilìin molti luoghi della Città* , e co

mandando,, che tutti i fbreltìeri dovefiero

Irà certo tempo ufetre dalla Città, e dal Re

gno. Ne ufci parimente Giulio Genovino

eo'fuoi nipotijil quale fatto dal Viceré im

barcare fopra d' una Galea , fu condotto in

Caftellla Mare,e di là tranfportato fopra un

Vafcello in Sardina, dove fu ben'accolto,e

trattato xortefemente dal Duca di Montal-

to Viceré di queir Ifola : ma faftidìtò di

quella ftan*za ,&ottenutodal Montalto per

nii tlìone di panare alla Corte, giunto à Por

to Maone, abbattutodi forza, ed' animo ,.

dopo fatto LI teftamento , mori» Così fini

di vivere un* huomo meritevole di mille

morti ve colpevole delle feiagure, ch'agita

te dh'fuoi malvagi talenti , conduifexo ben

due volte a precipizio la- Patria*

Gli. avvi» intanto pervenuti alla Corte

di quelli nuovi romori,follecitarono la par

tenza dell" Armata Navale , fopra la quale

ìmbarcofsi D.Giovanni d^Auitria, figliuolo

naturale del Rè,con titolo di Generaliillmo

del Mare , e con ampia plenipotenza per le

facende del Regno: giovine di i8.anni, ben

fatto di fua perfona , eh1 accoppiava alL\

gen-
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gentilezza , e foavità de' collumì un gìudi-

ciomaturo.Si componeva l'Armata di qua-

rant'otto Vafcelli, fopra la quale venivano

molti Comandanti di grido , ma non tutto

quel numero di foldatefche,che farebbe fla

to neceffario, per ridur col timore, e quan

do fofle flato meftiere anche col rigore dell'

armi alla quiete la pkbe. Il Caftello di S.

Erafmo fu il primo a fcoprirla , e ne diede

Cubito ilfegno, inarborando lo ftendardo

reale, e le Galee, eh' erano in Porto ufeiro-

no ad incontrarla. Così falutata da tutte le

Fortezze della Città, anche da quella del

Torrione del Carmine, die guardavate da'

Popolari, diede fondo Bella fpiaggia di San

ta Lucia , poco dopo'l meriggio del primo

giorno di Ottobre . Fu vifitata Sua Altezza

dal Viceré, e le furono mandati molti prt-

fenti, conforme fece il Toraldo in nome del

Popolo: ma eflendofi dichiarata di non vo

lere fmontare in terra, né parlare di confer

mazione delle grazie concedute dal Viceré,

fé prima d' ogni altra cofa i Popolari non

deponevano l'armi, lì pofe la materia dall'

una » e l'altra parte in confulta. AfFaticov-

vifi gagliardamente il Toraldo, nèaltraco-

la gli lorti di fpuntare ne' Parlamenti più

volte celebrati dal Popolo, fé non che il re-

fìituiffero nel Caftel Nuovo Tarmi , eh' ap

partenevano al Rè, e le vietate dalle Regie

Prammatiche} reftando l'altre nelle cafe de1

lor
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lor padroni , cbn la permiflìone di portare

per la Città folamentefpade, epugriali. Ma

rigettata quella proporla, fu rilojuto dal Vi

ceré di venire all'efperimento del l'armi,non

fenza contradizione di molti , che non giu

dicavano proporzionata la congiuntura d'

adoperare la violenza . Nulladimeno fu ab

bracciato il partito più generofo »fenza ba

dare al pericolo,pel defiderio , ch'avevafi di

reftituire alla Reale autorità T antico deco

ro, ed abballar l'orgoglio del popolo.

Prima d' ogni altra cofa fi giudico necef-

farìo di porre le mani addofTo ad alcuni Ca

pi de'follevati , li quali non orlante la pace

avevano tenuta corrifpondenza col Marche-

fe di Fontane , Ambalciador di Francia al

Pontefice , ed avevano nel fervor detratta

ti d'accordo incitata la plebe a forprendere

i luoghi fuperiorì della Città, per difenderli

contra 1' «limi Sp.ignuole . Erano quelli l'

Eletto Àrpaja, Onofrio , e Giovanni Cafie-

ro, Salvatore Barone, eGiufeppe di Leva ,

1* A Ifiero Gio-.Battilla. e Fra Ilario,quefto fi.

glio,quello nipote di Andrea Polito,Gi-egc_

rio Atcietto, e molti altri , che per opera di

Tomafo Alfiero furono imprigionati nel

Caftel Nuovo , dove da Onofrio di Sio furo,

no parimente condotti Andrea , Onofrio , e

Domenico Polito con un loro Cognato ,

Tutti quelli furono conflituiti in giudicig

davanti al Tribunal della Giunta , formata

a que-
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a quefto effetto dal Viceré , ed efamrnatir<r

convinti de'mentovati delitti , furono fatti

ftrozzarejefiTendo rtato Andrea Polito appic

cato per un piede aduna delle finellre del

Cartello, di S. Eralmo, che guarda il Con

vento di S.Marti no ,. dove aveva lavorata la

mina ~ Sole fu prefervata la vita a Fra Ila

rio, ed Axpaja , quale in progreffo di tempo

eranfportato in ifpagna v fu mandato art

Orano^

Dall'altra parre calarono dall'"Armata le*

foldatefche la notte del quarto giorno di

Ottobre, e la mattina Tegnente uniteli con.

elfo-loro le fchiere,ch'eranfi allenite dal Vi

ceré, e tutti i Cittadini atfezzionati al-fer--
vigio della Corona ,- s-' impadronirono dev

quartieri fuperiori della Città y in guifa ta

le, che quanto-fi contiene dal Palagio Reale

fino alle folfe del grano , e girando pel Mo-

nifterOide'Santi Pietro ,- e Sebaftiano , Cafa

ProfefFa dè'Padti della Compagnia di-Giesa1

Santa Chrara,Monte Oliveto,-San Ginfeppe

fino al Cartello Nuovo , iì vide in un tratto

ingombrato d'armi, e fendati • Il medefimo-

avvenne de'quarrieri di PizzoFalcone,Mo_r-

telle,Santa Lucia del Monte , Santa Maria

d'ogni Bene , Porta Medina * Giesù Maria,

Santo Potito,e-Santo-Effrem, quali tutti fu

rono occupati fenza contrailo, al Galore de'

cannoni delle Fortezze , e de' Vafcellidell'

Armata Navale > che percuotevano i quar-

tie---
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tiéri di baffo. Si sbigottì: a quelli tuoni la

Slefoe , ma non depofe la contumacia i anai

ato di mano all'armi , comincio a far refi-

fteri2a,ed a fortificarli ne'luoghi,dove i fol-

dati Spagnuoli non poterono penetrare. Di

modo tale,che '1 fervor della guerra fi riduf-

fe alle Fofle del grano,ed allaftrada dell'Ol-

*no,dove combattevafi con reciproca ftrage»

ed incollante fortunarguadagnando(ì,e per

dendoli i polli hor dall'una, parte, hor dall'

altra. Il Viceré ad ogni modo non difpera-

va di venire a capo di quella imprefa , e di

ridurre all'ubbidienza la plebe , ch'oltre al

rigore dell'armi, averebbe quanto prima

provato quel della fame , mercè all' unione

di molti Titolati,, e Baroni*, che s' offeriva

no di fervire S. M. in una congiuntura di

sì grande impcrt.inza, e d'impedire allie

vati le vettovaglié.L*unione accennata trat»

tavafi dal Configliele D.Benedettp Trelles,

Governatore di Capova » per commLillane

del Viceré , il quale non tralafciava di col

tivar col Toraldo le folite corrifpondenze.

Donde fi cagiono, che caduto il Toraldo in

fofpetto rfeTopolarijfù malamente trattat o

da Filippo Cuntieri,e falvb con molto llen-

to la vita. E per tenerlo maggiormente ri-

ftretto, gli affegiiarono l'abitaziono davan

ti la Chiefa di Santa Maria delle Grazie t e

gli diedero quattro Capi del Popolo per

Confu Itoti.

Fra
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Fra quelle confufioni apparve un piccio- I

lo lume, che diede l' occalìone di rinovella

re i trattati della concordia . Rotte da' Po

polari le carceri della Gran Corte della Vi

caria, n'ufcì Luigi Ferro,Romano, che vi fi

ritrovava rinchiufo, come colpevole del de

litto medefimo,che fece meritare il capellro

a D.Andrea Paolucci. A perfuaiione di que

lli, che configliava la Plebe a darfi in preda

a'Francefi,fi vide efpoflo nella publica piaz

za fotto d'un baldacchino il ritratto del Rè

Criftianilfimo. Ma comcche non era fpen-

to l'affetto, che portava la Plebe al Prìnci

pe naturale, nacque tal contefa fra'Popola-

ri • che con la morte di alcuni fu tolto via

il ritratto. Sua Altezza fi rallegrò dell' avvi

to, ed in fegno di gratitudine fcriife a} Ge

nerale Toraldo , d' efferle tanto piaciuta

queft'azzione , eh' sverebbe femore tenute

le braccia aperte per ricevere i fudditi dei

Rè fuo Padre, e far loro fperimentare gli ef

fetti della fua benignità . A quello invito

furono creati quattro Deputati per trattar

con S. A. alla quale in nome del Popolo fu

dimandata la confermazione delle grazie

concedute dal Duca d'Arcos, la partenza di

uefti, e del Vifitatore dal Regno, il bando

i tutti quelli, ch'avevano foiierti incendj,

e' 1 Cartello di S. Erafmo da cullodirfi da'

Popolari. Ma dopo molti viaggi, che fecero

i Deputati sii la Nave Generalizia , effendo

fta-

l
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(lato lororifpofto, che tutto da S. A. iareb-

befi conceduto , quando averterò lafeiato 1*

armi, e la preterizione .del Cartello di Sant'

ILrafmo , fi ruppe immantenente il Trat

tato. ,

E comecché non s'erano giammai lafcia-

te Toftilità, fi ftrinfe felicemente la pratica

dell'union de'Baroni, per la quale andò più

-volte innanzi , & indietro il Marchete di

J?aglteta . Fu dato loro per Capo Vincenzo

Tuttavilla , Tenente Generale della Caval

leria del Regno, il quale partì fubito con

due Galee,con ordine d' aprire il pano della

Grotta di Coccejo, e mantenere la comuni

cazione fra Napoli , e laCittà di Pozzuoli,

per la condotta de'viveri . Giunto Vincen-

20 in Baja , trovò 1' imprefa d' imponìbile

riufeita j laonde per non perdere il tempo,

e molto più per non arrifehiare le foldate-

fche fra gli aguati,c!ie loro tendevano i Po-

polari,ebbe ordine dal Viceré di condurli in

Averfa , per impedire i foccorfi di vettova

glie a'ribelli, e provederne i quartieri -fede

li. Adunque il Tuttavilla raccomandata la

Città di Pozzuoli alla cuftodia de' fuoi me-

defimi cittadini , ed allo zelo di D. Martin

di Leone, che n'era Vefcovo,prefe la ftrada

d' Averfa . Acquiftònel camino il Cafal di

Marano , e profeguendo il viaggio , giunto

in paffo tiretto, fu aflalito da' Popolari, che

al numero di due mila , comandati da Gia

como



302 DUCA

corno Ruffo, erano ufciti da Napoli. I,a nol-

te^che fopravenne, tolfe l'occafìone di con-

tinuare la zuffa ,. crPeraii fieramente attac

cata; e'1 Tuttavilla prima alla Torre di Pa

tria , pofcia arrivò in Averfa . Qu\ fatta la

raffegna delle milizie , e rendntoS certo d*

tffere fenza contrailo ubbidito da quei Baro

ni» che vi ritrovò adunati, per mezo d'una

fcrittnra fottofcritta di loro mano, che glie

ne prefentarono , cominciò a fortificare la

Piazza , la quale benché di poca difefa * era

l'antemurale di Capova- Pofe pofcia preiì-

dio in Nola , nell'Acerra , e ne' luo°hi cir

convicini , chiudendo a' Popolari la ftrada

di ricevere i viveri daquellapavte.il cami

no di Puglia non era aperto a'ribellirper P

impedimento, che dava loro Ariano r Citta

polla su la cima d'un monte , eh' eradifefa

da'Regj ; la quale quantunque tnmultuaffe

perdifcacciare il Duca di Bovino, che la fi-

gnoreggiava come Barone,ad ogni modo ri

cevè T Duca di Salza . Solo potevano i Po

polari ricevere le vettovaglie dalla Città di

Salerno, per dove [reitava libero il traffico*

q»àn tu nque Ca ilei Pa Mare,Piemon te,Gra-

gnano , e Lettere lì confervafTero fedeli al

Rè , e foffero guardati dal Maeftro di Cam

po D.. Pietro Carafa . Quelli per ordine del

Tuttavilla mandò quaranta foldati di guar

nigione r fotto '1 Capitan Giovanni Men-

gua^el Sergente Diego Sierra nella Torre,

che
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cSie guarda i 1 Ponte di Scafati , poco prima

occupato dal Principe di Valle, e da1 Duchi

di Sejano , e della Regina. Ma furono afse-

dìati da IppoiitoPaftena venuto da Salerno»

e da altri tremila uomini., ch'erano tilciti

da Napoli fotto quei beccajo medefimo, eh*

uccife D. GiufeppeCarafa . Fu peifc tale la

refiftenza de* difenfori , che diede tempo al

General Tuttavilla di portar loro il foccor-

fo ? e di fcacciarne non folamente gli aflali-

tori , ma anche di occupare la Torre dell'

Annunziata, e pofeia quella del Greco. Di

modo tale , che i Popolari tiretti da quello

largo aflTedio , & anguillati dalla mancanza

de* molini , a' quali aveva tolto!' acqua il

Principe di Montefarchio , fi riduflero a di-

iìri'buire il pane a bolletta , ed a fopportare

•quella medefimafame, ch'eiE facevano tol

lerare a'quartiexi fedeli.

Continuava!! nella Citta a cobattere.Ogni

palmo di terra , eh'occupavate or dall' una

parte, or dall'altra,coftava fiumi di fangue,

lenza, ch'i follevati poteflèro penetrare nel

le contrade fedelùnegfli Spagn-uoli nelle ru-

foelle.. Vi fecero i Popolari tutti gli. sforzi

Joflìbili » fino a cavare le mtae nella ftrada

e'Saponari , e nel Convento di S. Chiara «

jnafeyza quell'effetto, chefupponevano j e

qtieila fu la cagione, per la quale {limandoli

traditi dal Generale Toraldo , che dicevano

aveffe fatto porre in.,quella ili Santa Chiar*

terra

-•

i- M
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terra in vece di polvere , gli tagliarono la |

tetlanellaPietradelPefce.mandando il cuc-

re in dono alla moglie.Gli fu follituìto Gen

naro Annefe , che °uardav> il Torrione del

Carmine, il quale lì fece vincere dalle ten

tazioni fino a quel tempo abborrite,d*intro-

dur nel Regno i Francefi . Ne fu autore il

medeiìmo Luigi Ferro , eh" un' altra volta

l'avea tentato ; il quale fpacciandoll pw

Arnbafciadore del Re Criftianilfimo al Po

polo , prefentb una lettera del Mardiefe.di.

Fontane all'Annefccon la quale gli offeri

va un'Armitadi cinquanta Va(celli,venti-

quattro Galee, ed un milione di feu li. Un'

altra ne prefentò un Religiofo dsdl* Oifer-

vanza di S.Francefco >& amendue colitene-»

vano i titoli fpeciofi di Sereniilìmo, e di

Republica; per uccellare la vana ambizione

de'Popolari,a'qnali ne fu letto pubicamen

te il tenore . Ma come , che quelle lettere fi

{limavano falze , non efféndoiì mai più ve

dute dopo le prima lettura,fu rifolto di fpe-

dire in Roma il Dottor Franceico di Patti ,

per udirne la verità.Quefti fu ricevuto cor-

tefemente dal Fontane, erifped.ito conia

confermazione dell'offerte già fatte, le qua

li furono autenticate da altre lettere di Car

dinali Franceli, e di partigiani della Coro

na . Ne giubilavano i foilevati con pazza

credulità , fenza farereflelfione alla dillan-

za, che vi è dalle parole a'fatti, alla peffima

com-

• *
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:ompagnia, c'hanno Tempre fatto i France-

ì a gli abitanti del Regno, ed alla tranquil-

ità felicemente goduta fotto'l dominioSpa-

gnuolo. IlìPapa,ch'avea veduto di mala ve

glia oli acquali fatti da' Francefi in Tofca-

na > udiva mal volentieri quelli trattati

troppo pregiudiziali alla libertà dell'Italia,

e più d'ogni altro allo Stato Ecclefiaftico,

che doveva fopportare gì' incommodi della

vicinanza d'una Nazione naturalmente in

quieta . Laonde fcrifTe al Nunzio Altieri ,

che doverle impiegare tutta l'opera fua, per

conchiudere un buono accordo: ma avendo

quello Prelato fpedito il fuo Auditore a

trattar con 1' Annefe , trovò in effo difpofi-

zioni affatto contrarie alla deftderata quie

te , e troppo invaghita la plebe del nome di

libertà , del quale s'erano ferviti i Francefi

per porre il piede nel Regno, che meditava

no di ridurre fra' lacci lagrimevoli d'una

mifera fervitù . Ed infatti era cosi gagliar

do il fafeino, ch'eraii attaccato addotto a'ri-

belli,per le belle parole del Fontanè,che ve

dendo tardar l'Armata, le milizie, e'1 dana

ro, ch'era flato loro prometto , follecitarono

per mezo del Capitano Nicolò Maria Man-

nara,a quello efretto fpedito in Rema,la ve

nuta in Napoli d* Arrigo di Lorena Duca

di Guifa , per fervirfene di Protettore , e di

Capo: effendo flato adefeato quello Signore

a tentare quella fortuna , ch'era fallita in

Fran-

¥
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Francia a'fuoi Maggiori ,dalle favolofe rela

zioni dAgoftino di Lieto,e Lorenzo Tonti, |

li quali facevano vedere in Napoli Eferciti,

Artiglierie, e Telori , valevoii_a conquistar

molti Regni, non ch'a fcacciare gli Spagno

li dalle Fortezze.

Or mentre il Duca di Guifa difponevafi

alla partenza , i Popolari in Napoli asfalta

rono il Cartello di Santo Erafmo , ma furo

no coftretti a ritirarli con perdita 5 e'1 Tut-

tavilla con gli acqui fti diCaivano, Otta

viano, Somma, Marigliano , Fratta Magio-

re, ed altri luoghi,andava tirando avanti il

dilegno d'affamare i rubelli . Sofpiravano

quelti la venuta del Guifa , che finalmente

Imbarcatoli a Fiumicino fopra alcune Fi-

luche, fpedite a quell'effetto dal Popolo, fu-

perati gli aguati dell' Armata Spagnuola,

mercè la leggerezza de* Legni , che fra la

grandine di dugento colpi di moschetto , H

trafóro fano, e falvo fuor del pericolo, per

venne al lido- Fu ricevuto con acclamazio

ni ftraordinarie al fuono delle campane,, e

ftrepito del cannone , e fu condotto nella

Chiefa del Carmine j dove Sodisfatta l'im

pazienza del Popolo con larghilfime offerte

della fua buona condotta, reftò la fera di

quel giorno, ch'era il quintodecimo di No

vembre, coll'Annele nel Torrione j e mon

tato a cavallo la mattina feguente , accorri.

j>3guat.o da'Capi principali del Popolo , ari

de

*
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Kb a dare^ il giuramento nel Duomo , dovfc

volle farli benedire lo Stocco . Ma qua ndo

pofe le mani alla palla» non trovo le co fé im

i&ato di potervi fare quel fondamento , eh*

av evali figurato . La plebe era infinita > ma

le milizie regolate pochiflime a proporzioni

del bifogno . Non v'erano vettovaglie , n»

v'erano munizioni j e mancava 1opra ogni

altra cofa il danaro, ch'è '1 nervo principal

della Guerra.1 Nobili, e'Cittadini più com*

modi affezzionati alnomeSpagnuolo,ftrac-

chi dell' impertinenze, che loro facevano*

fopportare i rubelli , erano alieni da quelle

novità , che piacevano folamente alla più

vii feccia del Popolo. Di modo tale,che noa

poteva far capitale,che della plebe , pronta

a cangiar partito ad ogni menomo venti»

cello, indifereta, infoiente ; ciafeuno della

quale aveva tanto concetto di fé medefimo,

ch'operava da Generale . Uccidevano , ed

ammazzavano fecondo' 1 proprio capriccio;.

rubavano * e bruciavano per fodisfare alla

loro ingordigia, ed alla loro vendetta} e pe*

dirla in una parola , non vi era oggetto gra*

■devole , ma folamente una moltruofa con?

fufione.

La prima cofa,che fece,fu quella di vieta

re i furti,le rapine.e gl'incendi: affaldare uà

Reggimento a fue fpefe : tirar qualche No

bile alfuo partito:comandare, che lì trattaf-

fero gli Spaglinoli all'ufo' di buona guerra ;

S ed
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:a delle monete» delle -quali,!

ite , e d'argento, e di rame, j

ed apir la Zecca delle monete,

ne furono coniate , e d'argento

con l'impronta della- nuova Repubblica. Di

quella fece eleggerli Doge con tbmmo ram-|

piarico deH'Annefe,che vedevafi poco meri,

che privato dell'intiero comando , & infi-

diarglifi la vita dal Guifa . L'ano , e l'altro

I»ero cominciarono ad aflaggiare i furori del-

a plebe infoiente , che vedendo mancare il

pane, e fcemarfene il pefo , gridava tumul-

tuando:>w«oj/« il Cuifa,e l'Annefe. Si duro fa

tica a quietarla , ed affine d'apportar rime

dio alla fame, che crefceva ogni giorno, fu

giudicata necerTaria l'apertura de'paffi * La

medelìma cofa meditavafi dal Viceré , il

quale fopra tutto defiderava di (cacciare dal

la Grotta di Coccejo i ribelli , che gì'impe

divano la comunicazione con la Città di

Pozzuoli.Ma bifogno,chene lafciaffe il pen

derò * ed accorrerle alla difefa del Quartiere

delle Mortelle asfaltato da"Popolari,li quali

Siunfero fino a S. Arma 5 e farebbero fenza

ubbio penetrati nella firada di Toledo , fé

ron erano trattenuti dall' Altiero D. Cri-

ftofano del Rio con una banda di mofchet-

tieri,e pofcia fcacciati da D^Carlo di Gante,

e da Biagio di Fufco , che vi corfero con Le

lor Compagnie , sì come fecero il General

Tuttavilla,D.Giuleppedi Sangro, e '1 Prin

cipe di Tarila.

Moki altri combattimenti feguivano [di

gior-
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giorno in giorno ne'Quartieri di Porta Me*

iina,Perta Alba, Santa Maria della Nuova»

Dogana Grande,e Dogana della Farina, eh!

ad altro non fervevano, eh'a fpargere gran*

<llflìmo fangue , giache '1 valore degli Spa-

en*ioli,e la temerità de'rubelli , fomentata

dalla grandezza del loro numero,impediva-

no a ciafeuna parte gli acquifti,ch'in foftan-

2a poco,o nulla giovavano , quando manca

va il pane per foitentare la vita.Così '1 Du-

ca diGuifa s'apparecchiava ad «fcire ia

campagna per difeacciare i Baroni da'Luo-

giii,e Terre occupate,ed aprire la ftrada alle

veltovaglie,ed a'viveri.E parve, che la for*

tu ria arriderle a quefto configlio, avvegna

ché un tal Domenico Coleffà, cognominato

Papone, occupo Sora, Sefla, € circondò d'aC

fedio Teano . Il Paftena s'impadronì della

Cava , e prefe per affalto Salerno . Paolo di

Napoli fu ricevuto nella Città di Avellino»

«d altri non pochi luoghi feguitarono lo

parti del PopolcLaonde il Guifa, che face-*

va la mira alla piazza d'Averfa ,fece piazza

d'armi in Giugliano , donde avvicinatoli al

Ponte , che giace fra quefto luogo , e quella

Città,vcnne alle mani col Duca d'Anuria »

che lo guardava: ma fopragiunto il General

Tuttavilla , eh' a q ueft'avvii'o faltò fubito

dal letto,dove lì trovava ammalato,voltaro-

110 i Popolari le fpalle , quantunque follerò

fettcmjla perfone . Giunto pofeia al GuN

S * (a
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fi» l'.ivvifo dell'arrivo vicino dell'Armai

Francele,defìderofo di tirare al fuo partito

Baroni , fpedì al Tottavilla un'Araldo pe

chiedete l'abboccamento con uno de'prin

cipali di elfi , fotto pretelle di volere ufcrr<

dal Regno. Furono divifi i pareri fopra que

fta materia : ma finalmente determinoifì d

accattare l'invito , e fu deputato il Dncad

Anilria,per afcoltarlo. Seguì l^bboccamen-

to nel Convento de'PPXappuccini'» un ini*

glio fuori della Città,dove andarono amen'

due quelli Duchi con uguale accompagna*

mento di camerate,e foldati.Quello di Gui-

fa con un acconcia diceria innalzo le forz<

del Popolosi foccorfi dell'Armata Francefe.

e Toccatone lodevole di porli in libertà -, e

procurava d'indurre il Duca d'Andria a<

accollarli al fuo partito: ma quelli rifiutan

do l'offerte,che l'altro gli faceva , e rappr«

tentando l'obl igazioneych 'aveva ogni uom<

da bene, e particolarmente i Nobili di con

fervare la fede al Principe , configliava i

'Guifa a partire , ed a non far capitale dell

plebe , è delle promeffe di un Popò!

volubile , e ttimultuofo .Così non poter

doli unire quelle niafiìme tanto contrari!

lì fciolfe 1' «flemble-a lenza alcuna concK

fione, ;

Intanto volb in Nàpoli il Guifa all'arri

•vo dell'Armata di Francia , la quale giure

a'diciotto di Dicembre a villa della Città

$C ag-
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Ä aggirandoíí verío il Capo di Poh4ipo>cal3l

in tewra il Bali di Valenzè per riconofcere

un fito » che giudfcava a propofito per for-

prendere la Fortez2a di Baja , dove *1 Due»,

di Guifa aveva cominciato ad introdur

qualche pratiea : ma avertitone il Vicerè »1

aveva rotto il filo al trattato con la muta»

zion del prefidio . Dilàs'erano fpinti nel

Torrione4oo-Francefi > all'arrivo de'quall

a-lcuni Capi del Popólo deliberaron»» d'ao

clamare il Duca d'Orkans alio Scettro.Cib*,

che fattofi deftramente fapereal Guita , per

mezo del Padre Sirena Minore Conventua-,

le fuo confidente » entrain una rabbia co*^ -

tanto grande,che fatti imprigionare git au*

tori principal! delle congima»ne fece morir

fette je fece irttendere al Du-ca di Rtchielieà

che comandava l'Armata ,.1'alterazioaedeL

Popólo per TinCroduzione de'Prancefi neL

Torrione fenza Hcenza „sjchiedendolofola-

mente di munizioni»e cPArtiglierie.. Aveva

pero- bifogno ГА rmata di qualche Porto di

mare , perpotervilî ricoverare in occafiora*-

di temperte » delle cfuali non manea d'eflec

fertile il Verno ; e quello di CaftelPa Mara

era gmdicato opportimo.S'mcaminb.a <|»el-

]a volta,e tentó d-'occuparkï prima col tratr

tato»poi con la forzatma rmlla"attenne,mer-

cèlavigilanza de'difenfori ,. e de'Coman*-

' danti delTArmata Spagnttola,che difturba»

roña valorofamente il difegao» Pure venne?

S? m

'
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tò le due Armate alle mani,ma con pochifl

lìmo danno , eflendo Hate divife da una W

liofa tempefta . Così la Francefe sgombra

dal golfo fenz'altro frutto,che d'alcunepio

ciole prede, lafciandoagli Spagnaoli libera

il Mare,e '1 Guifa dal timor conceputo, eh'

altri avene avuto a raccogliere i frutti delle

fue fatiche,e pericoli.

Ritornò dunque il Guifa afbllecitareglt

apparecchi per l'acquiftodi Averfa,e fpeai-

te nuove milizie a Giugliano, occupò Mar-

cianifì, tagliò il Ponte di CafoHa tra Caiva-

»o,e l'Acerra » ed affaltò '1 Cafal di Dugen-

tajin guifa tale,che *l Tuttavilla vedevafi il

remico alle porte.il Viceré comandava,che

non s'abbandonartela Piazza:ma mancando-

la gente per poterla difendere,la neceffità,e

molto più il perico'o,di perdere con Averfa

anche Capova,configlisva la ritirata. Laon

de il Tuttavilla,chJ=»mati gli Officiali mili-

tari,e Baroni a configlio , ne volle in ifcrit-

to i pareri , li quali effendo flati tutti uni

formi per la partenza , ufeironofenza indu

gio daAverfa la notte de'fei di Gennajo

1648.0 prefero la ftrada di Capova. Qui tro-i

vafono le porte chiù fé per la refiftenza del

Popolo . Ma '1 Maeftro di Campo D. Carlo

Caetano,die vi dava di ouarnigione,fchierò

in ordinanza di battaglia nella Piazza il

Prefidio , come fece il Generale dalla parte

di fuori , e minacciando d'entrare per la

porta
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erta del Caftelk», e paflar tncti a fil di fpai

a , ottenne la mattina Tegnente l'entrata

iella Citta.Di qui fupplicò '1 Viceré a/gra

darlo dal pefo di quel comando,ch'afferma«

?a nella fua perfona mal fortunato . Gli fi»

negato la prima volta r ma replicandoli da

faa parte l'iftanze , gli fu folti mito Luigi

Poderico Generale dell'Artiglieria , ed egli

■venuto in Napoli ad affiftere al Viceré co$

e onfigìio , fu neeeflariovChe rrfpondèfle ali*

accine,chegli fi diedero , le quali efaminate

dal Maeftro di Campo Generale Dionifio di

Gufman,e dal Generale Cario della Gatta 9.

fu dichiarato innocente.

Quefto acqui Ito-tanto importante accreb

be l'infoienza deTopoìàri, ch'andavano ta--

glieggiando i cittadini più commodi , e

quelli appunto T die vivendo- da Nobili?»,

fono chiamati in Napoli perfone civi

li. Andavano cercando la mancia pel buon

principio dell' anno:: ma eflendo Irato loro

rMpcito da'eittadini , che non avevano che

dare per effere flato tolto loro ogni cofa»-re<r

plicarono,che fé laverebbero fatta dare per

forza- Ciò avvenne nel QUartier delle Ver

gini , dove verfo'l meriggio andavano^ (ol-

levati in numero di quattromila con anima

di porvi il fuoco j allor ch'avendo- le perfo-

. ne civili dato di mano all'armi » gli fecero*

rinculare , e ritirar di buon pano déntro tir

porta di S- Gennaro , dove fuccedeva lenza

S 4 folio
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■fello un'macello/e'l Guifa non v'accoweval

all'infretta. Dal Vomero calarono i rubelli I

al borgo diChiaja ; ed acquiftata fenza eon- j

tratto la Torretta preffò la Chiefa di Noftra '

Signora porta a pie della Grotta , pajfarono

alla Cliiefa di S. Leonardo. Qui trovarono

refìftenzayrn?. avendola fuperata , occuparo

no tutto'l borgo fino alla porta j e forfè vi fa*

febbero entratile non erano trattenuti dal

cannone di Pizzofalcone, e del Cartello di S.

Erafmo.Le Ciurme della Galea nominata S.

Francefco Borgia , che tornava da Baja * e

Jnelle della Galea Santa Terefa,che veniva

a Caftell'aMare carica di farine,manomef-

fi oli Officiali , s' accoftarono al partito del

Popolo « & accrebbero per quefta via la pe

nuria de'viveri,che provavano gli Spagnuo-

li , li quali ricompenfarono quefte perdite

con la liberazione della Citta di Teano dalL*

•a£edio,che vi teneva il Papone,e col racqui-

fto di Seffa.

Al tutto vegliavaft dal Vicerèjil quale te

neva ftmpre l'orecchie defte per abbraccia

re l'occafioni , che poteffero prefentarfi -, di

reftituire al Regno la pace,e rifparmiar tari*

to fangue. Era fucceduto qualche tumulto,

per efTere fiate tolte dalla porta de'Tribuna-

fi l'armi di Cafad'Auftriajed era convenuto

tiporvele per acchetarlo.Le Terre tutte del

Jtegno avevano udito di mala voglia 1* in

troduzione de' Franceiì nella Metropoli.L'

Aa-
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Atvne(è.»e*lGuifaerano fra di loro poco con»

cordile (opra tutsogelolìcleirautorità del co

mando » e fofpetti l'uno dell'altro. I Nobili

e le perfone civili affézzionate al nome Spa~

gnuoto , pronte ad abbracciare la cong? un

terà di liberarli dal gioco rcbe faceva loro

portare la tirannide de 'Popolari. Et in una

parola tutti erano defiderofi della quiete .

Quindi , è che fecefi publicare un'Editto ,,

nel quale ti conteneva un'ampia plenipo

tenza , ch'aveva al Duca d'Areos concedu

ta S.M. e s'offeriva di confolar quelli fuddi—

ti facendo per iìcurezzadi e rlì intervenire V"

autorità del Pontefieerche n'aveva date re

plicate eommiffibni al Nunzio Altieri. Mà>

non fecero effetto alcuno ». e !•' Editto , e le

lettere rche'lNunaio. fece conllgnare ali"

Annefe per mano de1 fuoi- melll ? eflendofì

dichiarato quetl'huomo 5 che la plenipoten

za era buona ». ma non il perfonag°io»che la

rapprefentava ,come quello , ehe"col man

camento delle promefte aveva ftuzzicatoii

yelpajo, e coltivato ifemi della difcordia ..

È conchiudeva rC&e*! cadere nel mcdefimo.>

errore fidandoli del Ducad'Arcos, farebbe

ftatap-azia. SeneramrmricavaS.. Altezza,,

pel mal'eflTempio, che dava alla quiete del

Regno l'oftinazione della Metropaii,con Ti.

Sualepareva, chegli altri luophi s'aveflero*

atolamano. Oltre i moti della Provincia.

di. Terra di- Lavoro contaminata-dalia victr

S fi nan*
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hanzadi Napoli , le Provincie di Princfj

to Citrale Bafìlicata furono piùcontuma

t!eiraltre,obbedendo agli ordini d' Ippolito

Paftena, che cormndavain Salerno , ed a

quelli di Matteo Criftiano , ch'aveva feorfo

tutto'l paefe , ed era ftato ricevuto nelle

Città di Matera,Altamura » e Gravina,don-

«le fomentava la ribellione di Taranto. Ed

è certo , che fé D.Francefco Caracciolo Du

ca di Martina , entrato nelCaftello di Ta-

lanto con molti Nobili »e Titolati , e di là

penetrato nella Città ,.non aveffe tolto l'ar

mi a'rubbelli , e con la morte del Capitano

Gio:Donato Àltamura , ed'altri complici

«lei tumulto non averle corretti gli altri a

quietarli ; farebbe caduta nelle mani del

Popolo quefta Fortezza , la quale è una del

le principali del Regno. Nella Provincia di

Terra di Otranto avevano prefo 1' armi gli

abitanti della Città di Nardb,per rifcuotere

il giogo del dominio del Conte di Converfa-

gio,che n'è Barone,e ne pagarono abbondan

te la pena le tefte di molti , fra le quali ve

pe furono d'Ecclefiaftici, fatte mozzare dal

Conte: cib , ch'in -vece d"e{tinguere , acce-

ie maggior fuoco nella Città di Lecce>dove

«{Tendo andato il ConfigUereD.Giovanni d'

Vrraca * fpedito dal Viceré a caftigare i ru«

belli , vi lafcib miferamente la vita* e man

cò poco i che non aveffe avuto il medefimo

jnal'incontroD. Francefco Beccapiaeola,

che
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ohe vi "comandava le armi ; ma foprafatti *•

follevati da'Nobili , e perfone civili , con la

morte di pochi li frenò l'audacia della mol

titudine. La Provincia di Bari non fu più'

quieta dell'alcre,e toltone lo Stato d'Andrra:

che l'affetto di quei Vaflalli al Padrone » e

molto più la prudenza di D. Emilia Carafa

dèi Duca mantenne fedele al Rè, andò tut--

foflopra. Quella di Capitanata, che con no

me più ufitato chiamali Puglia piana ,. fof-

ferfe le medefime turbolenze , e le maggio--

ri furono in Foggia ^acchetate dal Conte di

Mola Governatore della Dogana con la

morte d'Onofrio della Grotta , e di Ottavia

Carrettiero ,che n'èwn Capi r ma rinovel

lati i tumulti, non fu efficace il rimedio

della morte del Caporal Mattitone, perla

quale infuriata maggiormente la plebe,con-

venne al Conte di Mola, S£ ad Antonio Ca-

pobiauco allora Auditore della Dog?na,poi

Configliere , e Reggente di Cancelleria di

fuggirlene. Le Calabrie patirono la parte

loro, eflendo fiate inquietate da Marcello

Tofardo,e da Andrea Marotta,che con com»-

miffione dèi Popolo Napolitano fomentarO"»-

no i mal contenti . Ma^gli Apruzzi diedero-

molto che fare a D. Michele Pignatelli Go«-

vernatoredell'àrmid'àmendueleProvincies

, poiché Chieti ,.e Lanciano pretendevano li*-

cerarli dalla foggezione di DI Ferrante Ca

racciolo » e del Marchefe dei Vallo loro Ba»

S 6 ro-
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roni, e l'Aquila da quella del Tribunale «Tel

ia Reggia Audienza,che teneva in freno gli

abitanti di effa ; li quali domandavano la

reftituzione delle Terre <, eCafali di quel

Contado, tolti allagiuridìzzione della loro

Citta , per la ribellione commefla fottol'

Imperador Carlo V. Ma'l Pignatelli parte

col negoxio,parte con le minacele , e parte

col caftigo , reftituì la quiete al paefe * eh'

avrebbe mantenuto fedele , al Re , fé non

fojfe flato coftretto a privarli delle milizie ,

per mandarle al foccorfo di Napoli . Ciò ,

che diede commodità al Duca di Collepietra

ci Baron di Giugliano,& ad Antonio Quin-

Bio d'occupare i Cartelli di Celano , e di

Scurcola, luoghi atti arefiftere ad armi non

folamente di mano , ma anche di batte

ria.

Andava dunque tutto'l Regno foflbpraad

imitazione della Metropoli , econfiderava

S. A. che quanto aveva nociuto, tanto po

teva giovare l'efempio della Città Capitale,

per reftituire la quiete a tutto il paele. Ma

come, che fi erano fperimentate inutili le

diligenze a quefto effetto praticate dal Vi»

cerè,volle la medefima Altezza porvi le ma- |

Xii, per vedere , fé toltane di mezo la perfona

del Duca d'Arcos, avelie potuto ripigliarfi

$1 trattato.Ne introduce la pratica un certo '<'

Prete chiamato D.Giufeppe Scoppa , e con

tanta finezza; che condufieil Duca di Tarli

se]
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;nel calino della Duchefladi Gravina , pollo

tiel borgo di Chiaia predo la Chiefa de'Padri

Lucchefi , per doverli quivi abboccar con 1*

Annefe con l'intervento del Nunzio: ma in

vece di trovarvi PAnnefe vi fi trovarono i

tradimenti , effendo ftato fatto prigione il

Duca di Turfi col Principe di Avella fuo

Nipote,e D.Profpero Suardo,che l'accompa

gnavano, con fentimentoftraordinario del

Nunzio , il quale rimafe addolorato non po-

co,d'aver fervito d'innocente flromento al

la perfidia del Prete.

Svanito quelle difegno,fu pollo fui tapeto

il trattato di rimuovere il Duca d'Arcos

dal Governo del Regno , e porlo nelle mani

di D.Giovanni, nella perfonadel quale non

concorrendo quell'odio , di' i follevati mo

lavano al Viceré, credeva!! rimedio effica

ce per acchetare i rubelli ; tanto più , che

quando mandarono a trattar con S.A.ne fe

cero iftanza particolare.Fattone confapevo-

le il Duca,h mollrò pronto a rinunziare il

comando,ed a fpargere il proprio fangue , e

lagrificare la vita al fervigio del Re , ed al

la quiete del Regno j anzi radunò egli fteflb

-il Configlij Collaterale di Stato , per fenti-

rei pareri, ed autenticar l'azione. Alcuni

furono di opinione,che non potefle ciò tarli

appartenendo loloa S.M.il creare,e rimuove

re 1 Supremi Moderatori del Regno* Altri, e

quelUfurono la maggior parte,aflblutamen-

te
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te conchilifero, che convenifle alfervTgiotf

del Re, e del Regno la partenza del Duca , e

introduzione di S.Altezza al Governo.Cifc

eh 'e/Tendo (lato approvato da D.Giovanni,il

Duca mandò la moglie.e'rTgliuoli in Gaeta,

ed a'*©", di Gennajo 1648: partì da Napoli »,

dopò aver governato pochi giorni «nen di

due anni^s pubblicato Quattordici Pramma-

eiche.

Ne refta di lui una bella memoria nella

€ittà di Reggio, dove nel Torrione, o Balo

rdo di S.Prancefco,u lègge il' fagliente Epir

tafio.

D. a M.

legnante Phiìippo \V. HegenoftromviBiflìme..

D.^odrie/uez Ponz di Leon Duc.de Arcos

Neapoiis Prorege.

D.Bgidh de lòs Arco^ dr-A/ferez Cive

Biacenfii

Malore militia Statore ac Duce equitum*

thoracis Hyjp.

Belli^Pacisque Prefe&o,-

Ambrofius Baronus iDJofeph Trapani %>

Afcanius Mòrizanut-, ■.

Senatores "Urbis J$>egina~<, utilis Domina!

TerraSambatel/i.

Tornicemhunc nttper concomtratum nitidiorr

omatu •

faftitmrilegantiòrem impenfa pubblici*

reddìderunt;

\
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Tefitis quieti fedibu^ac deambulartiiuta

commodo

Umbriferif Vlantis.

Anno Domìni MDC.XXXXV11.

Quefta Cafa in Ifpagna rapprefenta la pri

mogenitura della Famiglia Ponz di Leon r

la quale dipende dal Conte D. Pietro Ponz

della Minerva , e da Donna Aldonza Alfon

so, figliuola del Re Don Alfonfo Decimo di

Leone. Tiene la Cafa, e Stato nel Regno di

Siviglia con una rendita di yo.m.ducati ; la

Suate fi poflìede al prefente da un difeen-

ente Hi quefta medefima famiglia, il quale

è parimente Duca di Maqueda , e d'Avero»

per fua moglie della Cafa d'Alencaftre.

PRAMMATICHE.

I.II. III. t-i Ice molte Ordinazioni per ri-

Jl mediare allefrodi * checom-

mtttevanjì in pregiudizio de'dazj dell'oli* , e

£apyneyfarina, e vino a carafa.

,iV. Confermagli Ordinifppra lanota da

darfi di tutt'iforejiierit che venivano in Na

poli.

V. Pinovi''l divieto , e le pene per Ufab

bricata afportazione dell'armi , interdette

con molte precedenti Prammatiche.

» VI. Vietò '/ commercio con l'ifole di Ztf»-

*fj * Cefaionia » comefofpette di pettilenza .

VII.



iti D U C A

F1I-. Comandò* ch'i Protocolli felle ferh^

ture de 'Motlai morti non potejfero tran/portar*

fi da un luogo alP'altro , tmu dovejfero conferà

varfi da'Notai delle medeftme Città,ie Terre*

nelle qualifonoflatifatti.

V\\\. Che pe^contratti di compre,* vendi*

e, chefifannofra' particolari , dell'annue en--

trade , che loro fi corrifpondono dalla Pregia

Cortero dallafìdeliffima Città di Napoli , non-

poffano i Notai) Senfiali , e Confervatori dè'Li-

bri, e ficritture di èffe rìfcuotere fioro dritti %

che per la vera fiamma del danaro, chefi/pen

de, fienz'averfi a rìfcuotere cofia alcuna per gif

aggi, ch*i venditori rilafciano a'tompratori.

IX. Che-la pena di morte naturale impo--

fia contro acoloro rche /frappano le remiffioni

firforza dalle parti ojfìfe , dovefie pratticarfi

nuche cantra, degl'inqiiifitiyd Beneficio de*qua~.

li fifanno : accorciando a venti piorni il ter.—

mine dellafiorgiudica.

X. Che lamedefimapenadrvefiepraticarft

cantra coloro, che portano lettere, o imbafeia—

te difuovijciti.a qualfivogliaperfiona per over--

ne danari, o altra e-ofit fimile con minaccie..

XI. AcerebbeAe. pene contro a'delinquett--

tì con armi difuoco , e contro a colerò , che

danno a'yuto j. o ajfijlenza a fimiglianti de.-.

litti.

XII. Confermò i Privilegi della Nobil'Af

te dellafeto. , e/è malte Ordinazioni'a favore •

dieflit:

. . XUk
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XIII. Diede linfiruzzieni per Pefazzion»

della Gabella dellafarina deXafali di Napoli

intpojìa pel donativo fatto a Sua Uaefiàjotto

''l Governo dell'1ammiraglio di Caviglia.

Xir. Bjnovò le pene cantra coloro , che

commettono controbundi dì falnitro , o poU

n»r*.

... i

°

D.GIO-
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Cran Trior di Qtfiiglia , ë di Leone

Covernator Generale di tutte Л

Armî Marittïme di S*Af., e fua

Vlenipotenztario yVicerè ь Luogo-

ienente, e Capitán Generale del

Regno di Napofí . HetP anno>

1 648,

J Ella partenza del Duca d*

A reo* a'udr *i ca-rmone-

delle Fortezze ReaJi,ch'o-

norarono il Perfonaggio r

8c adironfi parimenee le

beftemmie dV Popolarr »,

che non potevano iaziarfi

di maledirlojattribuendo'

la cagione di tanti male alla fua cattiva

condotta, non alla propria perfidia - Si rai-

legravanod'averli tolto davanci tm'inimi-

eo fieriffimo, un mancatordi parola, un di»

fpregiator délia fede , e violatore de'giura-

mentii quando in fatti non aveva txafcura-

togiammaiH' Duea tutee le maniere foavi

fer reflituire la pace al Regno >e fe non ot-

ten»

 





 

ft
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nne l'intento, fu la contumacia de'folle-

vati,che non erano mai fazj di porre in cam

pa pretenzioni infoienti» e dopoaverle otte

nute, in vece d'acchetarfi » ritornavano all'

armi per ogni picciola cola . Sperava!! ad

ogni modo, che tolta la cagione , o per dir

meglio, il pretefto , del quale fi fervivano i

Popolari per turcimanno della loro orina

zione, potefle riufcire a S. A. di ridurre la

Plebe all'antica ubbidienza , e con* quella

veduta s'era determinato di porre nelle fue

mani il Governo.

Quindi è , che allontanatoli il Duca r ed

affembratofi nel Cartel Nuovo il Configlio

Collaterale, fi trattò la maniera, che doveva

tenerli per darne a S»A.ilpoflerTo » giache

gli Eletti della Città, li quali dovevano in»

tervenirvi,fi ritrovavanoquafi tatti in cam

pagna 5 ne altri che Marco Antonio di Gen

naro Eletto dalla Piazza di Pofto dimorava

in Cartello. Fu riabilito di fortituire a gli

adenti altri Nobili delle medefìme Piazze , e

che Francefco Antonio Lombardo, Scrivano

de'Comandamenti de*Viceré ,.rapprefentaf-

fe le parti della Piazza del Popolo. Cosi paf-

farono dal .Cartello in Palagio , nella di cui

Galeria iì trovò S. A. all' in pie . Fu- letta la

lentenza della mutazion del Governo , e da-

toda D.Giovanni il folito giuramento d'

óflervarei Capitoli, e Privilegi della Città ,

glie ne fu dato il porTefTo > e per contrafegno

del- .
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fieli* efercizio , mandò libero un' inquifito

dalle prigioni . I Titolati , e Miniftri anda

rono a riconofcerlo per Viceré , e furono da

lui ricevuti con cortefi dimoftrajtioni d*af-

fetto « e con. le medefime cerimonie folite

pratticarfi da'" Viceré .

Cib avvenne a'26. Genhajo;& a'2.di Fe-

brajo , giorno dedicato alla folennità della

Purificazione-della Vergine,eavalcò D. Gio

vanni per la Città , accompagnato da tutta

la Nobiltà , Generali , & Officiali militari »

e falntatodal Cannone delle Fortezze » ede1

Quartieri fedeli . E quefto giorno appunto

accadde la ribellione della Galea Capitana»

fuggita da Pozzuoli verfoPofilipo,dove non

avendola potuto raggiungere l'altre Galee %

falvoflì in ferrala ciurmai e farebbe riufcito

il medetìmoa'Galeotti della Padronale D»

Giovanni non ne averle impedito l' effetto,

con laprigioniad'un tal Razullo dell' Erta»

Capo della congiura . Perdita ». che benché a

prima vifta poffa Mimarli leggiera,fù di non

poco momento , a riguardo delle poche for»

".e marittime , che recavano in Regno , per

la partenza dell* Armata Navale > la quale

«trovandoli male all' ordine , e fproveduta

del bifognevole , era partita due giorni pris

ma per andarli a racconciare in lfpagna,c»n

difpiacere ftraordinario de' buoni che vede»

yanlì abbandonati nel maggior fervore de'

pericoli » Se allegrezza de' contumaci » che

ere-
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cretlevaufi venire a capo de' loro /nfami di

segni.

E veramente le fperanze della quiete, che

i» errano fondate su la mutazion delGovemo,

s"" andavano dileguando al fuoco della guer

ra , che in vece d'etlinguerfi Tempre più s*

accendeva. Avvegnaché efTendoiì annidati

nella Rocca Monfina alcuni feguaci del men

tovato Papone, fu necefiario,che'l Principe

di Rocca Romana v' andane con tutta la

gente per difcacciarnegli.NelCafale di Brez

zacene ftà dittante cinque miglia da Capova

su la Iponda del Fiume Volturno , s' erano

fortificati ottocento ribelli fotto un Capo

Francefe, e [cacciato D. Ferrante Montalvo

dal Cafale di Grazzanife pollo dell'altra par

te della riviera, vi pofero cento huomini di

preiìdio j ed è certo , che fe'l General Pode-

riconon vi aveiftfpeditoD. ProfpetoTut-

tavilla , il qtiale avendo inveàito difperata*

mente i nemici , ne fece un'orrendo macel

lo , e gli coftrinfe a fuggire in Averfa , fa

rebbe rimafa interrotta la comunicazione di

Napoli con la piazza di Capova . La mede*

(ima forte incontro il Papone , eh' cffendoli

impadronito di nuovo della Ròcca Monfina,

tornb ad infettare il territorio di Sella , dove

brucio , e taccheggio Un Calile : ma ufeito-

j»li dalla Cittì opportunamente all'incontro

D. Antonio Sanfeverino, il trattenne fcara-

«ucciando.infido a tanto , che giunto il re

tto
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fio della fua gente,fece de'follevati una gran-

diflìma uccifione ; ed avendo ricuperata

Rocca Monfina,& occupato Spicciano,riduf-

fe Trajetto con tutte le Terre di quel Duca

to alla divozione del Rè , in guifa tale , che

rimanendo libera la navigazione del Gari-

glianojconfervb la comunicazione di Gaeta

con Capova. Ne fu pili fortunato il tentati

vo , che fecero i f-opolari a fine di ftringere

Caftell* a Mare « avvegnaché erendo calati

con cinque pezzi Hi artiglieria nel Piano di

Sorrento , & havendo cominciato a batter

tmel luogo furono da due Galee fped itevi

<ia S. A. e dalla guarnigione delia Città

percoli! con tanta furia ? e per fianco , e per

fronte , ch'abbandonati i cannoni , e più di

due mila mofchetti « convenne loro racco

mandarli alle gambcE'l Poderico ufcito da

Capova , brucia i mulini di Morrone»

ch'era di non no picciolo giovamento a qaei

-del Cafal di Santa Maria , etolfea' Popolari

una barca, che tenevano nel fiume Voltur

no^ eh' era loro di grandhlìma cornmodità»

per mantenere la comunicazione fra Napoli

e Santa Maria , e ricevere quei foccorfi» che

venivano loro da Roma per via del Cafal di

Limatola,

In Puglia andavano le cofe alla peggio ;

e Matteo Criftiano nella Città di Altamura

ikome in Gravina il Co; del Vallo» dandoli

ifcambievolmente la maaojdominavano tut

ii. .
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to 1 paefe airi atomo.. Si mofTerodalla pro^

vincia di Terra d'Ottranto il Prefitte Gia

como Arnolfìni,D. Francesco Boccapianola

Governatore dell'Armi, e'1 Duca di Marti

na * col ièguito di molti Nobili , e non po

chi Baroni $*d unitili al Conte di Conver-

fano »<0ie nella Provincia di Bari aveva fat

to una buona malfa di gente,s'avvicinarono

ad. Altamura con penderò d' affaltarvi i ru-

feelli.Maeflendo fiata mal guidata l'impre-

fa -, alla quale portaronfì (copertamente di

giorno * ne trovandoli a tempo l'artiglieria»

mronocosì ben caricati dall' mimico , che

convenne loro partirne con poco onore,e la

nciare a dietro il cannone ., ricuperato pofcia

con gran pericoloni Contedi Converfano«

Negli Apruzzi D. Michele Pianateli! *

quantunqjfofle foccorfo di danari » e foldati

dal Conte d' Oiiatte Ambafciador Cattoli

co in Roma * non era ad ogn i modo forfi-

ciente a «filiere a' contumaci , li quali con,

la forza , e con l'arte il mantenevano in uà

continuo efercizio. Conciofiacofa che,dopo

la prela del Caftel di Celano , efTendo flati

mandati al Quinzio dal Marchete di Fonta

ne Officiali , foldati , ed alcuni Ingegnieri»

& artefici , per fondere artiglierie , andò fot-

to Fontecchia con milieu cinquecento per-

fone . Trovovvi un tal Sanfone Caporal di

Campagna , che poftofi in difefa,n' avvisò'l

Pianateli! j e qucfti uicitp irnuaan tenente

» ' dal-
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TV,~Jl
<Jall'Aqni!a,fcacciVl nemico da San. Deme

trio , eh' è un miglio da* Fontecchia loàta-.

no» e circondo *1 Convento di San Francef-j

co,dov' erafi il Quinzio fortificato . Fu

terribile la refiftenza,ma molto più fu vigo-

rofo l 'affai to , e tale , che'l Quinzio fu co

stretto a fervirfi del favore d' una olcurilli-

ma nebbia per porli in falvo: lafciando in

poteredel Pignatelli cinque pezzi di canno

ne di campagna,e tutte lemunizioni,e fcrit»

ture . Rimafe fra'prigioni un baftardo del

Barondi Bugnano» addoffo al quale eflendo

ftate trovate lettere,che palefavano un trat-

.tato, che machinavaiì,per occupare Sulmo

na,il fece D.Micriele immantinente impic

carci avvertì della trama quei cittadini .

Giovo ad ogni modo molto poco 1' avvifo ,

effendo (tata Sulmona di là ad otto giorni

forprefa. L'ideilo l\ machinava dal Duca di

Collepietra per Civita di Penna, e dal Baro

ne Lorenzo Alfieri pel Cartello dell'Aquila,

ch'era flato ben proveduto , e fortificato dal

Pignatelli $e fopra quefte fperanze erano ve

nuti da Roma il Marchefe di Palombara , e

Tobia Pallavicino , fpediti dal Fontane per

appoggiare i ribellile dar calore agli acqui-

fti.A queft'effetto avea procurato l'Alfieri di

fedurre Girolamo Rivera Nobile Aquilano

fuo Zio , e Giulio Pizzola , li quali in vece

tli concorrere al tradimento ne mandarono

fubito la notizia al pignatelli . Donde fi
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"agiono»che non potendo 1* Alfieri tirare al

.no partito colloro , procurò mettergli ire

ofpetto de' Regj , facendo pervenire al Pi-

jnatelli una lettera finta dal Maggiordomor

delConte d'Onatte,che gli avvifava la Gret

ta corrifpondenza,che '1 Rivera , e'I Pizzol*

tenevan»co' Francefi. Ed in fatti riufeì 1*

artificio, avvegnache'l Pignatelli gli fece

per buon governo arredare, e gli tenne nelle

prigioni , infino a tanto, che con le rifpofte

di Roma fi pofe in chiaro l'inganno . Così,

(vani l'imprefa dell'Aquila , ma non quella

di Chieti,Capeftrano, Antreoco, e Civita

Ducale , luoghi felicemente occupati dal

Collepietra , e dal Palombara ; nè'l Pigna

telli potè far'altro,che confervare l'Aquila

con la fuaaflìftenza , e per mantenere in fi-

curezza Pefcara , mandare 1' Aiutante Cadi»

glione ad occupare Montepagano.

In Napoli alfa partenza del Duca d'Arco»

partì parimente il Vifitatoreje D.Giovanni

pubblicò un Editto, col quale invitava il

Popol oalla quiete , & oltre alla conceflion»

di rnoltiflìme grazie , gli prometteva un gè*

Aerale perdono . Se ne trovarono molte co«ì

pie ne'quartieri rubelli , ma non prodnflero»

alcuno eifettoj eflendo fiate fubito lacerate,

« polle groffe taglie su le t elle di quelli,che l"

avevano affifie , a fine di feoprirne gli auto*

^ri.. Anzi per confermare la contumacia , *

, Jnoftrar maggiormente la loro oftinazione «

X co»
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ton la poca volontà,che tenevano di ritorns4n

te all'ubbidienza del Re,furono eletti da'Pcf

polari i Miniitri,perempiere i Tribunali del

Sacro Consiglio , della Regia Camera , del la

Gr»n Corte della Vicaria , e.di quella del

Grand*Ammiraglio > a fine d'amminiftrare

a'fudditi la giuftizia -. Intanto , oltre le fo

li te fcaramuccie , ch'accadevano tra l' una

parte > e l'altra ogni giorno, determinarono

i topolari di dare un aflalto generale a cut*

te le trincee degli Spaglinoli, al quale effet

to avendo chiamate in Napoli tutte le folda»

Slce* che avevano fpedite incampagna,con

gente de'litoghi, e Terre,che feguivano il

lor partito , a'dodici di Febrajo fi cominciò

l'azione, che durb fino a' it. del medefimo

mele» La mortalità fu grandiifima dall'una

parte, edall'altra: mala ftrage-, chefop-

portaTono j Popolari nel Quartiere delle

Mortelle, nel Vomero » dietro il Teatro

di SkBartolomeo , e nel Quartiere d' Al*

vina * fu incredibile , a fegno tale, che

accorgendoli'! Guifa di non poter gua

dagnare un palmo di terrayiomandb loro la

ritirata* E lXGiovanni invece di praticare

il caftigo con molti di quei rubelli , che ri-

mafero prigionieri , mando liberi alle lor

cafe , facendo dar due zecchini a ciafchedu»

nodi elfi k Ma in vece d' approfittarli della

ctemenza,e liberalità di S. A. avendo fperi-

mentata wifxuttuoia la feria per penetrare

ne'



D* AUSTRIA: ?î?

' ne'quartieri fedeli,tî voltarono iPopolari al

ia frode ,e per mezo d'un Medico chiamato

. Carlo Rodi fecero tentar la fede di un tal

Giovanni Antonio Infantino Capo de' Ca-

labrefi>al quale furono promeffi feimila feu*

di > affincne introduceífe i ribelli in Pizzo

falcone. Fu perb feoperto dair Infantino il

Crattato al Principe di Belmonte , ch' aven«

done avvertito S.A.fà pofto il Medico nelle

prigioni , el'Infantino creato Capitano d*

una Compagnia del Battaglione. Fall! pari-

mente la trama * che ordivano icontuma-

ci,per entrare nel Moníftero di Santa Maria

della Nuova per una porticella , che corrifr.

ponde nel vicolo delPOfteria del Cerriglio}

f»oiche Tomafo Alfiere , che ne odoro il di-

egno,con la mutazion delle guardie dittur-

bb la facenda in guifa tale,che convenne lo

ro pa rtirne con l'ofla rotte.

Quelle fazioni di Marte erano accompa

gnais da una grandiflima confufione,che re-»

gnava ne'quartieri ribelli , per la diveriîtà

delle inclín azioni , ede'genj . Le perfone

civili defideravano il dominio Spagnuolo ,

mold inclinavano al Re di Francia, altri a!

Guifa , & in una parola non fapeva la plebe

quel,che voleva »avvegnache d'ogni piccio-

la cofa tumultuava , e cangiava in odio l'ai»

fetto. N'è teítimonioil Güila, chementre;

' cavalcavaper laCittäin congiuntura, che,

venne a mancare il pane , udi legiida de*

T г piu
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più modefti » e délie donne, checon le Ьгас-

cia aperte, tutte addolorate,e piangenti per

laperditade' congiunti , rimafi eftind dal

ferro neue fazion i con gli Spagnuoli , do,

-•nandavano inflantemente la pace ', Sc udl

parimente minacciarfi in ful vifo dalle gen-

ti del Latinajo , eh' avrebbero ben prefto

polla lafua teña in Mercato fra quelle de*

traditori,fe continuava la mancanza dei

pane . E gli ft aecrebbe il terrore,all'orche

avendochiamati nella Piazza di S. Giovan

ni a Carbonara tutti coloro « ch'b per guar

dar le lor cafe 1 o feacciati dalla necefficà

délia fame ope« fervire il Re, erano da'

quartieri fedeli paffati a quelli del Popólo ,

vi vide comparire più di quattro mila per«

íone , & allorche volendo fervirfi cos\ de'

Nobili , come délie perfonecivili nell'aflal-

to generale fopra accennato,vide in mezo al

Mercato un numero tanto grande di е/Ге ,

chetemendo non gli fi rivoîtaflero contro,

comando ? che fi ridrafíero alie lor cafe. Fu

perb maggior lo fpavento", quando vide le

minaccie ,e4 fofpettoincaminarfi all'efïct-

to , effendofi ritrovate in potere d1 un certo

Prête un gran numero di carte di pécora ,

jielle quali ñavano dipinte Г Armi del Re

Cattolico, publicándola , che quelle doveL-

fero diftribuirfi agli affezzionati della Coro-

jia,li quali inalborate le bandiere del Re do-

Jievaao daríi la mapocongli Spagnuoli » &

in-



D' AUSTRIA." ^ ni
 

ntrodurgti ne'quartieri rubellr.

,Andò iÌGnifa a rendernepublicamente }•

»razie alla Regina del Cielonella Chiefa dai

tarmine 5 e nel medefimo tempo per ben

condurre il dìfegno, Che meditava * d'impa

dronì rfi del Regno, rifolfe d'arrogarfi tutto

il governo^ fine di liberarti così degli arfez»

ziónati del Re , come de'Capi principali del

Popolo ♦..de' quali era neceflario disfarli per

ottenere l'intento»Colpretefto della congni

ra s'empierono le prigioni, ed a molti faro*

no dati i tormenti , fra'quali fu Bartolomeo

di Stefano Caffiero dei Banco del Salvatore,

che indi a pochi giorni deMoftrapaszo morì:'

ma non eflendofi potuto discoprir eofa al

cuna, tutti furono liberati , e fólarnente un

Curfore del Tribunal della Fabbrica di San,

Pietro , ed un tate abitante nel fòbborgo di

Chiaja » pei effere flati loro trovati addoilo

alcuni cartelli , furono condannati al cape-

firo « Fé tagliare la tefta a Paolo di Napoli*

ch'era molto contrarioalle fne intenzionr$e

la medefima morte fecero nel cortile del Pa

lagio della Vicaria Salvator di GennaroyA,n?-

tonio Bafo, e Pietro Danifio , che favoriva

no le parti del Re di Francia . Così '1 Guifat

tirava avanti la fua efaltàzione ; & ardì di

pretendere, ch'i Senatori del Configlio fu-

, premo della Republiea non doveflèrofor al

tro, che conlìgliare, volendo , che l'autorità

Ai rifolvere>e quella d'introdurre » e mutare

T 1 iPie,
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i Prefidj delle Fortezze, s'afpetrafle a lui, co

me Capo . Ciò , che non piacendo al Dottor

Vincenzo d'Andrea , ( il quale non lafciò di

fepofteri ( e molto meno all' Annefe , cfcs

guardava il Torrione del Cam ine , come

3uelli , che vedevano fpogliarfi pian piano

ella loro autorità , e ridurli in iftato di fer-

vire di vittimeall'ambizione del Guifa , ri-

fvegliaronfi le gelofie , e'fofpetti della fua

infìdiofa condotta, che poco dopo la venuta

del Guifa avevano conceputo molti Capi

ilei popolo, e (opra tutti l'Annefe.

QH^fta fu la fortuna del Regno, polche

S. A. opportunamente informata di quelle

divifioni , abbracciò di buon cuore la con

giuntura ; e fervendoli della difcordia degli

inimici per mezzana della quiete,cominciò

a fabbricare le machine di quei trattati, col

beneficio de'quali s'ottenne poi quella pace^

che Dio sa quando farebbefi ottenuta con l*

armi. Senile primieramente al Cardinale

Filomarino, ed il prego a promuovere l'u

nione , come avea fatto per lo paflhto, init-

nuandoal Guifa i pericoli,che correva, per

aver confidata la fua perfonaàlladifcrezzio-

De d' un popolaccio infoiente, e l'onorevoli

jricompenfe , chepoteva prometterli della

mano liberale del Re,quando avelie rifoiuto

d'abbandonarlo. Abbracciò S.Em.di buona

voglia il partito, e cortefemente rifpofe, che

sverebbe paflato queft' ufficio col Guifa»

-' '■ ' [quando
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■u andò ne ave'fle avuta favorevole 1* occa-

ione. Ma cofa di buono potea fpeFarfi dal

Huifavche (lava già abbagliato dagli fplen-

\ori della Corona del Regno,alk' quale afpU

ra\a? Adunque fi voltò- D.Giovanni al par-»

ti to contrario , ch'erano PAnnefe , e l'An-

i\ rea» ed a quella I-timo, come più ambizio-

fo d*onori , e capace di maneggiar la mate

ria, ferirle una lettera, ccn la quale l'invito,

caldamente a farri autore della concordia »

ed a rendere alla Patria ,. ed al Re un fervi-»,

oìo sì fegnalato. Né s'inganno D^Giovannij,

poiché Rizzato l'Andrea, non men di queW

Io ,ch'era l'Annefe contia del Guifa per gli

ari recedenti difguft i ,deterErti n ò. d 'i mpi egar-».

fi da fenno a promuovere la quiete , per li

berarti dal pericolo, della vita ,"ch* in prò-

oreffo d'i tempo.fareb.be riuicito-al Guifa di

torglivMa comecché non era poffihiled'ot-.

tener quello bene , inEno a tanto, che nelle,

mani del Guifa foife continuato, il eprrvan-».

do , efaminata lacofa fra'l Principe della.

Rocca DJrrancefco Filomarino.» Vincenzo,

d'Andrea, Gennaro Finto, Gennaro Annfe»

fé, Fra Carlo Confatone , Ottavio Brancac*

ciò , e'1 Marchefe di Morite Silvano » fu rU

voluto d^mprigionarlo la mattina de'ventU

nove FebrajonellaChiela del Carmine.Con»

( correva al trattato AntonielJo Mazze Ila

Eletto del Popolo : ma non avendo avuto l*1 .

effetto,, fu u,ua delle vittime della vendetta.

T 4 dei
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Ilei Guifa * conciofiacofache quelli , qua!-

Cunque fofle andato la mattina del det:o

giorno nella Chiefa Copra accennata,ad ogni

modo non vi fu tempo di porgli le mani d-

doflb, poiché appena entrato, n'ufcì.E ben

ché *1 dopo pranfot e l'Annef» , e l'Andrea

rveflero follevato la plebe- del Mercato,e Gel

Lavinaio,e fi foiTero incaminati verfo la ci-

fa del Guifa con più di quattro mila perfi

ne ■> gridando Viva il Popolo j con tutto cib

quando furono nella Piazza di Carbonara,!!

trovarono foli > per eflerfi tutti porti a fng-

oìre alla vifta del Guifa , ch'accompagnato

3alle fue guardie , ufcì cavalcando per la

Città . Cosìfvanì quello primo trattato * e

convenne all'Andrea falvarfi nel Convento

di S. Agoftino , dove non credendo ftare con

ficurezza, andò a ritrovare l'Annefe,ch'era-

fi ritirato nel Torrione ; e'1 Guifa fortifico

la fua cafa con bnon numero di foldatefche»

& otto pezzi di artiglieria.

Intanto giunfe alla Corte l'avv'ifo della

*ifoluzior<e » ches'era prefa dal Configlio

Collaterale, di far rinunziare al Ducad'Ar-

cos il governo del Regno , e darne l'ammi-

niftrazione a S.A. E qua ntunque la cofa non

fofle in fé fteffa degna di biafimo , pe'moti-

vi, che s'ebbero del fervigio Reale , e per le

degniffi me qualità, che concorrevano nel

Personaggio foftituito, il quale aveva l'ono-

ae d'eflei figliuolo del Re,difpiacqueadogni

modo
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anodo a S.M.ch'udì di mal talento l'autori»

tà ? c\ìe s'arrogavanoi fudditi in ima mate

ria ? ch'a lei fola s'apparteneva . Cosi non

volendoli Re approvare quefl'azzione,che:

nelle congiunture d' allora dava motivo f.tfc

ài ere refTefiioni politiche, comandò al Con

te d'Onatte ,. ch'efercitava l'ambafeiata di

Roma , di venire algoverno del Regno . E,

«juefto vigilante Miniftro pafsò con ogni.

preilezza nella.CittàGaeta>,e quindi in Ba

ia» donde avendo fpedito a S-A. Di. Antonio-

di Cabrerà fuoSegretarioco'djfpaccidi S.M.,

dipofé D.Giovanni-immantenente il carat

tere di Viceré nel primo giorno di Marzo>

1648. Nel volume delle Prammatiche fene:

leggono ere ,. pubìicatcda querco-Principe,..

le quali nou contengono , che le Grazia , i;

l'rivjlegj, e'1 perdono conceduto da lui ali

Popolo, come Plenipotenziario del Re.

Fu D.Giovanni tigliuolo delRe Filippo)

Quatto iLPietofo.La di lui Madre ebbe for

tuna dipiacere a S.M..non tanto per la bel

lezza, nella- quale s'accomunava con l'altra-

donne, quanto pel vezzo-fragolariiltmo, ac

compagnato da una vivacità didifcorfo,che;

ri ufeiva affai grato..Q|Tella nell'anno. IÌ629.,

ebbela fotte di dare al Mondo tinparEosli

fortunato , dopo del quale chieie^jed otten—

neaforza di lagrime permilIìóne.da^Re^

, che fommamente l'amava , di ritirarli a vi—

5ere.fantamente.in un Chioftro . La bsllez*.
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aa del Bambino Reale » e l' indole mara-vfe-

liofa, che dimoftrava, moflero la Mae&à. di

ilippoafarlo non folamente nodrire con

le delicatezze di Principe,ma parimente in

fluire in tutte letcienze , ed efercizj cavaJ-

lerefchi ; ed eoli vi riufcì così bene, cbe'l

Padre Riccardi della Compagnia di Giesù,

matematico infigne , confessò fch iettarne li

te, di non avere altro, che infegnargli.QiJe-

fte naturali lue doti ilfecero mirar di mal*

occhio dalla Regina, allora Ifabella di Fran

cia , la quale quali invidiafle i talenti di D-

Giovann i,molto fuperiori a quelli del Prìn

cipe fuo figliuolo , 1' accolfe freddamente ,

?uando andò a riverirla nell'anno 1642.0011

'occafione , cheM Re dichiarollo fuo figlio.

He migliore fu '1 complimento , che rice

vette dal Principe , il quale avendolo trat

tato di Voi, lo sbrigo con poche parole, di

cendogli , che laverebbe amato a propor

zione del merito, e1 ave/Te faputo acquiftar-

fi nel fervigio della Corona . Allora fu pro-

Veduto del Gran Priorato di Caftiglia de*

Cavalieri Gerofolimitati, e con tuffi frut

ti maturati dal tempo della morte del Pri n-

cipe Filiberto di Savoja , che 1' nvea polfe-

-duto. Gli fu pofta la Corte . Gli fu dato per

Governatore, ofia Aio il Marchefe diCa-

ftagneda.E fu dichiarato Generaliffimo dell'

Armi, così di Mare , come di Terra , per V

,. impreia di Portogallo > dove fu mandato a

late
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fare la refidenza in Z.ifra, luogo podo in E-¿

ttremadura .. Di là vennein Italia ,fpedito.

dal Padre adaccorrere alle.revoluzioni po-.

polari del Regno , e quelle rappattumate »,

pafsb nejla Siciliaad acchetarequei popoli».

che nella Città di. Palermo avev.ano fofFerta

unafimile , ma, non cosí lunga agitazione ..

RitornatoinIfpagna,com3ndo l'Armi con-,

tro a'Francefi nel Principato di Catalogna«.

E fattafi nel.i.6j8, la, pace de' Pirenei fra le

due Corone v fu mandato di nuovo per Ge-,

iieralilfimo in Portogallo... La fun preíenza

die vigore all.'AfmiCalligliane, che föggio-,

tarono la Citfà d.' Evora :■ ma.av.endo aiTe-.

uto kSetybal,Piaaza pofta ful mare.,gli con-,

venne combatiere.co'Portughefi, comanda-,

ti dal Generalidi Scjombergh, con la.peggiö,

de'iuoi ..Pafso. pofcia alla Corte, dove eflen--

do accadutaja.morte.della Maeftàdi fuo ï>a-.

dre , ne eflendo-tocçata.a lui alcuna parte,

del govenio della Monarchia nella minore-

eta.delvprefe.nte. Régnante , ritirpili aj fuo,

Prioratp.Gli Aragonelî il v.ollero per Vice-,

rè., edegli governb.quel Reame- con fodis-.

fazionede'Sudditi, donde. effendo pa flatoa.

governare la.Monarehia in.qualità di primo»

Miniftro di S.,M..fè la pace col Re di Tran-.

cía, e'l'matrjmonio -del Re con. la Regina.

Maria Lodovjca di Borbone ». últimamente-

defunta :. Ma mentre afpettava il Mondo-

dalla fuá prudente condotta vaataggi moU.
T 6. U,J tu,.
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to maggiori in fervigio dtlla Corona» fa af-

ialito da una febre maligna , che a' 17 . di

Settembre i679.1'uccife,nel giorno appun-

to,che net i66y.era mortoil Re Filippo IV*

fuo Padre.
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VELEZ DI GUEVARA,E TASSIS,

CoifOnattc, e di Villa Mediana, Si-

gnore della Caja di Guevara , Or-

'. bea , e delle Ville di Salìniglia,

SardueBOy e Vaherde, Commenda-

• tore d*Albaniglìa t Corriere mag

giore Generale di S.M. ,e nel pre-

pnt e Regno Viceré , Luogotenen

tey e Capita» Generale. Anj.6tf.

■^ON fumai dibattuta nel

Configlio di Spagna elez-

zione di Miniftro, con af

fezione maggiore di quel-

lacche praticoni nella co-

giuntura, della quale par.

fiamo, ne. fi fece giammai

elezzione più fortunata.

Divedi furono i Perfonaggi,che fi pofero fui

tspeto, tutti, a dire il vero , degni iilmi : ma

niuno adattato alle circoftanze del tempo ,

td alle necellìtà del Reame.Rivoluzioni fie-

jiffimein un Regnoi foggetto ad antichilR-

Bie, benché vane pretepzioni de' Re Frana

teli. In un Paefe circondato quafi tutto dal

J^aj;e , ed efpoftoper canfeguenza alle inva-

 

fioni
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fioni itraniere ; attaccato agli Stati di Santa

Chiefa, la quale quantunque allora fofTe go

vernata da un Papa affezzionato alla Spa

gna^ che co'fuoi ufficj non aveva tralafcia-

to di promuovere la quiete , non erano pe

rò tanto antiche le memorie di ciò , che era

accaduto ne'tempi de" Pontefici predeceflb-

ri '■ e poco meno , ch'affediato dall' armi del

Re di Francia Rannidate nelle Piazze della

Tofcana : Moti di plebe volubile , incollan

te, divila ne' pareri , e fopra tutto pronta a

ricevere ogni impreifione cattiva. Et infat

ti moltiilimi nella Metropoli invogliati del

bel i ome di libertà, favorivano le parti dell'

abbozzata Republica, alcuni quelle del Re

di Francia,ed altri gl'intereflì del Guifa. Sca

lci Baroni,Nobili ,e Perfone Civili foftene-.

vano fedelmente il partito dd Re ve tutti

quelli, benché a paragone del Popolo, forie

ro pochi nel numero , erano però la miglio-,

re , e la più fana parte del Regno . A quelle

jiflelfioni s'aggiungeva la dipofizione del

Ducad'Arcos, e l'introduzzione di D.Gio

vanni al Governo ; la quale quantunque fi

folle fatta per iervigio del Re,e per torre da

vanti agliocchi.de'popolari una perfona lo

ro odiola , ad ogni modo 1' autorità , che li

avevano prefa ifudditi in una materia sì

delicata, il carattere , che portava S. A. di

Principe del Sangue Reale , e le mentova

te contusioni, che'regnavaco nel paefe, fve-.

• glia*-
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gliavano le gelofie, delle quali è'fempre gra

vida la Ragione di Stato . Tutte quelle con-

iiderazioni fi facevano nel Con dolio diSpa-^

gna, e follecitavano quei Configlieri a fcie-

gliere per Viceré un Miniftro, chefofTe non

tolamente valevole ad acchetare la plebe» ed

a ritrarla con l'ingegno ,con l'arte » ed an

che col rigore dell' armi dalle fue frenetìer

ma che fi trovane parimente in iftato di git-

tarfi immantenente nel Regno. Condizioni»

che concorrendo tutte nella perfona del Co:

d'Onatte, allora Ambafciadore di S. M. al

Pontefice , ebbe ordini dalla Corte di venir

Cubito ad efercitare la carica di Viceré.

Ubbidì torto il Co: e da Gaeta venuto in

Baja » mandò la notizia del di lui arrivo a

S. A. Da Baja partì con cinque Galere » cori

le quali pervenne in Napoli, ed entrò per la

porticella dell' Arfenale, l'aiutato dal canno*

ne delle Fortezze . Il Torrione del Carmine

fece la parte fua ,ma per offenderlo, avendo

con un colpo di cannone tolto di vita due

Galeotti sii la Galea » che conduceva la per

fona del Conte . A due di Marzo gli fudato

ilpofleffo dal Configlio Collaterale con l'in

tervento del Maeftro di Campo Marco An-,

tonio di Gennaro , ch'intervenne per tutte

le Piazze Nobili , e del mentovato Dottore

Francefco Antonio Lombardo per la Piazza

dell'oppio . Andò all'abitazione folita de'

Viceré , ch'è quella del Palagio Nuovo, do

ve
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*e non uso mai baldacchino in tutto tempo

cfaefitratcenne in RegpoS. A.la quale riti*

ïolîl a ftanziare nel Vecchio.

La prima cofa , che fece il Conte, fu quel»

la di vilitare tutt'i luoghi délia Città , e tut«

tt le trincee , ch'erano a fronte de' popolari,-

diftribuendo gli ordini , ch'egii»dico oppûr •

tuni per la diféfa vinOanknando ifoldati , e

facendo dare loro una ряда délia fomma di

cento ottanta mila ducati , che conduffe fe--

со da Roma . Sped! pofcia in Calabria a go--

vernate quelle Provineie il Duea di Monte--

leone , e'l Marcheledi Fuiçaldo» come quel-

li ,.chepofíedendo inefle gli Stati * &' una

grande autprità coa gli uomini del paefe,,

erano rtimativaievoli a refiriere a'con turna--

ei , a favorire il partiro del Re-, eda mante

uere in officio i luoghi fedeli , fra1 quali te--

neva il primo grado la Città di Cofenza.Do»

pofece occupare Pifóla d'ifchia,. e porre un

grofloprefidio nel fup forte Caftello , eh* era

ítato tante volte fperimentato fofficiente a>

difenderfi dagli sforzi d"A=rmate intiere. E

come, che i Franceli fotto'l comandodi To->

bia PallfiVicino avevano occnpato Fondi , e

s'erano fcrtiñcati nella Terra diSperlonga>

luogo atto-a daregelofia, & in commodo al-,

la Città di Gaeta , ufci da quefta Piazza D-.

Mar.ti-no di-BerrioGovernatore di efla col

Principe di Minervino i Se avendo pofto a<

Spetlonga l'aflcd io , e fatto venire da Gaeta,

U
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jl cannone, dopö otto giorni d'appugnazió*.

ne l'ottenne a patti di buona guerra . La

medefima cofa aveva fatto il Principe di

Troja délia Città di Ariano, donde fcaccia-

tii rubelli,s'erano accoftati quei cittadiqi

al partito del Re, in nomedel quale era en-

trato a governare la Piazza il Duea di Salza,

Prefide del la Provincia. Ma fpeditovi dal

Duca di Guifa un groflo nervo di Soldate-

che fotto un Capo Francefe , furono intro-

dottiiribelli atradimento perla porta del

Sambuconella Città dal Sindico Pietro di

Blafio ,con tanta ftragede'difenfori , che vi

lafciaronomiferabjlmente la v ita il Prefide,

YAuditore D.Carlo Rufio , il Marchefe di

Buono Albergo , Pietro Giovanni Spinola,

il Marchefe di Bonito, D.Francefco Magro

ne Beneventano , e'l Segretario del Prefide,

Venerofo , tutti a fanguefreddo ammazza-

ti da' popolari, da'quali fu donata Galamen

te lo vita al Marcheí'e di S.Marco , a due

fuoi fratelli D.Luigj, e D.Carlo Cavaniglia,

aD.Carlo Spinelü hgliuolo del Buono Al

bergo , Se a due figliuoli del Prefide , che fu

rono condottt in Nap jli prigionieri . Non

furono çosl felici зГ ribelli di Santa Maria

di Capoa le fazzioni continue , ch' avevano

con le milizie del Poderico , conciofiacofa

che convenne loro fempre partiré dallé zuf-

fe col capo rotto: ¿mziper la mancanzfrde*

jrreri эсд'егапо loro diligentemente impe

diti*
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diti , andavano volontari ad arrender»* si

Generale . Lamedefima penuria regnava in

Napoli , dove il prezzo della farina aiunfe •

a cinque, e fei feudi il moggio, e ne meno fé \

re trovava : ciò che cagionava nel Popolo \

continui romrri , e diede al GuiTa !%occalio--

jiedi profefuire l'efecvzimi già cominciate

Con tra tutti colere , che supponevano a*

Cuoi difegni . Conciofinccrche mirando di

malocchio TEletto Artcne'lo Wazzel!a,co-.

tìie aderente degli Spagnuoli , comando,che

oli lì trOncafTe la tefta , fetto precetto , che

fenza fua licenza facefTe f?re il pane a ragio-*

Ile di fei (cudi il moggio del grano , e che ne

provedefle i quaitierifedtli^Cesì fu imma»

tenerte efeguito, Taccheggiata ladiluicafa»

e ftrakir atoper la Città il cadavero fino ai

Met erto, dove fv per vn piede, come tradì-»

tor della Tatria, ?d ur n trave appiccato. M*

tutto ciò non ballava afvellere dal cuore

de'buoni l'affetto, che portavano al Re ,elr

abbonimento., ch'avevano dell^ambiziòne

del Guifa, e della protervia de'Sollevati , era

givnto a tal fegno,che fino una povera don-

nicciuolas'amfchiò ad avvi-fare D. Mano-

Vello Carafa della mina , cheli faceva alle

Cifterne dell'oglio della Città , per forpren-

der Porta Reale , che lì teneva da' Regj . Fu

Pavvifo molto opportuno, poiché aifaltati

i rubelli prima, che vi dafTero fuoco,rirmfe-

10 non folamete deluli delle concepute fpe*

raaze»
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ranze , ma molto ben maltrattati jebencha

per vendicarli di quella perdita averterò da

to addoflb agli Spagnuoli , che difendevano

le trincee della Salata, ad ogni modo fu cosi

valorofa la re(itlenza,e furono così gagliarda

i'offefe , che ricevettero, che convennero lo

ro di ritirarficon grandiflimo fpargimento

difangue.

Quello però, che maggiormente coceva

al GuifaieraPoppofizione , ch'incontrava

alla fua efaltazione,cbmbattuta da una par»

te da molti Capi del Popolo , che non vole

vano abbandonare il comando ; e dall'altra

fla'Nobili , e perfone civili , ch'inclinavano

alla quiete, ed erano affezzionati del Re . Il

fuoco di quella divilione , quantunque non.

potelfe farli palefe , non era ad ogni modo

cotanto occulto « che nonne tralparefle

qualche fcintilla \ conciofiacofache trova

vano giornalmente cartelli affidi per la

Città, e fé ne trovb uno , che dicefi folle da-»

todiSuor Maria Villano , nel quale s'efor*

lavala plebe a ravvederli degli errori com

metti , e con l'occafione delle vicine felle di

Pafqua riconciliarli, e con Dio',e col Pri nei-

pe. llGuifa volle renderne il ccntr: cambio,

ma fenza alcun profittò; avvegnaché avendo

fcritto una lettera agli Flertì di Capova,nel--

la quale fingendo corril pendenza con elfo

loro,gli efortavaad impadronirli d'una por

ta della Città, la mando loro per una donna..
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Qnefta appena pervenne in Capova% che ca

duta in fofpetto de'foldati di guardiani qua-

li la videro venire dalla ftrada di Napoli , fu

arredata, feeflendole ftata trovata addoflbla

lettera , la condaflero al Generale . FèTubi-

to il Poderìco venire nella fua cafa gli Elet

ti, e dopo avere aperta,e letta loro la lette"ra>

fugacemente fbggiunfe, cheMbuon concetto»,

ch'aveva della tor fedeltà , gli fi confermava

dal medefinio foglio indrizzato dal Guifa a

tutti, perche non aveva perfona particolare

di confidenza, a voleva rendergli con quello

mezo fofpetti a'Miniftri del Re. Et avendo

gli confortati a perfeverare in cosi lodevol

?)ropofito, de^no di lor medefimi gli mandò"

òdisfattiffimi alle lorcafe. Co:;! rima fé de-

lufo T artificio del Gnifa , al quale rifpofe-

xo iCapovani con una bella fcrittura.

Intanto D.Giovanni con faputa , & ap»

provagione del Conte, continuava le prati

che con l'Annefe, e con Vincenzo d'An

drea, per mezo del Dottore Gennaro Pinfo»

Si pofe lui tapeto un trattato , col quale fi

concedevano moke grazie al Popolo in ge->

nerale, & a'due mentovati Capi in parti

colare , quando dafTero in mano degli Spa~

gnuoli i 1 Torrione del Carmine . L*Annefe

che lo guardava,moflrò in apparenza di con»

difendervi , per liberarli dalPinfidie del

Guifa, ma perche fé dubitava di quelli, non

«fa men dubbiofo de'Regj, operò sì , che la
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cdfa venifle da per fé fteiTa alla notìzia del

Guifa , il quale andato in mezoal Mercato

col feguito de'fuoi amici , e palefato il trat

tato , chiefe licenza d'immantinente parti

re. Rifoluzione , che non eflendo ftata da*

pppolari approvata , diede loro motivo di

Concedergli la facoltà di difporre a fuo gufto

della guarnigione del Torrione* ed egli mu

tandone ogni fera le guardie , eftinfe in

un. momento le (peranze della quiete, che fi

voleva reftituire con quello mezzo al Rea

me.

Ne perciò perderonfi d'animo i nemici

del Guifa, egli affezzionati del Re , con-

ciofiacofache il Marchefe di Montefilvano

con altri Nobili , & il Pinto , e l'Andrea *

determinarono di farlo uccidere, come Ti

ranno , ed invafore del Regno , dentro la

Chiefa della Santifilma Annunziata , con 1'

occafione , che doveva portarvill a vifitarla

nella folennità della feila , che fé ne celebra

a'af.di Marzo.Scelfenra quello effetto il Ca

pitan Francefco di Regina , al quale promi-

{ ero leimila feudi , Se una compagnia di ca

valli. Ma'l Guifa venia to in Chiefa più tar

di di quello, che fi credeva , accompagnato

da numerofo lluolo di partigiani , coloro ,

che '1 dovevano uccidere) non ebbero cuore

d'avvicinargli!!. E come, cheriefee quali

impoffibile di confervare il fegreto in quelle

cofe t per l'efecuzione delie quali fa di me

ftie-
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ftiere fervirfi delle operazioni di molti, non

poté impediría che la facenda non pervenif-

fe al Guifa in fentore. 11 Capitán Regina fa

immantinente arreftato ; e benche all'in-

terrogazione de* Giudici aveíTe coftante-

mente negato il fatto , ad ogni modo non

potendo refiftere al rigor de'tormenti, pale»

so , e la congîura , ed i complici . A lui fu

troncata la tefta in mezo al Mercato , altri

nefurono fegretamente ftrozzati , e molti

lie morironofottodiverfi prête lli , ch'ab-

bracciavanfi volentieri dal Guifa, perto*

glierfi davanti coloro, che lí moftravano al

fa fuá ambizione çontrarj. Quelli,che fcam-

parono dalle fue mani , furono fottopofti a

groffiffimetaglie , fra'quali fu 'l Montefil-

vano, ed il Pinto, che non giudicandoli più

ficuri fra'popolari , fe ne paflarono alia par

te de gli Spagmioli.Solo Vincenzo d'Andrea

non volle in conto alcuno partirfi, per non

abbandonare le pratiche introdotte con

molti Capi del popólo a favore de'Regj , e

bencbe folfe ftato nalcofto in più , e diverfe

Chiefe , ad ogni modo parve miracolofo il

fuo fcampo , giache ben_ due volte difparve

daglioccni de'popolari , che furioiamente

il cerca ono net Convento di Sant' Euíebio

de'PadriCappuccini , dove ií ritrovava.

Ed in fatti le cofe erano giunte ad un fe-

gno , chs bifognava,die '1 Gnifa precipitar

te. L'¿fflizzicndella fame, che l'oppoi tava

la
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La plebe, fenza fperanza di liberarfene: l'ini

micizia dell'Annefe , e dell'Andrea , che 11

aveva acquiftata per la gelolìa del comando:

l'inclinazione de'Nobili > e perfone civili

alla Corona di Spagna,e "1 defiderio,che tut

ti avevano di vedere redimita la quiete alla

Patria, congiuravamo cohtra di luj.Egli era

dall'altra parte privo di danarose d'appoggi

anzi lommamente gelofo de'foccorh delia

Corona di Francia , da lui ftimati pregiudi

ziali alle Tue pretenzioni ; e tuttala fua po

litica appoggiata alla fede di quei pochi a*

mici , ch'aveva , non era fofficiente a refi-

ftere a tanti , e tali nemici. Quindi è , che

in veced'eftingueriì co'fupplicj,e le morti»

s'andavano ogni giorno vie più ftringendo

a favore de' Regi le pratiche per l'acclama-

sione del Re » ardentemente promorTe dal i*

Andrea ,e dal Pinto » ed avvalorate da mol

te lettere, fcritte a diverfi Capi del Popolo,

& ad altre perfone affezionate della Corona

da S.A. e dal Conte. In guifa tale , che tro

vandoli gli anim^ ben difpofti , e pronti ad

appoggiare un'imprefa cotanto giufta , fu

riioluto di tentarne l'effetto. Furono diver- '

fé l'opinioni nel Confìglio di guerra tenu

toli dal Viceré circa il tempo , ed il luogo :

ma finalmente fu ftabilito d'acquiftare Por

ta Alba, e di ferviriì della congiuntura dell'

affenziadel Guifa,che fi trovava a Coniglio

*oel Monte di Pofilipo a fine di là combatte

re ,
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re gli Spagnuoli di Niiïda.

Ma in vece d'acquiftare queft'lfola , fece

Serdita d'ogni cofa.Concioliacofache elfen-

o giunto da Spagna il Maeftro di Campo

D.Alonfodi Monroy con Cinquecento fol-

dati , fi fecero ufcir dal Cattello tutte le

foldatefche la notte del quinto giorno di

Aprile» S. A. voile participar del pencóles

ma prima d'ogni altra cofa , volle racco-

mandare rimprefa aDio,comandando, che

tutti fi confeliaffero , & udiflero Mefla nella

Chieía délia Cafa Profeffa de'PP.della Com-

pagnia diGiesù . Al comparir delT Aurora

deLLunedi , il Maeftro di Campo D.Mano-

vello Carafa occupo il giardino del Real

Monifterode'Santi Pietro» eSebaftiano ; e

rotto il muro , che corrifponde in Port' Al

ba , s'impadroni non folamente di effa, ma

anche della piazza quivivicina, detta Г

Ammiragliato . Qu,\ fermoffi. adafpettare

rEiercito,nel quale marchiava d'andguar-

dia D. Diego di Portogallo con trecento

Spagnuoli i Hqnaleeflendopaflato innanzi,

& avendo avvilato D. Manovello, che'l fe-

guitaffe , quefti continuo il camino col Te-

nente Generale Frà Paolo Venati . Veniva

appreffo il Marchefe di Torrecufo con cen

to Officiali' riformati , una Compagnia di

Spagnuoli col Tenente Generale Girolamó

Amodio » e Donato Riccardoj e'l Duca di

Sejano con molti Napolitain volontarj . La

i Ca-»
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Cavalleria era guidata dal Teilen te Gene*

( raleD. Vincenzo Tuttavilla , ed era fegui*

tata da' Maeftri di Campo Marchefe di Pe*

gnalva ,e D. Alonfo Montoy , come ancha

da'Principi di Avellino, della Torella , del

Vallo , e dal Marchefe di Santo Marco Pi-

gnatelli ,ciafchedunode'quali comandavx

aduna fchiera di Napolitani. Alia tefta del

la retroguardia marchiava S.A. con uno

fquadrone di Napolitani , e la fuá guardia

• del corpo era compofta dicinquanta Nobilí

principal!,fottol comando del Ducad' An«

dria. 11 Vice-Rèchindeva la retroguardia,'

circondato dalla Cavalleria de'Borgognoni,

guidata dal Sergente Maggiore Girolamo

Taffís, e fervito da'Generali Guiman,e Bat-

teville, corne anche da molti Officiali , Ca-

valieri, e Miniftri.

Con queft' ordine marchiavano i Régi ,'

li quali conforme andavano occupando i

quartieri ribelli , andavanli di mano ins

mano ingroíTando, poiche prefero Г armi

tutt'i cittadini qualihcati , e perfone civili».

& unironficon elfo loro D. Diego di Porto-

gallo libero 'l Duc* di Turfis , e'l Principe

d'Avella , che ftavano ritenuti nelpalagio

-del Principe del Colle. II Marchefe di Tor-

yecufo occupb '1 palagio della G.Corte della

Vicaria , efu parimente occnpata la Cafa

del Principe d' Avellino, ch' era ftata con

vertit» da' Popolari in granado . D. Ettore

V Ca-
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Carafa d' Andria fu '1 primo ad entrare

palagio del Guifa , dove trovaronfi tutte !'

Tue fritture ; e'1 Viceré toltone alcune pia

importanti , fé dare l'altre alle fiamme, va

affettare una lincerà dimenticanza delle to

te parlate , Fu poi chiamato d'ordine di D.

Giovanni il Cardinale Arcivefcovo,cheput

tfoppo folleckato dal meffo» non ebbe tem

po di veftirfi la porpora , ma gli convenne

correre a pie con gli abiti ordinar]' , ch'eia

folito ufare in cafa . Trovò S» A. , ed il Con

te, co' quali paffaronfi fcambievoli compli

menti di congratolazione , e di giubilo per

la felicità dèfrimprefa. Veflito pofcia degli

tbiti Cardinalizj , e montato a cavallo, an

darono tutti , e tré , benché per diverfo ca

mino , in mezo al Mercato , dove occupati

tutti i capi delle ftrade,e circondato il Tor

rione del Carmine, fecero dire all'Annefe,

che doveffe ufcirne fenza dimora. Ed a fine

d'agtvolar quello affare , nel quale fi ìidu-

ceva la maggiore difficoltà, fu mandata Sua

Eminenza a perfuadere PAnnelfe , nel tem

po (ceffo , che'l Viceré occupò il Convento

ilei Carmine. Né Pelìto ingannò le fperan-

3>e , poiché furono tanto efficaci gli uffici

del Cardinale , che 1' Annele ulcì fuori del

Torrione, e proftrato a'piedi di D.Giovan

ni, gli chiefe umilmente perdono,e prefen*

togli lo chiavi . Queite furono confegnate a

Cado della Gatta » che vi tatto fubito eoa

MB

 

..
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\»c Compagnie di Spaglinoli , effendon*

jriraa ufcita la guarnigione , che vi teneva

'Annefe. JSfel Duomo fu cantato il Te

Oeum in rendimento di grazie a S.D.M. E

O.Giovanni, dopo veduto il miracolo dell»

iquefazzione del Sangue del Santo Proteo

:ore Gennaro, per la Grada della Sellaria fi

ridufle in Palagio fra le giulive acclama-

scioni, che tutto '1 Popolo faceva al Re.Cosx

il ettinfe in un memento quel fuoco, che

minacciava l'eccidio al Regnojequel, che

più importa , con pcchiffimo fpargimento

ùi fangue , non effendo morti in quel gior

no, che otto, o diece penone. Ma quel , eh*

apporto maggior meraviglia, fu la fubìtana

rn «fazione degli animi , che dall'uccilioni»

da'rancori , e dagli odi parlarono immante

nente a'pianti di tenerezza, ed a'teneri ab

bracciamenti , fenza diftinzione d'inimici,

o d'amici, benedicendo tutti il comun Fa

citore, ch'aveva fatto loro vedere una gior

nata cosi felice.

Alle 17. ore del medef-mo giorno ne per

venne l'avvifo in Capova , nel punto , che

voleva porfi a tavola il Generale , il quale

fazio di così buona, ed inafpettata novella,

abbandonata la menfa , montò immante-

xiente a cavallo, ed accompagnato da buo

na parte delle milizie , andò a Santa Maria.

»Qui intefe, die'l Guifa , mentre dal Monte

*U Coniglio batteva Nitida col cannone, e

y % pen-
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fienlava aflaltarla con una quantità di F

uche , avuta la notizia , die gli Spagnuo

aTivnno felicemente occupato i quarti»

rubelli , ed erano flati ricevuti dall' Annef

nel Torrione , volendo provedere alla fua

fìcurezza, era poco prima di là paflato , per.

andare ad unirli co' Franceiì d'Aprunii

overo paflar.e in Roma.Gli fpedì fubito die

tro buon numero di fol.latefche, che"1! rag

giunterò preffo Morrone, ed avendogli feri

to il cavallo, il conftrinferoa renderli pri

ma al Tenente d'una Compagnia di coraz

ze, chiamato Francefco Vifconti , pofcia al

Capitan D. Carlo di Falco, Se a D. Profpero

Tuttavilla Capo di quelle fchiere , che fo-

pravenne in fui fatto, e'1 ricevette con tut

ti quei del fuo feguito cortefemente prigio

ne . Il Poderico acchetate le cofe delCafa

di Santa Maria, s'era reftituito alla fua reti

cenza di Capova , conducendo f eco prigio

ne Girolamo Fabbriani di Rimino Segreta-

tiodelGuifa. E la fera verfo ledueoredi

notte montato in carrozza , fervito da una

quantità di ftaffieri con torchi accelì , a ndò

& ricevere il medefìmo Guifa fuori la P orta

delta Città j ed avendolo condotto allafu.l

abitazione, trattollo con grandiilima fplen-

didezza . In Napoli furono divili i pareri,

quando trattoli! di ciò, che doveva farli del

Guifa. Il Conte inclinava a farlo morire,

per libera^ tatto ad s*aeplpo dalle geloiiej

che
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1e poteva dare allo Stato la vita di quefto

rincipe. Ma D. Giovanni era di fentimen-

j contrario, ponendo in cOnfiderazione la

arentela» ch'aveva il puifa con molte Ca-

: Sovrane» e quanto aveva giovato in altri

:mpi alla Spagna l'amicizia de' fuoi Mag-

Lori i per mantenere la guerra in cafa a*

ranceu. E parve veramente, che'l GuiCa

velie proveduto fagacemente il pericolo,

he correva ; giache per evitarlo lì moftrb

tueciato a tal fegno contro alla Corte di

rrancia , dalla quale era ftato abbandonato

nel maggior fervore di così bella carriera,

che fingendoli pronto ad abbracciare il par

tito fpagnuolo,promettevadidar la Piazza

eli Guifa nelle mani del Governatore di

Fiandra} ed altre cofe,che fapeva di non po

tere efegu ire. E gli giovò l'artificio, avve

gnaché portoli l'affare in confulta, equello

comunicato a^Miniltri del Rè in Roma , ed

a' Cardinali della fazzione , tutti u.lirono

con orrore i motivi delh morte del Guifa ,

Così d' ordine del Viceré fu chiù Co nel Ca-

ftel di Gaeta , e deilinato Nicolo Giudici

Principe di Cellamare , Corriere Maggiore

del Regno , ad udire le fue pròpofizioni ,

Nella Corte di Spagna furono parlati a fuo

prbcaldiflimiufhcj da quali tutti i Poten

tati d'Europa , e particolarmente dal Duca,

di Lorena, ch'allora veftiva l'armi a favore

di Cafa d'AuiIria ; il quale folennemente fi

V i prò»
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•TOtefto dideporle, quarite volte gli Atf«

ftrhci s" aveflero bruttato le mani nel /a/v

gue d' un Principe della fila Cafa. Così pn\

ordine di S. M. il Guifa fu tranfportatoÀ?

Ifpagna,dove reftb prigioniero infino a taK-

to,ch'eflendofi il Principe di Cdndè di eh/a

rato del partito Spagnuolo, e fperandofortì-

ficarlo con la giunta del Guifa, chieftofo fu

grazia al Rè , cortefemente l'ottenne. Ma'ì

Guifa credendoli maggiormente obligato

d'oifervare la fedeltà al fuo Principe, che le

piomeiTe fatte a'nemici, al ritorno» che fe

ce in Francia, non ne volle udir'altro.

Intanto il buono efTempio di Napoli gio

vo agli altri luoghi del Regno , che tutti fi

ri du itero all'ubbidienza del Rè. Sólo la Cit

tà di Salerno, e parte degli Apruzzi rima

nevano nella lo» contumacia ? mercè 1* ofti-

«azione d'Ippolito Paftena, che s'era in

quella fortificato, e de' Francefi uniti a* ri

belli , che tenevano molti luoghi di queir?

due Provincie . Ma fpéditefi contro al Pa-

ftena cinquecento Spainuoli dal Viceré,

non volendo quelt' uorrìfo afpettara la forza,

fé ne fuggì in Roma con tutt' i (noi parti

giani j e la Città di Salerno inarborb l' inde

gne Spagnuole. Ciò non ottante continovi -

va negli Aprimi la guerra j e quantunque

D.Michel Pignatelli con le milizie,ch'ave

va , fi foiTe impadronito di Chieti , ad ogni

modo per di&acciame i Francefi fu necei-

fario
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ciò » che v' accorrerle il General Poderic»

>n tremila pedoni , e mille, e cinquecento

a.vai!i,co'quali dopo non picciola refiften*

a oli conilrinfe ad arrenderli , ed a partire

>er Porto Longone,proveduti di Barelle per

o viaggio. Così rimale tutto 1 Reame a di

vozione del Rè. E' ben vero ,, che retiti pie»

no di una moltitudine di Banditi , e di per*

Lonedi mala vita, avvezze a vivere di rapi

na,, le quali inquietavano la campagna , ed

impedivano il traffico . Ma'l Conte delti»

yia-ndo per le Provincie Miniftri di tutto ze

lo* e togliendo loro conte mànaccie,e co'ca»

fèit'hi le protezzioni , eh1 avevano di molti

Birroni , intieramente gli (terminò , in g-ul—

fa' tale,.ch< coloro ,.li quali non vollero de

durli a vita più moderata,o morirono al ca^.

ftjr delle zuffe , o per rromo del Boja .. Tra

quelli s'annoverò Domenico Calzila Copy*

sgominato Papone, quegli, che come abbia

mo narrato , occupò Sella, &an°u[l:ò Tes

ilo , e comandava da Principeiii molti altri

luoghi di quei contorni j ii quale dopo uria

lunga difefa caduto nelle mani del Capitan-

Giulio Pizzola , lafciò fopra una Ruota me-?

ritamente la vita. Rigori , che riduflero in?

breve tempo il paefe aduna intiera quiete.

Vivevafì però in Napoli in- continui ti-

» mori . Ogni picciola cola fpaventava la,

plebe. La venuta in più volte di mìlle,e

Settecento Spagnuoli , ripartiti nel Tòrrio-r

v 4- »fr
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ne del Carmine , nel Palagio della Vìeiri.i»

in Santo Agnello > e nelle Porte della Gttì;

la prefa di tutte le artiglierie , chiufenon. <

più nel Campanile di S.Lorenzo , ma rella

Fortezza del Caftel Nuovo -, e la prigionia

di molti Capi de'Sollevati fatti per nu»ve

colpe morire, mantenevano i popoli in fa-

fe della lor vita . Dubitavanodel perdono

generale , conceduto loro benignamente da

D.Giovanni. Temevano 5che le mentora-

te milizie doveflero dar loro adoflb, e paiTar

tutti ani di fpada* ne fi tenevano da un'ora

all'altra ficuri. Giunfe la paura a tal fegno»

che ne'quartieri del Lavinaj'o , e Mercato fi

fecero moke notti le fentinelle;che non po

che perfone co'imteralfi addoflb fi ritirafle-

ro in altre contrade meno fofpetce } e eh*

una moltitudine di coftpro punti , dalri-

morfo della propria cofeiensu , fug^i/Tero

fuori del Regno. Ma1! Viceré impiegò ogni

ìnduftria per acchetargli , e diede loro tut-

tele fo-.lisfazzioni poflibili, avvegnaché eC-

fendo flato da'fuoi nemici ammazzato Gia

como B uflb uno de'Capi del Popolo fuori la

Porta del Carmine , mentre ritornava con

!a moglie in carrozza dalla Madonna dell'

Arco * impofe grofTe taglie contra degli uc-

ciforii&avendodue foldati fpagnuoli com-

meflb alcuni furtrapiantare immantenen

te le forche per appiccargli , come ferebbe

infallibilmente accaduto; fé nel punto del-

li
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*"efeeu2Ìone non n" avene la plebe chieda

importunamente la grazia .

S* aggiunfe una applicazione incredibile

■praticata dal Conte nel promuovere T ab-

liondanza, per la quale non (blamente fé of~

fervar tutto l'ordine» che fu poflibUe nella

ctiftribuzione del pane ,mafpedl nella Pu»;

glia il Reggente Ettore Capace latro , coi»

commiiììonedifequeftrar tufrtii grani per

1' annonadi Napoli. Ma l'ingordigia di co

loro», che tenevano vettovaglie ,frà li qua

li s' annoveravano molti potenti Baroni »

avendo rendiate,vane le diligenze di così

zelante Miniftro^fù necefFario»che'l Con

te fatene venire da'paefì lontani deLSetten-

trione ,. per ottenere il fine,, che fi brama

va, dell^abbaffamento del prezzo. Bifognò.

non di meno dilltmulare quelli portamenti

intereflati de'NobiJi,anzi mantenergli co»

le fperanze de' premj , che fé venivano ri

tardati dal rifpetto politico di non ingelofi-

je la plebe , non farebbero loro mancati io,

ricompenfa de'paffati fervigi, quando fone

cenato quefto motivo.. E veramente la con»

dizione del tempo richiedeva ognfc più fino

. artificio,.poiché a fine di ranettaJre gli u-

mori del corpo mi-Rico dello Stato , fu di

meftiere, che'l Conte con- favorevoli dimo-

ftrazioni di giuftizia, e di grazie procurane-

• di contentare la plebe , e pafceffe nel mede-

fimo tempo di fperanze l'ambizione di tut-.

UlaNobillàj,. V j £.
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Е pure cio non baftava ad acchettare 1'

impertinenze del Popolaccio,che tumultúo

fpefle volte per la mancanza del pane . An-

zi vi furono moki , ch'inftigati da' rmU

contend fugoiti in Roma,oper propria ma-

lignità , о dimdandoddle promeus de gli

Spagnuoli,o dubitandodi quei caftighi,che

vedevanofotto preteflo di nuove colpe ca->

dere addoflo a molti Capi degli antecedent!

tumulti, promettevanonuovamentedi foW

levarfi, di tor la vita a D. GiovannWal VU

cerèa'Nobili,alle perfone Civili , ed a

tutti gli Spagnuoli,efervidori del Rè , «

d'introdurre i Franceh nel Torrione . Mo-

tivi,ch'eiTendo fkiti rapprefentati alla Cor»

te di Francia, fecero riiolvere il Mazzarini

ad applicareda fennoadunaimprefa,ch era

ftata rin'allora fpreggiata,o debolmei>te fa

vorita« per gelofîa del Duca di Guilr. . Su

quefti fondamenti fu fpedita 1* Armata »

«ompoftadi circa venti Gaiee-,cinquanta-

?;Uattro Vafcelli ,fra'qaali moltebaícheda

uogo, e quaranta legni minori carichi di

jnunizioni,e di vettovaglie,íbtto il coman

do del Principe Tomafo di Savoja.. Ma co

me che non pot'eva metterli all' ordine con

quella lollecitudine , che ridnedeva il bi«

i'ogno , hebbe ordine il Cardinal Grimaldi

di montare su le Galee , e con alcuni Va«

fcelli condurfi a'Lidi del Regno, portando

fcco moltí di quei libellij, ch'cjajw- fuggtti
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iti Napoli , a fine diconfortare gli amici j

e-<lar e alore alle machine de' malcontenti .

Ed però tutto invano* conciofiacofache nel

principio di Giugno fattili veder quelli le

eoni nel Capo di Pofilipo , quantunque a«j-

veflero fatto preda d' un Vafcello Inglefe»

edi due altri.carichidiforment0,trovarono>

le cofe in ilìaco^ che niuno riebbe ardire di

rrwoverfi : anzi la Piazza del Popolo fé una»

conclufìone contro a' Francefi » e ribelli , o

s-'offérfe di prender l'armi in fervigio della*

Corona . Vollero ad ogni modo i Francefì

far capitar molte lettere ad afcitni,ftati CaV

pi del Popolo , e publicare nella Città utv.

Manifefto del Rè di-Trancia , ma'l meflb fé

prima capo dal Viceré, al quale comunlca--

ta la commi ifione» c'aveva, ebbe ordine di

confegnarle . Qaei che le riceverono, fenza

liè meno aprirle» le confegnarono al Conte,,

cìb , che nou avendo fatto l'Armefe , quan*-

tunque ne foffe ftato richiefto dal Viceré ,.

entrato quelli in Colpetto del fuomaP ani- .

mo fattoio imman tenente arreilare, gli fu

rono trovate addoflb le lettere . . Convenne

adunque a' Francefì par.tìre,fenza haver ca- -

vatoaltro frutto dal lor viaggio , eida tutte

quelle lor pratiche , che la diporta.al Ma--

nifefto, mandata toro &tl Popolo ,. eia

mortecag'ionata all' A.nnefe*U quale per fen—-

* tenza de' Giudici condannato a perder la.,

tella, fu decapitar, j pel piaao del Cattati
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Uuovo,dove morirono su le forche molti

altri rei di nuova congiura, e fra quelli iu'I

Padre di D. Luigi del Ferro , eh' in tempo

«ielle rivoluzioni pallate aveva fatto il per-

fonaggio d' Ambafciadore del Rè di Fjraa-

cia .

Ritornati adunque i Francefi nel Canal

di Pìombino,ed ivi fopr2giunto il Principe

di Savoja col rimanente de'legni, s'incarni-'

Skh di nnovo 1* Armata verfo i lidi del Re

gno . Vi givfnle a' cinque d' Agotto , e nel

jnedefimo,giomo occupa l'I fola di Procida,

donde (campo con gran fatica il Principe

di Montefarchio , che montato in riluca,

falvoflì in lfchia. Comparve la mattina fe-

suente nel Capo di Pofilipo , e dal Monte

3i quefto pome , ficome dal Cartello dell'

,Vovo , e dall' lfoletta di Nifida fulminare-

jiocontra di efla l'artiglierie. A' nove del

jnedefimo mefe pafso, a villa della Città di

Salerno, dove non ritrovò l'accoglimento %

che avea fperato , per eflerll un "ionio

avanti feoperto il tradimento , che machi-

«avafi dal fratello del mentovato Ippolito

Paftena , per introdurvi i Francefi . 1 Con-

giurati,che fcamparono dalle mani del Du

ca di Martina Governatore dell'armi della

Provincia , s' impadronirono della Torre

dell'Anouillara , e d'alcuni altri luoghi ca

paci difomminiUrare a'nemici la commo-

clità, digittare cojbattelli la gerite in terra.

Ed

%
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Ed in fattuunitiG i Francefi co'paefani ri-

belli , affediarono la Torre , che chiamafi

la Corvara,dove incontrarono una reliften-

za si grande , che convenne loro combatte-

re con Tarmi blanche. S'incaminarono po-

fcia 11a marina di Vietri; > ed attaccarono

furiofamente la Torre: ma eflendovi accor-

Ji a gran palfi. il Duca di Calabritto , D.

Vicenzo Tuttavillai il Principe di Avelli-

no , il Tenente Generale Pietro Calora « e

mold Officiali, convenne loro dopo treorc

di combattimentoabbandonare Timprefa ,

Vi tornarono ad ogni modo pin vigorofijed

al calor del cannone delle Galee , e Vafcel-

li pofte in terra le foldatefche , prefero , e

faccheggiarono Vietri, Se avéndolo fortifi-

cato,s'' incaminarono perla ftrada reale

yerto Salerno.

Era ftata del VicerS ben proveduta la

Piazza , alia quale non fù facile a* Franceil

iVavvicinarfi ; avvegnache quantunque da

elTL foíle ñata occupata la coltina« che chia-

mano la Spinofa , dirimpetto la chiefa di

S. Giovanni » nulladimenofù cosí ben di-

fefa la Chief a ? ed una cafa ad efla vieina

non d' altro fort ificata, che di fafcihe , e

di tavole dal Capitano D. Giufepde di Ley-

\a con feflanta foldati , che non poterono i

jiemici efpugnarla . E benche conofeendo

coftorol'trnportanza del fito, l'aveûero af

eita pmvçlte, e procurato di reinarla

con

■>
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con tre pezzi di artiglieria , pofti nel mezo

deUaftrada reale >ad ogni modo non ot

tennero cofa alcuna .Anzi eflendo ufcite

per ordine del Martina due bande di mof—

chettier:,una dalla parte dell'Annunziata,,

l'altra da quella di S.Kfcola , coftrinfero i

Francelì a fuggire .Intanto andavano Co--

pravenendo da Mapoti fchiere di Fanti , «

Cavalli , con buon numero di Nobili ,, e

volontari , fpediti da S. A. e dal Conte con

ordine di (occorrere n5 (blamente la Piaz

za,ma di fcacciare i nemici. Si faceva piaz

za d'armi nella Città della Cava , dove

giunfero i Generali D< Dionigio Gufman r.

D. Vincenzo Tùttavilla, eDj.Luigi Pode-

rico. S'introduflero trecento Spagnuoli der-

tro Salemo,che fervirono opportunamente

al, Martina, per follevare dalle continue fa

tiche la guarnigione. Ma mentre andavafì

riconoscendo il paefe per dare adoffb a' Fri—

celi, confederatati dal Principe di Savoja la

difficoltà dell' imprefa, 1* opposizione ga

gliarda, che contral'afpettativti incontra

va, e'1 pericolo , che correva d' effere colto

in mezo fra la Piazza , e P Efercito , che

adunavali nella Cava,rifòlfe di ritirarli . Ik

fece.con grandiiuma fretta , ed* altretante-

(3lenzio,e con precipizio si grande , chegli

convenne lafciare in terra tré pezzi d' arti"

glieria,,molte vettovaglie , munizioni ,

archibugi, Se altri ordigni di guerra,& una

quan^-
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quantità di prigioni ; li quali condotti in

Napoli, eflendo ftati chiefti dal Principe al

Viceré , gli furono mandati in Procida ,,
dove s'era retlituita l' Armata , e donde av

dicianove di Agollo face vela verfo Proven-.

za » fenz'altra preda , che di fette cannoni,,

che fervivano per difefa dell' Ifola.

In quella occafìone tutti i Popolari pre

fero l' armi in fervigio della Corona pec

comandamento di D. Giovanni, e del Con

te » li quali della loro prontezza rimafercy

fodisfattilRmije maggiore farebbe /flato di

coftoró il contento, (e per opera dsì Te--

nente Generale David Petagna non li fofla

fcoperta un' altra congiura, per mizojdel-

la quale alcuni mal contenti del quartiec

del Mercatovolevanointrodurrei Franceti

nel Torrione del Carmine. Fu parò imma-

tenente atterrata col caltigo de' rei, e pure

tre di elft già condannati al fupplico,otten-

nero la vita in dono dalla clemenza di D.

Giovanni nel medefimo giorno , che partì

psr Sicilia su 1' Armata Reale ritornata da

Spagna, avendo prima confermate le gra

zie al Popolo concedute ,. corroborandole

col giuramento nel Duomo

Seguì la partenza di D.Giovanni a' *2.

di Settembre con grandiiììmo difpiacere

de'Popolarijli quali fé havevano temuto il

» ritorno dell'Armata Spagnuola,dnbitando,

cii* i Regi voleffero vendicarli dell' offefe

paria-
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paffete col rigore dell'armari mafero' total

mente abbattuti, all'orche con la partenza

di quefto Principe lì videro abbandonati al

la diferezzione del Viceré , Minidso di ge

nio più rigorofo . Ne s'ingannarono intie

ramente, poiché dal Conte fu {labilità una

Affembleadi Miniftri contro a' ribelii,per

ordine della quale fi videro affifTe per la

Città le citazioni in forma di Editto contra

molti colpevoli de' narrati tumulti,] i qua

li ritrovandoli allenti , né aflendo mai ve

nuti a rifpòndere , furono dichiarati rei di

Maeità ofFéfa ^fottopolti al bando della vi

ta, e confìfeati loro gli averi . Ciò ch« non

farebbe (tata gran cola ; fé le faccende di

quella Giunta ( così chiamavafi il Tribu

nale ) non follerò paffete più olerete fone

rò durate pe r molti mefi,& anni,con elocu

zioni non folo publiche, ma parimente fe-

grete,Ie quali accjuiftarono al Viceré il no

me difevero»e crudele. Il narrarle minuta

mente farabbe troppo lungo , e nojofo , fi

ccale renderebbe tronca l'iftoria LI panarle

tutte in filenzioj però fi appagare la curio-

£tà del Lettore con un breve racconto del

le più efemplari »

Fra queile merita d' annoverarli la mPrW

del Maeilro di Campo Landi, prefo,,e (boz

zato pej ordine del Viceré » è quarto d»-

fgrasiato fu quello , c'avendo ricevuto fet-

tuo.. la. ducati x in conto de* quiadicimìla »

eh»
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cine gli erano iteti promeflì, per fare entrare

I Regi in Port'Alba, ebbe la sfacciataggine

d"* andare a chiedere il rimanente . Fu ta

gliata la tette al Dottor Francefco di Patti

quegli eh' andò in Roma a trattare col

Fontane$e lì fecero parimente morire Fran

cefco Guallechia, e Giovanni Grillo, ame-

due Capi del Popolo,e l'ultimo de'quali fu

quello, eh' eflendoGenovefe di Nazione, e

facendoli chiamale il Marchefe di Monte-

fcagtiofo, tentò d'occupare Sorrento. Ora

zio Rofletto , chiamato comunemente Ra-

zullo di Rofa , Capitano del quartiere del

la Z^cca de* panni > che fu cagione del fa

condo tumulto,e del la morte del Pjrelìden-

te Fabbrizio Cennamo » avendo tolto uno

de'fuoi feguaci al Barcello ,che'l conduce

va nelle prigioni per ordine de" fuperiori *

fu decollato nella Piazza della Sellaria,ove

fu appiccato quello sbirro chiamato S«hia-

vottiello,che tolfe la teite al Cennamo j e

furono demolite le cafe nelle quali abita

va il mentovato Razullo, nidode'malcon-

tenti , e d' nomini di mala vita . A perpe

tua memoria vi fi fece fpianare dal,Vicerè

una boniifima ftrada , ed incalzare una

belliiuim fonte , dove fu (colpito in un

marmo il feguente Epitafìo.

Philippo \V. ({epe Catholico.

D. hmicm Vdez ds Gnevara-, é* Tajfit

Comes de Ognatte , fr Villa mediana

.Pr«-
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Prorex

Haue uperuit viam:

Quif(did Vacis , é~ Corteardie Triumpbo r

lujiitie , Pad, è« publica quietihuyjs Regni

Viam aperuit .

Perviam- civili commodo ex invio angula

Plateam banefècit »

Quifamis angußia lalurantem Pvpulun*

Mirabilit er refait .

Prœfeïiifittrt *ffîi ut gubernarettt Kggnum +

Pr^feBus efi hic , ut ßabiiiret Sßgn.ü r quod

guberaaret

Mec minan , quoi ocllußtm grejJVpHS.

expedier!t viam .

Pluteß- , cfw.&Civiutn antais

Pacis ,pfofperiirttiï viam

Aperuit , mnnivii ,fervavit »

Sapaciïndufiria .

Youici indulgrtHia %

Mhabili virtute ,

Ma quando fi credeval'jOgnatte d'aveu

purgato il paefe di.imlcontenti con quelle

efecuzioni t e sol rigor dè'cailighi addita--

to a coloro ? che covavano nel cuore il ve-

leno , 1* antidoto deU'ubbidenza , per fot-

trarii a'fendenti délia giuitizia , glivenne,

non so come , all' orecchie * che vi (one

Äato qualche difcorfo di porre la Corona

del Regno su ie tempie di D- Giovanni ,

(>erche maneava al Rèfoccefllone mafchi-

e. Noa vi volle altra cola per rifvegliare i
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rigori del Conte, che delegò la cognizione

di quella caufa ad una Giunta di Miniftri

di prima rigs. S'empierono le Fortezze di

perfonefofpette,fra le quali vi furono mol

ti Nobili, che nell'occaiìone de'paflati tu

multi avendo dato della lor fede in fervi*

fio della Corona prove degne de'lor natali,

iedero a molti occafionc di dubitare , che

«uelte imputazioni poteflero aver fomento

dalla calunnia.Comunque lìa,cominciofft

la fabbrica de'proceflì, la quale durò quali

due anni;e venutoli all'atto della fentenza

nell'anno iiyi fu troncata la teftaad Art-.

tonio Marefca, c'haveva fervito il Rè nel

le rivoluzioni pagate da Maeilro di Cam

po , com' anche ad Andrea Ricca , a Giù--

feppe Palumbo, a Carlo CenfaleJaGiufep-'

pe di Palma , ed a Gio: Batti fta Sparano .'.

Giulio Rocca, Agcftino M&hnJU'aTeFran^

cefco Mazziotta morirno di capeftro.Mol-

ti altri furono condannati-aremare,\fer-

vire alla guerra,e mandati in efiliu.E'No-.

bili mentovati andarono prigioni in Ifpa-

gna , dove dopo qualche anno di .carcere

furono liberati, con ordine di non partir

da quella Reggia ; e finalmente nell' anno

195*6. ottero dalla clemenza Reale licen

za di «tornare alla Patria . E come , che

molti di quelli,che furono giuftiziati,era-

noftati ftraziati gagliardamente dal Boja

Antonio Sabatiao,fù arredato queiì' uomo-

per'

■
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per ordine del Vicerèjed effondo flato con

vinto d'aver toccato danari da'nemici de'

rei , per fargli nel patibolo maggiornente

Remare, fpiro anch 'egli l'anima su quelle

forche , che l'avevano fomminiftrata l'oc-

cafioned' Un sì infame guadagno .

Or lafciamo da parte il racconto di

tante morti , che farebbe ftato defiderabi-

le , non avefle avuto l'Onatte occafione di

praticarle per inoltrarci alla narrazione

de'benefiq* , che rifcoffe dalla fua mano il

Reame. L'abolizione delle Gabelle, e de'

pagamenti fifcali , che contribuifconole

Terre del Regno, contenuta nelle grazie

concedute da D.Giovanni, pareva,che do

verle èJTere l'alleggerimento de'fuddki ,la

ricchezza de'Popoli . Ma trovoffi fallo tal

prcfuppofto alla pietra di paragone dell'

efperienza 5 conciolìacofache trovandoli

la maggior parte di quelle impofte vedute

a perfone particolari , mancando a quelle

l'entrate per loro foftentamentOt veniva

no parimente a mancare agli artigiani i

guadagni, e'mezi di foftentare la vita,che

fogliono i poveri ritrarre da'ricchkE qtfel

di'era di maggior pefo,ri trovandoli l'Era

rio Regio, f che d'altro non s'empie , che

di tributi ) fenza danari , e fenza rendite,

rimaneva impotente a foccombre a quelle

fpefe , che fono necefTarie al mentenimen-

to dei Regno. Ciò » che avendo confiHe-

rato
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#ato non (blamente l'Ofiatte,ma anche la

Piazze della Città , e particolarmente

quella del Popolo , fu fupplicato il Conta

ad imporre il pagamento di carlini qua

rantadue per ciafeun fuoco delle Comuni

tà del Reame , e la meta di tutte le gabel

le abolite,toltane quella de'frutti,fpletra»

legumi,marzulli,e grano d'India, die ri

mafero per fempre eftinte . Ed a fine di

fovvenire non folamentea' bifogni dell*

Erario Reale ma anche agi' intereffi di

quelli , che l'avevano comperate , fu (la*

bilito , che della rendita di tutte le me n-

" tovate gabelleJdoVefTeropagarfene trecen

to mila due» l'anno per la dote della CafTa

militare,applicandofì il rimanete a bene

ficio de'Confignatarjf così chiamali i cre

ditori fopra di e/Tejli quali dovefTero aver

le in/o//*/«OT,governarle da lor medelìmi,

e ripartlrfene il frutto per <es,è* librami

per quel,che tocca a'Fifcali , ogni cento

feudi d'entrata, che vi pofTedevano gli af-

lìgnatarj Napolitani , da elfi comperati

ftnz'aggio rimafero per fettanta grana,dr-

ciotto, cavalli 8-, Se undici duodecimi '• a

quei che V avevano comperati con aggio

rimafero per ferlàntuno, tari due' grana

uno,cavalli quattro , e cinque Certi -, ed a*

Foreftieri , e Regnicoli recarono per qua-

rantafei, e grana fei, e fette duodecimi di

cavallo jefléndofì il rimante applicato al-

1»
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la dote délia Cafla Militare.In quefta gui-

fa fu fovvenuto, ed al Rè,ed a'fudditi,con

beneficio ftraordinario del;trafficO)Che co-

tninclb notabilmcnte a fiorire.

Cosi andayaraflettando l'Oñatte le fac

hende del Regno: ma la dimora,ch,i Fran-

cefi facevano in Portolongone , e Piombi-

noera uno ílecco troppo pungente a°li

occbi del Vicerèperl'impedimento , che

davano alla comunicassione > ed al traffico

di tutti quanti gli Stati , che poffiede nel

Mediteraneo la Spagna , e molto più pel

ricetto,ch'i ribelli del Regno ritrovavano

in quelle Piazze. Rifolfe adunque l'Oñat

te di toril quefta fpina dal piede , folecita-

to maggiormente all'imprefa dall'oppor-

tunità de1 romori , ches' udivano nella

Francia. Л queft'eíFetto applicoiïi ad unir

foldatefce , Sc ad alletlire un'Armata pro-

porzionata al mentovato difegno ; la fa

ma della quale efl'endo giunta fino a Co-

ftantinopoli , mofle la Porta » {pediré un*

Ambaíciadore a Madrid,che fu un' Ebreo

rinegato , Portoghefedi nazione» chiama-

to Achmet ■> a fine di fpiare i difegni dell»

Corte Cattolica , col preteftod'introdurre

qualche negozlazione di tregua trà Г una»

e l'altra Potenza. Quefto Turco pervenne

in Napoli,e fù fatto alloggiare nella rivie-

ra deiiziofa del Monte di Fofilipo nel Pa

lacio di Maffimino Paffaço , allora Prefi-

dente
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dente del Tribu-nal della Camera ? dovt

trattenutofi alquanti giorni , profegui

pofcia il camino. Arrivato alia Corte, fu

ricevuto con grande onore , ed in nome

del fu o Padrone prefentb al Remold doni,

cfiefuronoquattro Leoni con lecatene,e

collarid'oro»ne',quali vedevanfi fcolpite Г

armi Ottomane : dodici Scimmitarre со*

gttarnimSti del metailomedefimo-.quattro

Cafle di cokelli co'manichi tetnpeftati di

perle : dodici corni d'tlnicorno di fmifu-

rata grandezza , со' guarnimenti d' oro ,

/abbelliti dell'armi di S. M. ventiquattro

tapeti di feta,ed ero»con figure rapprefen-

tanti le battagliedelP Ármate , e degli

Eferciri del Gran Signore ; del quale pari-

' jriente vedevanfi le vittorie in Una cortina

di broccato,ch,andavatinita ad un lettic-

. ciuolodi criftallo diirocca,guarnitod'oroj

due cafíette piene di piume di gran valo-

re:un'altra di criftallo di Rocca piena di

Íñetre bazzoarrej&una copeïta,nella qua-

e fi vedevanoiftoriatele vittorie dell'Im-

peradore . Fu publicato, che la commif-

iione,ch'aveva,riguardava Г apertura del

€ommercio tra gli Stati de'due Monarch i:

la reftituzione fcambievole di tutti gli

íchiavi , e de' Kioghi San'ti di Gerufalem-

rtie a'Criftianicattolici diriolatmo,come

anche'l matrimonio di Don Giovanni

con una Soldaba -con la dote d'-tmUe-

°no
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ono . Ma è pivi verifimile , che non

aveíTe avuto quefta Ambafciata altro fine,

che quello di fpiare i fatti de'Criftiani, e

di feminar gelofie, çiache avevano i Tur-

chi fofficiente efperienza délia pietà délia

Corte Cattolica,ftataíempre aliena d'ac-

comunaril con efío loro . Cosí tuttoque-

fto apparecchio fi fciolfe in femplice com-

f)limento» al quale fu corrifpofto con la

pedizione fatta da Madrid alia Porta d'

Allegretto d'Alîegretti Prête Ragufeo.

Intanto ritrovandofi in Napolilecofe

all'ordine per l'imprefa délie Piazze della

Tofcana , sMmbarcarono su 1' Armata le

foldatefche je montovvi parimente l'Oñat-

te,accompagnatoda quafi tuttalaNôbiltà

del Reame , che corfe a gara a fervire in

quena conginntura S. M. Nel terzo gior

no di Maggio i6yo. fifece vela veríoGae-

ta i dove pervenne D.Giovanni d'Auftria

conaltrilegni,e milizie dalla Sicilia. Qui

fattafi la raflegna , fi trovarono tren-

tratre grofte Nävi , e tredici Galee , oltre

le fette della Squadra del Duca di Turfis,

ch' erario al Finale a prendere le foldate-

che , che'l Governator di Milano ma ndo

quefta fpedizione . A" venticinque del

medelímo mefe comparve l'Armata a vi-

fta dell'Elba,dcve prima d' attaccare Por-

tolongone,fu rifoluto di ricuperare Piom-

bii;o . Vi fù fpedito il Conte di Conver-

. la-
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rano i che ferviva con titolo di Generale

délia Cavalleria * ed aveva condotto tre

cento fanti,ottanta cavalli , e fei Tartane

a fue fpefe . Gli furono dati mille ," e Cin

quecento fanti » quattrocento Cavalli , e

fette pezzidi artiglieria, oltre le foldate-

fche ni Nicolb Ludovifio, al quale s' appar-

teneva quel Frincipato . Andb'l Conte

con quelle forze fotto la Piazza , e riconcK

nofciute le fortificazioni , ed il fito ? fpinie

le genti air aflalto > il quale quan tunque

fofle ftato ben foftenuto da' difenfori , a<£

ogni modo dalla coftanza « e valore degli

Spagnuoli » dopb moite ore di fieriflímo

combattimento , furono coñrettii Fran-

ceíi ad abbandonar la Città, ed a ritirarfi

nella Fortezza col nemico aile fpalle . A.'

queft' awifo non tardb'l Vicerè di andaré

con gente frefca a dar calore а1Г imprefa»

ed i Francefi veduti gli afíalitori fchierati

in ordinanza per condurfi а1Га!Гако,пе ave-

do fperanza alcuna,che potefle loro foprave-

nire il foccorfoifpiegarono bandiera bian*.

ca. Capitolaronod' ufcir dal Caflello coa

armi bagaglie, miccie accefe, palle in bocea»

infegne fpiegate , e tamburri battenti » e

d'eflère trafportati in un Porto della Pro-

venza,che foüe ftato loro piu commodo,con-

forme fu efegmto . E'l Viçeiè dopo avere

introdot-ta la guarnigione in Piombino , e

íeftituta al Principe Ludoviüo la pofleílio-

X ne



redi quelle Stato ritornb all'Armata 1

Trovb t che fenza oppofizione di forte

акилаега riufcito airEfercitodiporpiede

su l'Elba^ e che dovendo montar su Г er-

to » dcwegiace Portolongone,erami i Fran-

cell poíli in nguato, per martrattare tiella

falita le fcWeiche . Ma montato a cavallo

D. Dionigio'Guzman , Maeftro Ai Campo

Generale del Regno , con una fquadra di

mofch«ttieri,per andargli cercando , ftkna-

rono pin ikuro partito di ritirarfi (otto 4a

Piazxa , coriformefece Monsù di Novigliac*

chen'erailCornandariíe,ed eraufcito afca-

ramucciarepiù tofto per .moftrar bizzarria,

che perwolontà dicombättere.Mcntb dun-

que I'Efercito fenza contrafto , e perwenuto

ful piano,trovaronli alcuni moticelli di ter- ■

ra,che li ctime avrebbero renduta l'efpugna-

zione, lunga,edifficile , e foflero ftati oc

cupât! da'dîfenÉori,cosi abbandonati da effi

fetvirono agli aflakitori d'altretantî baloar—

*li per batiere la Fortezza. Fù divifa in tre

■«quartieri la gente , >quante erano la Nazio-

nijed aciafcunadi enefa affegnato -uno di

quei monticelljjper piantarvi gli alloggia-

inentijed innalzarvile batterie. Dirimpetto

al quartiere degü italiani il <vedeva un For-

tinodifefoda glUnirmci , il quale bendhe

iofie ftato"yigorofamente afîaliîo, e fuperato

da'noftri , ad ognimodo l'abbandonarono»

.per «on ¡рссощЬеге al furor dellairnina,cb>

ave-
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vevano apparecchiata i Francefi. Ma vo-i

ata la mina, e celiato iì pericolo , tornaro

no gl'Italiani air atfalto , e guadagnato il

Fortino , vi trafportarono l' alloggiamene»

e l'artiglierie: Da tutti tre i Quartieri fu 1-

minavail cannone , e Ha tutti tre gli allog

giamenti comincioflì ad alzare il terreno per

avvicinarli alla Piazza . ITedefchi fotto'l

comando d'Ercole Vifcontelor Colonnella

occuparono la Chiefa del Carmine, glcnpt

Tjnaggazzini,un pozzo d'acqua beliillìma,èd

<ed una meza luna vicina alla flrada coperta

die circondava le mura ; e fctto'l Marche-

fé di Cufano lor Maeftro di Campo Spe

larono un Forte quadrangolare con la mor

te del Capitano*che gli guidava-,per la quale

maggiormente infieriti , ihveftirono, e gua

dagnarono un'altra meza luna con 1' armi

in mano » Gli Spagnuoli s' impadronirono

anch'eflì d'altre due meze lune , vicine al

la medefima Grada coperta . Ed agli Italia

ni toccò in forte l'efpugnazione d'una Te

naglia , ch'erTendo un'opera molto grande,

dalla quale dipendeva la confervazlone , o

la perdita della Piazza, convenne loro com

peramela prezzo di molto fangue 1' acqui-

tìo. Così gli all'ali tori sboccarono arditamen

te nel follò , e vi piantarono gli alloggia

menti ; e diedero occalloneagli Svizzeri »

| che s'erano portati valorofamen te nella di-

fefa , di gittar l'anni > non erodendoli que-

X 2 i\a



3?4 . CONTE

fta Nazione obligata a far maggior refiften-

za,quandoperdute l'opere eftejriori , veggo-

no'l ne'mico alie mura. S'aggiunfe , cfi'una

Galea, che portava agliaflediati foccorfo di

munizioni , e di gente adocchiata da gli

Spagnuoli, edaqueili perfeguitata , prima

contre Galee, comándate dal Marcheledi

Bajona , pofcia con altre due comándate da

Giannettinod'Oria , fa coftretta a falvar-

fi in Corfica fotto la Fortezza della Baftia ,

dove avendo iL Capitano pofta la gente in

terra , lî vide bruciar il legno dal fuoco ,

che vi fece attaccare il Doria col favor dél

ia notte » CosVl Governator della Piazza

vedendogli Svizxeri renitent! a combatte«

re » difperato il foccorfo, perdute le for«

tificazioni elleriori , ed î noftri alloggiati

nel folio, comincio apenfare di renderre

la Fortezza . Ma come , che le cofe non

erano ridotte in iflato , che convenifle a*

Francefi precipitare Faccordo »comincib la

negoziazion« da вп complimento, che

Monsù di Villepib Sergente Maggior della

Piazza volle paflare con D. Profpero Tutta-

villa, ch'aveva avuto eongiunmra di со»

fipfcere i» Napoli . A quefto erfetto fü con-

ceduta 4a S,A„ una tregua di duc ore agli

áfíedi ati,«ella quale abboccaronfi quefti due

grandi amici: ma fi fciolfe fenza alcun frut- .
• о il difcorfo negando 1' Officiale Francefe

v'4ntraie in alcuü trat tato, РегЛч cefliorrç••-■■■ 4eu
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-rlla Fortezza . Pure replicatili più volte

1 abboccamenti,cominciarono adare orec-

oi Francefi al difeorfo d'accordo , po-

a ad entrare in trattato, e finalmente a

pitolare la refa di quella Piazza*con le me-

jiime condizioni concedute alla guarni-

^icm di Piombino , e con la permiffione di

condurre con efTo loro due pezzi dì artiglie

ria » quando fra lo fpazio di quindici gior-

'■RÌ , che terminavanonella vigilia dell' Af-

. funzione della Vergine , non foffe foprave-

* nuto loro foccorfo , capace di far levare V

affedio. La mattina adunque de'iy.del me-

fediAgofto ufcl dalia Fortezza Monsvt di

; Novigliac alla teda di fettecento perfone ,

eh' erano rimafte dal numero di mille, e

cinquecento» che vi ftavano di guarnigio

ne. Furono ricevute cortefemeute da S. A.e

dal Vicerè,da'quali lodato il valore moftra

to da effe nella difefa,'pacarono fra due file

difoldatefce , che ftavano in ordinanza dal

la porta della Piazza fino al Mare , dove

trovarono i legni pel di loro tragetto . En

trati i noftrl nella Forteza andarono a ren

dere le grazie a Dio ;nella Chiefa Maggior

del buono elìto d ell'imprefa , la quali? bene

che averle coftato fomma fpefa , e gran fan-

gue, ad ogni modo averebe potuto anda-

L re molto più in lungo , e Dio sa con qua-

riufeita , fé aveffero voluto i Francefi di

fenderli fino aH'eftremo. D.Giovanni ritor-

X 3 ab
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toò in Sicilia, eM Viceré dopo aver dati

gl'ordini neceffarj per riparare la Piazza , e

riporla in iftato di reiìftere ad ogni infuko,

tornò in Napoli» dove dopò aver date h

grazie alla Vergine miracolofa delCarmine»

trattenutofi alcuni giorni in Poiìlìpo nel

Palagiode' Duchi di Trafetfco » entròad

abitare nel Palagio Reale . E'I Conte di

Converfano,che fi trovava- a mezzo camino»

defide rofo di vedere le piti celebri Città" d'

Italia, fi fece condurre in Genova , di.là in

Milano , pofeia a Venezia *donde naviga n-

do per l'Adriatico , ritornò a'fuoi Stati nel

la Provincia di Bari.

In quella guifa liberato TOnatte dalla

foggezzione,eli'appoTtavano al Regno iFrS-

cefi della Tofcana, continuò a- porre in efe-

dizione il propoli to, di purgare il paefe non

fòlo da'malcontenti,ma anche dagl 'inquit-

ti.Era un gran pezzo, che trovava» nelle car

ceri un Nobile di quefto Regno* La prigio

nia di un certo Religiofo Clauftrale,at quale

fui troncata la tetta fotto'IGoverno del Duca

d'Arco»* perle corrìfpondenze»che coltiva

va col Marchefe di Fontane Ambafciador di

Francia al Pontefice , diede motivo alla fu

ga di effo dal Caftel Nuovo » dove per ca

gione delle rivoluzione accennate s'era riti—-

rato Preflblaperfona del Viceré* Concio^ 1

fiacofache trovandofi queftoNobile mifchia-

to nelle congiura , ch'ordivanfi dal mento*

vata
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»vato Religiofo , e ved§ndole già fcoperte i

confìgliatodal rimorfo'delli propria cofcie-

2a prefe la tirarla di Malta»dove meditava ri

fugiare per evitare il caftigo r ma gittata

dalla tempefta ne' lidi della Sicilia , ed ivi

conofciuto, e fermato , fu tenuto lungo

tempo ben cuftodifo in quell'Itala,poi traf-

portato fotto buona fcorta nelle prigioni di

Napoli * La Giunta degl'inconfidenti fù'l

Tribunale deltinato-per giudicarlo , &TAn-

tonio Capobianco Regio Configliere gli fu

dato per Avvocato. Trattatali la fua caufa

a relazione del Configliero D'.GafparodiSó-

to,die ne fu Commifario, quello Nòbile fu

«ondannato a lafciar la tefta fui palco, con

forme fu efeguito aTi?L di Marzo i-Syiv- fui

piano del Caftel Nuovoje'l cadavero accom

pagnato da'Frati dell'oflervanza di S. Fran-

cefco j.fu.leppellito nella Chiefa de* Santi

Severiho,,e SoiIìodè'PP..Cafmenfi. Nonvi

fùalcun,Nobile , al quale aveflé badato il

cuore ,dì. vedére in uno flato si fventurato

un'UomoycKe in tante occafioni aveva fer-

vito così bene ilfuo Re.. Qbelli perb, che'l

videro , s'intenerirono grandemente,quan-

dò l'òfTervarono tutto ftorpio dalla- podi-

gra,con volto rrraeftofo , e barba venerabi

le,- per non averfelà voluta radere intutto'I

corfa della fua prigionia,,andare inana fe-

dia tanto allegramente a morire. E tutti

Benché n'avenero dettila toT delitto , noo,
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lafciarono ad ogni modo d'avertie compal-

fione , col prefuppofto » che la difperazione

di vendicarfí d'imTitolato, che pofledeva

Feudi vicini a quelli delía fuá Cafa , avefle

non folamente sforzato un fuo Cngino a

fuggirfene in Francia ma fomminiftrata ad

effo la tentazione di dare orreechie aile ri-

balderie dell'accennato Reiigiofo.

Nell'anno löya.fece parimente l'Ofiatte

mozaare il eapo a Sertoli© Baldacchino No-

bile délia Città di Tiopea » & ad Andrea
Ciminellí 6gliuolo d'Aleffandror dijera

Hato un di quelli » ch'avevano fotto il Go-

verno del Duca d" Alba fatta eondorre in

Kapoli da Sant'Agata l'acqua , che preien-

temente íerve per le mulina . Quelle furo-

nolaeagionedellafua morte > avvegnache

appartenendolametàdella, mercede, ehe fi

paga per la molitura a' Carmignani r e Ci-

minelli , e l'altra meta alla Città di Ñapo»

li , volevano gli Eletti darla loro por-

xioce ad altri in affitto , с i ccacorrenti

non eran pochi . Cib , che non piacendo ad

Andrea »il quale non potea tollerare » che

ventfle akriatrattar fecodel parí »fenz'al-

trodiittOr cheqaello gli averebbe fatto

acquiftare l'avidhà del guadagno * lafeiofsi

intendere » che fe vi fofle ftaCaperfona , ch*

avefle ardí to di porvi -bocea * voleva far-

îeporre la tefta ,. dove tenevai piedi, an

corche fofíg Aata la perfonadel Vicerè.Noa

xi
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"•ì bifognodi vantaggio per farlo chiuder

nelle prigk>ni,e'per fargli deftinarCommif—

làrj ,. da' quali fu fentenziato a morire: ma

fé quefti incontrò' la difgrazia»d'eflèr trop*-

pò feveramente punito,, per aver parlato-

malamente deLCoate , un v altro ch'aveva

aggiunto quefto medefimaeccefle ad altrf

delitri da lHÌcommefsì,.fperimentòvla cle

menza del Vieerè,.che gli diede non fola-

mente la vita in dono», ma'l mandò libero

a cafa ? mentre caminava alpatibolo. Fir

^uafi della medefima fpede il delitto del

Baldacchino 5 fatto decapitare,per aver vo

lato maltrattare u n- Sartore , che gli chie

deva, la mercede de* fuoi fervigi . Sarebba

Sero ftato.afiTar.meglio» che'l Sartore prima;

i venire a cjueft1 atto r fofle andato a la

mentarcene colViceré poiché farebbe flato

{Sodisfatto fenza fpargimento di>fangue,con—

ibrmefù fodfsfattoimmanfcenente un tal'

uomo r, che non potendo rifcuotere otto

cento feudi da un Miniftro >. ricorfe a pie

di del Conte,.

Del rigore medefimo vollero parricipare v

banditi » de.1 quali s'erano fatti Capi Giulio

lizzola , e Bartolome»Virelli aderto coitiuj-

nemente Martello. . Saccheggiavano !e due'

Provincie d' Apruzzi-,appoggjati da-un n li

merò fpaventofo di Marcneggiani-,^ molta-
giù dalla commodità del ricovero r &hJe loia»

femminiftrava la vicinanza dello Stato/ltjb

X js Ea^>
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Yapa . Il Prefide, e Governator di quell'ar

mi D- Michel Pignatelli non era fofficiente

a reprimer» , né tampoco a redigere a quefto

Efercìtodi mafnadieri con le foldatefche ,

e* 1 aveva 5 e convenne mandarvi tre Com

pagnie di' Cavalli, e- cinque di Fanti Spa»

gmioli (otto '1 comando di D. Carlo della

Gatta.Ma riufeendo Tempre difvantagoiofo

alle milìzie ordinate il combattimento co'

ladri r in un paefe abbondante di luoghi

inaceflìbUi , e di dirupi ,. venuti i Regi alle

manico'fuorufcitì,n'hebbero gli SpagnucR"

la peogio preflb Civita di penna , dove per

irono ducente di loro » Pure prevalendo

allefcelleragini la giuftizia , e molto più

lepratiche ,e le diligenze del Viceré , s'

ebbero in mano tre toro Capi , due de'

quali , che furono D. Pietro Conclubet ba

stardo della Cafa de' Marchefi d' Arena r e't

Dottor WatteoCriftiano» perderono la vit.r

fui palco , e Damiano Tauro , che fu il ter

zo ,fù conefgnatoal capeftro *.S1 fecero po-

feta demolire dal Viceré le fortificazioni

fatte da' Banditi su le montagne ,. donde fi

caoionò ,. ch'abbandonati quei nidi , lafcia-

zono il paefe in ripofo ..

Quefto era l'oggetto principale del Vice-

tè, il quale- ^drizzava le fue cure più fe-

liofealla tranquillità, e pace del Regno ►

Confiderò con quel'ta veduta , che la .dimo

ia de* Baioni nelle ior Terre poteva nota

bile
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1-Jìlmente pregiudicare a quello fine tanto

importante, per le vendette indirette , e*

avrebbero probabilmente voluto p'en^ere

«1 i quei •Vàffalli , che nel furore delle rivo*

luzionipafTate » non fi sa*bene , fé avefìerO •

-voluto {otttarfi dall' ubbidienza dèi Re , Ò •

dàlia tirannide d' alcun di lóro >.- E"- rome ,

che un' efeemione indifereta anrebbe po

tuto raccendere queir incendiò ', ch'era ila--

ftrdal Viceré tanto fortunat i mente fnrtorza-

CD i giudicò' neceflario chiamare in 'Nàpoli

fotto dfrrerfi pretefti là j maggior parte di •

crnei Baroni , de'quali poteva maggiormen

te temerfì sOr quello particolare '. Ne" am- -

mettendo lT)gnatte lefcufe,ch'alcuni d'elfi .

gli facevano nppfefentare,per non venire', •

ire sforzò"* all' ubidlerrza più d'uno con le

(o'Idàtefchè , che mandò-ad alloggiare a ca* •

ftigo nelle Terre de* lóro Statt; Così riufei--

Vano fruttuofi i-rigóri delConte , da' qun--

lì ogn' uno imparava a contenerli ne' fuoi-

doveri . Ciòcche volle anch'éfprinrrere l'O-

fTatte conia pitturaj-alRrrcn'e nel fuo ritrat- •

to,Chfe fedip'rgnere nerPaIagioRealé,fi vide

un Lupo con un'Agnello berein una mede*-

iìma fonte . .

Irrqueftrguiias'affYticava l*'Ògnatté ài

promuovere la quiete ; per ottenere la qm'l-

fèyquan tonane gli fólte convenuco,praric:>V

ire tanti fuppìicj, non làfciò n'ondimene <fìb

ifewHoftia della clemenza. La (perirne n'ta ftì»f

X-16* HO*
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so non mediocre tutt' i prigioni cfelte cat* 1

ceri della G, Corte della Vicaria ,. dove die- 1

de la vita » e la libertà a non pochi ,che do- ^

vevano morir di laccio,, non ottante gli ftre»

piti de' Miniftri ftfcaM a' quali avendo sif-

:|po(to-tt Conte , eh' era giornata di grafia ,,

non digiultiaia, e chiute loroimmantenen»

te la bocca *

Ad ogni modo non gK mancavaao di té*

"|)0 in tempo occafioni di novelli diilurbU

Un, Foroajo »ch' era nipote dell' Eletto del

Popolo Felice Baiìle» colto In fui fatto d'

aver fatto il pane diminor pefo da un tal

Jaulella Portiere della Città , fà-per ordine

di Achille Mininolo Duca di Saflo ,. Prefet

to dalL* Annona », condannato alla, fruita.

Se n' ofFefe notabilmente '1 Bafile » e fu fa

ma »c'avefle fatco per tal cagione affaffina-

je '1 Pauleltejdondr fi cagionò la foa inqui-

fìzione ».e la lunga prigionia *ehe forFerfe ..

Wa molto più fé n' ofTefeto gli Eletti della,

Città,li quali pretendevano appartenerli lo»

XQ coni' intervento del Grafciere ». non a^

Cblo Grafciere la punizion di coloro , che.

commettono mancamenti nelle materie

pittanti alla Grafcia ..Accadde pofeia, che-

andando quattto.Eletti de'Nobili facendo la.

•yiiìta de'Bottegaj» furono difturbati da Anr

drea Vulturale Eletto del Popolo.» il quale,

non (diamente quereloilìmodeftarnente eoa

«Ho iexo ,ch,' uiurpaflerQ una giuridizzione

' Ipet»
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gettante a lui,ma corfe a lames- tarfen? col

viceré ; S'aggiunfe, che per ordine de-^li E-

letti furonoTati1 adii n tal Bottegaio quattro

tratti di corda cotìtro al parere del Vuitu-

xale . E finalmencV»che't Reggente. D. Mat

tia di Cafanette x fucceduto al Minutolo

nella carica di Gràfciere, mandò di iolo fuo

ordine un' alerò Bottegaio in Galea . Tutti

quefti accidentirCrTofrendeyanola giuridiz.-

zione della Cittì >mofleto da una parte gli

Eletti Nobili a ricorrere al Viceré * armi-

che, fi compiacerle di confervare le prero>»

gative , e privilegi della Patria re dall'altra

parte quello del Popolo a pretendere, che le

condanaagionide'fuddkti a pene corporali

dovettero farli da' Miniftri del Rè , non di»

gli Eletti delLaCittà" -Qui s' inafprironole

contefe j.conciolìacofache s' attennero gli

Fletti di congregarli nel Tribunale di SXo-

senzo: chiefero perrnilHone di fcrivere a

Sua Maeftà convocarono a queft' effetto te

Piazze ; e chiamarono in S.. Lorenzo un*

Aflembleadi fapra ducento Nobili , per de

liberare su la materia» All'incontro TOnat-

te comandò agli Eletti » che IT fofTeto cotb-

gregati conforme al folito, per le bilògne

quotidiane del publico; minacciò alla Piaz

za di Portodi crear T Eletto-aiefla-quando

averterò trafcurato di farlo , confórme fi fui-

forrava,evietòfottopenadi nullità P in

tervento nelle medefime Piazze de' No

bili
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Bili Lccle^aftict,© Cavalieri di Malfai Cosi

oppofti tanti impedimenti all'affare, ne'vo—

lendò l' Onattv, benché fupplicato più vol

te , con eli (cerniere all*iilanze della Città»

convenne a gli Eletti di rimanere con la

©iuridizzione ulcerata > ed afpettarne la ri

parazione dal Rè •_

Ma liaino quali alla fine dèi Governo- del

Conte, dove infenfib-ilmente ci; a trafpor-

tato la tallitura de'narratraccidentije pure

etconviene tornare indietioper non frau

dare il Lettore dèlia notizia di molte cofe » ,

eh' è. flato nerellarìo pofporrerpernon in

terrompere il filo de'già fatti racconci.Nel-

1* anno 164S; erTendo-ftata attediata Cremo--

na dall' armi del Rèdi Francia, comandate

3al Duca di Modòna,vi fu fpeditGFdal Conte

un potente loccorfo di foldatelche fotto Hi

comando del Prihcpei di Montefàrckio, deli

Duca diSejano*edi D.Manovellò Carrafa.

Et effondo nelimdèiìmo anno pervenuta da

Vienna in ltalia.di paffàggio alta Corte la

Regina Marianna drAurtria madre del pre-

fente Regnante , le furono fpediti per Am-

baftradori dalla Città il- Dncasdi Bruzza,--

no Carafa , Don Antonio' Carmignano

Jrincipe di Maflafra , p. Andrea Strambo- -

ne Dncadi Salza, e:Prrncipe della Voltura- -

ia, D. .Carlo Filingiero, D.Francefco bef

fale , D.Carlo Serra, D. Antonio Moccia ,

e D. Mario RoJfojJcl Barbatale per le Piai- -
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Ze Nobili » e 11 Dottor'Ambrogio Bade per

quella dei Popolò vii quali non (blamente

furono ben veduti dalla Regina', ma onora»

ti con. ricchillìmi doni re'L Viceré per con-

Crafegnadetl'univerfale allegrerà ne fece

nel' Palagio Reale fùperbiffime fatte ,.1'adif-

Sofizione defle quali tir appoggi ta al Conte

ellaSaponara.. Nel 1649.. volle celebrare

V Onatte la cerimonia loltnnedel fuo pof-

fè(To,crienella Aia venuta nel Regpopvr ca

gione devpopolari tirmultraveva preio pri

vatamente nel Cartel Nuovo j la onde a gli

ir. dì Febraiodifpolte in ordinanza le fui -

datetene in divedi luogfi Ideila, Cittìf , pe'

quali dòvea panare ,,(ì condulfe con bellif-

fima Cavalcata dal Palagio Reale nellaChie-

faLdi S. Lorenzo-, accompagnato dal Confi-

gliere Antonio Miroballo, che fu eletto per

Sindico.della Piazza di- PortanovA»e diede il

fòlìto giuramento per l'offervanza de' Pri

vilegi dalla Città.Ed efìendo morta nel me-

defimo anno là M'archefàna dìBrienza,gli fi

fecero celebrare fólennitlìme efequie dà D.

GiufeppeCaracciolo Principe d' Atene fuo

figlio nella Chiefa dèlià^Cafa Profefl'a de'PP,

della Compagnia di Giesir,ne,laqualfr-lì vi

de non folamente innalzato un- belliflìmo

Maufoféo,circondatodàducento cinquanta

imaginide' Perfonag^i più famoli del fuo

Cai'atojfra'quali s'annoveravano quelle don

acene fuperaudo la debolezza del feffo, s»

era-
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wano rendutecommendabtli>a11a porrerìtH

jna anche s' aminirava.no trentafei Piramidi

Sepolcrati,abbellite dr Geroglifici» e di bel-

ridirne Ifcrizziom Ebree, Caldee»Siriache ,

Arabiche , Cinefi,Greche, e Latine, effen-

doft.in intitolata tutta 1* Opera Ja Lana

Eccliflàta.Neli'amio »6f*.pe'felici pEOgrel-

lì dell'armi Spagnuole in Italia, & in Fian

dra , e particolarmente per la ricuperazione

di Barcellena *ando l'ORatte con folennif-

fima Cavalcata a renderne a Dio "le grazie

Bella Cfeiefa del Carmine , accompgnaco-

dal Duca di Canzano Donato Coppola elet

to Sindico dalla Piazza di Montagna. Enel

■nedefimo anno rinovbl' ufoanticode'paf»

fatempi delle malchere ne!Carnevale,& in

troduce V ufo delle Comedie in malica nel

la Città ..Finalmente nell'anno ftfljf}* ànd&>

in Roma per Ambafciadore di S.. M. a pre

sentare la Chinea. air Pontefice H= Principe

d'Avellino Caracciolo Gran Cancelliere del;

Regno ^il quale accoppiando alla qnalit\

de' natali-, & alle belle doti ,,cbe poifedeva

cosi-deli' animo > come del corpo, una fpe-

fa eccelli va , adempiè la commiffione eoa

grandillìma magnificenza fc

Quella virtù giugneva ad unfegnoflraor—

dinario nell' animo dell' Oiiaete, e ne fo--

no autentici teftìmonj le belle memorie ,

diedi lui ne rellano in Regno .Fra quelle

£u con meno utile, cheneceflariala r^iilaus.

sa-
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razione della ftrada, chiamata comunemen--

te Trattino, per ufo delle pecore di Puglia ,

come fi legge nella feguente infcrizzione ,

polla preflò '1 cortile della Cafa di San Giu-

feppe fuor delle mura della Terra di Foggia .

D. O. M.

Hilippo IV\ Xggnantt .

X>. lnnico Vtles de Gttevara Comite de Qfiaitei

& Vilicimealano.

Prorege .

Viam hanc latitudini* ultra pnfluumfexagìttta

prò immeditate pecudunty que Abulia hic

tnalo tempore ad pafcua fumendum ingre-

dìurtturyCamuniiér ufuali vocabolo TraÈiu-

rum nuncupatum .

HeSfor Capicius latro ì^gens a. laiere ConfiUà*

riust Marchio Torelli* & cumfuprema po-

ttfiate ordine:

Sua MajeJJatis per j» ExCelletttia Delegatuf ì

. Rgtognovit, Ittflatiravi't-,0- in pri/finamfor*

tnam rejlitui curaviu Anno MDCLI.

"Provide di commode carceri le, donne

'córilftmBate »come volgarmente fi dice * al

la Galea , o penitenza » conrorme fi legge

nel feguente Épitafio pollo dentro al corti-»

le della Gran Corte della Vicaria ',

Uìlppo iKfyge.

J>. lnnicm Ouevara de Quatte Come*

Vrt~
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Vrortx

frß e]t&os proculit Kegmhoßes i

Тлеет Vrbi , Vrbem ,Civibus reßitutam ,

boeufletatum JErariuyamflificatS. Annonamr

fhßrmiori etiamfexui coercendo

Virilem animumfleBerenon indignatus-,

Папе innocentta Qußodem ,,

flocentiumßminarumvindieem caveam ,,

f«fulares inter tumultut dijfeBi-,inßauravit^

JEquitateplaudentcftbiqiCuravitgratulante*

X>*Tabr.itiö Caracciolo Cirifalcbi Duee

Jd.Q.r.UggeUte..

Anno Domini MDCLUh.

Fe rifare i! FaTagio della Reglar Dogsna-

eeafi tutto ruinato ne 1 tempo dellè riVolu-

2foni paíftte, ampliando, e dàndo nuova

forma al coi tile, e rifacendolà fonte , che

-eir.ee in mezo al medeiîmo,comeii vede dal—

fLfegeenteifcriizJone-, -

tggia hecTfomus

îlèrcilus firiandis i've&igalilufque folveri^

dis addiBa „

lbilipfioll.Rë£W"'* -■

ТЗЛпгео de Guevara Comité de OWatte Frerege-

Т>Луетоп4ть Garzraa ItonaverreCbllJSggente

ftegiique batrimom']Hoeunttenente^(tc tribu

taria hujus-JEdis^Delegatov

2&C non-B.Ыппе-de DurarT>. h:Baetißa de

%uniia Feßigalium kujuftKodiGubernetoribur

Iff
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In ampliorem, commockorem, orrnatioremque

formam iflauratur r perficiturque »

Anm Salutis MDCLIIL

Dirimpetto la Porta délia F rtezza del

CaftelNuovofè aprire una belliffima Fon

te »e vi fece fcolpire ilfeguente Epitafio »

HiUypoW.Jlegrl _

Silent Graciafama \am minor*

Ulitis Equus mum frotolitvatibus Fontem i

Vt tot canerent, puces a

Varthenopeus Equus uniHyfpanoEroi

Tlttres ubiq^penè reliquit exprejjas pedis notât

Quia ubiqh invertit, expresa vefiigia meritorum

DUnnici GHAvartiê? Tajß Com*, de Oñatte »

¿* Ví//ame-diana tfegnïProregis .

Tuxta Arcem maximeJçaturire ¥ms ¡lebuit ,

Vt Шит exprimerrunde Hegnifecuritasfiuxit

JDifte quiftjuis bauris,te quoqut in e\us laude?

etfundere*

Iartkno¡>e?ajjertorifuo ac vindica

A e.

¿nn»Sal.MDCLlU

Neltaorar* Piazza- ¿Tel Mercato fè îRau*

ïar » quefta fonte, dicgiaceviciDO al îuogo *

dovefireggelaDogana délie Farine»« vi

fè porre l! ifçrizzione feguente *
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Вопит Ya&um

thilippo iV.femper Augußo i

D. Innico tie Guevara , &• Tajjïs Comité de

Oñatte,& Villa Mediana, Inclyto Frorege.

Vides celebérrima in Vrbis area excitatam loci

gratia Fontem .

Ni te luaat perbelU Indem unda ,

Guevara Principe .

Non hic »quorum perennitas ,

Sed faufiitat rFax , Mquitas manatí

lininantitr labens hi riviac imbref

Latiorem Campitfegetent -, -

Vberiorem Horréis mejfèvt ,

Annonam Fopulis laxiorem\

JAonetcfuejotuttts in ¡atices lapif »

Sub ta»ti Principes aufpiciisflnere jam ad

votum omnia,

lorrb concélébrâtfaufia admurmuratione

Guevare nomenfons •,

Qued Aternat inferiptum marmor ï

Neque enimfluxa hic Principesgloria ,

Vndis licet praterfluentibùs

Anno Domini MbCLWt.

tidelijfima Civitas Mternitati Guevare Pro~

regisJui cenfecravit.

Ne\ mezodella medefima Piazza del M«r-

cato fè aprire an altra nuova Ponce » nelli

quale fi vedono fcolpice in due marmi le

feguentiifaizziom- .

[DAn*
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J>. Innìco de Guevara-té' TaJJis Comìtt de On-

natte , éf Villa mediana .

Prorege .

Erupert fontes tantuaterramotu ne credit e*.

Regni pacato mota Guevarc Font ernieut

per quietem .

Tefiatut Principis effe >

Argentum inforojpargere 3 non domi

cumulare .

ExpreJJìt hicfiua mentis in marmore confanti*

In aqua integritatem .

Sed Principe lujio

Exultare etiam Terrafletu debuit\ufiijfimum

Guevara Imperium .

Candido [ignari lapide decuit in benefici

Principis laudes

Indefejfa hac Fontis Clepjjdra.

Benefica memor Parthenopea Civitat pofiuit»

Anno MDCL1IL

Non Umbrie ? fed Guevara Fontem '. • '.'.

Non ealamitatum, ut ille,fed auru/picem.

Hoc enim Principe tradu&o ab oculis ad lap

Nulias in Vrbe tota lacrimas vid. .....

Nifi qua de marmorefluunt ad letit . . .

Sci licei infilvti hoftes devincere éxhaujlis

Neapoli cives devincirefontibus aper . . .

Principi* efi^cui pacis aqjiè, ac belìi arti!,

fcenefeium generofus Princepsfiparfit. . .

Grata Civitas fieripfit in marmare, . »

An.Dm.MPCML

Nella
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Nella "Fontana fopra mentovata dirim

petto al Regio Cartello , oltre l'Epi tarlo Co-

pradefcritto , tene fu pofto un'altro , ch'ai

preferite non vi fi vedt, per efTerfi perdutoli

marmo , nel quale flava fcolpito, ed era del

feguente tenore;

Mir* rerumfadera •vicinitas fonti/, & ignisi

Fontis tinAa profìlit -,

Gaudens iuxta tcnantis Ardi ignei»'.

Srv.mftum fulmina pmul , acfumina ,

lllinc horrifonusfragor , hinc flacidum

murmur.

Sei nimintm gratafelicitatis exilet

argumenta

D.lnnicus de Guevara,&TaJfis Comes de

Onatte^é" Villamediana Keafolitani ifc-

gni Prorex-

Hoc attfpice , qua olim dijjìdere funt H8di

Convenere cttm flaufu Ma\eftas,èr Amor

Illa hofiium audaciam vilem reddit >

Hic Civium Annonam.

Sttrtbenofe oftìmo deje merito

Anno Saint, MDCLlll.

**Xa Cafa della con fervazionede'grani Fuo

ri Porta Reale , e quella della confervazio-

ne delle farine prerfo '1 Mandracchio, fico-

me'l Palagio de'pubblici Studj , che nelle

iasioni feguite nei cprfo de'palfati tumulai

ave- '■ i

-
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avevano notabilmente patito * furono di

fu o ordine «farcite . Coprila (cuoia di ca

valcare nella Cavallerizza del Ponte della

Maddalena. TrafportonelQuartier di Piz-

.zofalcone la Polveriera , che flava fuori la

Porta Capuana nel luogo « che dicefi gl'In-

carnàti - E fece rifarcire divertì Ponti del

Regno- Nel Palagio Reale fé quella Scala

magnifica ^ che Vi fi vedealprefente; la Sa

la detta de' Viceré, abbellita poi de'Ritrat-

ti dal Conte di Caftrillo (uo fucceflbrej tut

te le fcale fegrete , che fi vedono nel Pala

gio medelìmo: quell a (cala coperta, chedal

Palagi» co ìduce nelPAxfenale : tutte quel*

le ftanze con la loggia , che guarda il mare»

ei Raftelli davanti alla Porta principale di

eflb, dove (là il corpo di guardia , furono da

lui introdotti . Meditava parimente d'ab

bellire tutta la fpiaggia di Chiaja di Platini

■«di Fonti , al qualeerFetto ne aveva coman

datoli difegno a l'ingegniefe Pietro di Ma

rino , ed è certo-, ch'averebbe lafciato que

lla bella memoria nella Città, fé i giorni del

fuo Governo foriero listi più lungni. Non fi

deve però tacere , che 1 buon genio del

Conte non^r.i folainerite inclinato all'armi

ed al Gabinetto, ma anche a tutte quelle

virtù , che poflono defiderarfi nell'idea d'

un buon Principe , ed in particolare alle let

tere, quali volle che foifero coltivate da'

Xudditi . A quello effetto intervenne allV

pei-

r -
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pertura folenne, che fecefi de'publici Stuaj

et all'Accademia tanto famofa , che cele*

broffi dagli Oziofi nella Chiefa di S.Loren

zo. Godeva molto de'paflatempi delle mi-

fchere , e delle comedie •> & oltre quelle,

che Tè fare in Palagio, e ne'pubblici Teatri)

volle andare in cala del Duca di Machioni ',

dove con vaghhììme apparenze , e mutazio

ni di (cene recitoffene una, compofta dal

Dottor Francefco Zaccone , Accademico

de»li Erranti.

In quella guifa rendeva gloriofi l'Ovatte

tutt'i momenti del (uo Governo , allorché

venne in Napoli il Contedi Caftrillo, defti-

Xiatogli dalla Corte per fùcceffore. Giunfe

a'io.di Novembre 105-3. nei tempo appun

to, che fi trovava l'Ofiatte nella Chiefa dì

San Paolo de'Chierici Regolari Teatini»do-

ve fi celebrava la folennita dei BeatoAndrea

d'Avellino della medefima Religione . V

Onatte fi turbò grandemente di quefto arri

vo , quali improv'ifo: ma Teppe tanto pru*

dentemente nafeondere l'interno rammari

co, che non gli ufcì giammai paroladiri*

fentimento da bocca , fé non allora quando

dopo la depofizione del Governo , fi ritiro

nel Convento diS.Martino de*PP.Certofini

per dar luogo all'apparecchio delle Galee,

ehe dovevano trafportarlo in llpagna. E

famajch'in quefto luogo , mentre paleggia

va per ie fue itanze, gli avellerò udito dire ;

UìL'~

'i
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•uè he hecboyo alBgyì come fé quella muta-

ione precipiterà avefTe potuto fervire d'oc-.'

adone a'fuoi emuli , per abballar la gran»

ezza de'fuoi importanti fervigj , e publi-«

are , chebifognava tufferò itati ofeurati

a qualche gran mancamento , giach'eran ot

n quella guifa rimunerati dal Re.

Ed in fatti non mancarono i begTinge-

;ni di far divertì difeorfi fopra quello acci-

lente. Alcuni l'attribuirono alle lamenta

temi de'ludditi di quello Regno , ch'efcla-

navano inceffantemente alla Corte contro

l'feveri rigori , che praticava l'Onatte » a

:ontro al tuo Governo difpotico , ed affolu-

to 7 del quale più di tutti lagnava!! 'l Baro

naggio, tanto benemerito delia Corona nel

la congiuntura delle rivoluzioni panate.Al

tri n'incolparono i mali offici fattigli da D.

Giovanni d'Auftria , col quale fi diceva ,

che paffaffe poca buona corrìfpondenza ,

quantunque non ave/Te tralafciato l'Onatte

di rendere apparentemente a S. A. tutti gli

ufficj di riverenza , dovuti ad un figliuolo

del Re. Altri ftimarono,che foffe (lata fagri-

ficata la fodisfazione , che riceveva la Cor

te del buon governo del Conte , all'itlanzs

del Papa, avvalorate dalle lettere del Car

dinal Montalto, e della voce viva del Nun-.

zio refidente a Madrid , il quale filagnavat

che gli affari Eccleiiaftici del Reame rice

vevano pregiudizi continui , aon folo dall'

y umo-
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rmore violento del Conte , ma anco dalla

mala corrifpondenza,che pafíava'col Cardi-

naîeAfcanioFilcmanno,al quale dall'Oñat-

te s'addolTavano molte colpecontro al fervi-

ÇiodelRè» S' agginnfe lacontefa del Real

Mofliflero di Santa Chiara, la Claufura del

quale pretendeva il Cardinale Arcivefcovo

Filcmarinodi vifkare , pereiTer ftato une

de'luogtii a'fTalito da'Fopolari,e tentato col-

fe mine nel tempo de' paííati tumulti.Cio,

ch'avendogli vietato fe Suore col pretefto,

che fofle Trata giä viíitata nel principio del

goVerno del men tovato Arcivefcovo ; e che

ne'Monifteri di Snore di Fondazione Reale,

non aveíTero gli Arcivefcovi facoltà di vifi-

iitar la Claufura, ch'una fpl volta in tutto'l

corfo del lor governo -, erano ítate dal Cardi

nale fottopofte all' Interdetto Ecclefiaftico

fin da'13* di Marzo 1672. e tu«:tavia ne pen-

áevala de'cifione .Tutti queftidifturbi die-

<lero motivo alia fama» che'l Cardinale fof-

fe ftato il mantice délia fcontcntezzadel Pa

pa : cosí , che non convenendo agi' intereiíi

della Corona, d' aüenarfil'-animocfel Pon-

tefice nelaccngiuntura délie guerre, cli'ar-

devano pin tVe л ai con la Francia , averié

giudicato S. M. tfpediente , di rimuoveve

<talGo\erno l'Oñattephu toftoper ragione

di atrito , dhe per giuftizia,.

Ccmivnque.iia , è cofa certa, che fifece ua

tort-o grande al fuo tn€fito,poich«rOñatt«

fu
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fu uno de' piu grandi Miniftri , с' havefTé*

avutolaMonafchia . Il Catalogo de'fuol

fervigi e materia di piu volumi, e ciafcuna

dellefueazzionieun feminario d' Elogj .

Quelle,chefecein Romanella fuá Abaleen»

al Pontefice, poiFono fervire di fcuola a'piu

fini politici ; e quelle , che fece in Napoii

nel corlo del fuo Governo , poflbno fervire

d'efempio a' più prudenti Sovrani. La con-

iervazionedi que tío Regno , poco men che

perduto , fu opera del fuofenno j e la ricu-

perazionedelie Piazze della Tofcana fu par

to del fuo valore. Ц perdono d'unnu mera

mnumerabile di perí'oneree di fellonia , (à

frutto della fuá incomparable clemenza:©

1' eílirpazione deal' inquieti , e fediziofi „

che tentarono d'abufarfene, fù effetto del

la fuá fpmmagiuftizia.L'infolenza della

Plebe abbattuta I' Idra della ribelhoneef-

tinta,l'alterigia della Nobiltà abbaflata»

el eilerminiode'Banditi furono Beneficj

che non potevanoda altri rifcuoterfi , che

dal valore di fuá mano. Con la reftituzíone

della meta délie Gabelle abolite ,con l'im-

pofizione del jus prohibendifopra ilTabac-

co,che frutta prefen teniente cento quarán-

talette mila ducati ; e con Г efazzione ordi-

nata de pagamenti fifcali dalle Community

del Reame provide in un medefimo temp»

all Erario Reale , edalleborze de fudditi ,

formando à quello la dote , e reltituendo à

Y a que-
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quelle una parte di queli*entrate,che tene

vano allegriate dalla Regia Corte fopra le

jnedefimeimpolte . E con la publicaiio- .

*ie di quarantacinque Prammatiche redi»

tul P autorità a Tribunali la libertà ai

Commercio» la difciplina militare a foldad

la riverenza alla giuftizia e 'a quiete al

Regno . Infomma l'odio lì cambiò in amo*

re , laconfiifione in tranqillità, l' inimici

zia in pace , e T arroganza in umiltà» il

difprezzo in timore , e le più abbominevoli

fceleraggini in virtù- eroiche , e commen-

(labili , mercè la providenza del Conte »

che troncando la celta almoltrofpaventevo-

le della difubidienza , dilla quale fi cagio

navano tanti mali > prefervò la vita adun

Regno,che languiva in Una eftrema agonia.

Et in una parola , fé bene i rigori del Con

te l'avellerò fatto aceufare comunemente

per Miniftro troppo crudele , bifogna con-

tutt ocib confefl'are , che la piaga non potè*

va curarli con medicamenti più dolci» e

che fen2a la feverità dell' Quatte non fi fa

rebbe giammai purgato di malcontenti 11

Paefe , ne lì farebbe ottenuta quella qrete.»

che oggi fi gode

Quello Conte non tbbe mafchi , mafota*

«nente una femina » chiamata D. Caterina

■Eodrcn di Guevara , moglie di D. Beltran

di Guevara fratdlo del Conte . D^i quello

«natrimouio nacquero due figliuoli »!' uno

-

chia-
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imato D.Incico • che rapprefenta lapri-

, genitura di quella Cafa , e poiììede V a-

. nazione in Madrid, lo flato nel Regno di

artiglia la vecchia , e Terra di Campos.

jn una renditadi quaranta mila ducati,

Itre l'Officiodi Corriere Maggìorejl'altro

Riamato D.Beltrano alprefente Duca di

^axera per cagion di fu a moglie D. Nicola

[aterina Manuel Manriquezdi Lara,e Ve

lico, ed è oggi Generale della fquadra del-.

e Galee di quello Regno . Pafsò la Conte/fa

iopola morte di D.Beltrano alle feconde

kozze col Duca di Medina de las Torres j e

fa quello matrimonio nacque l'odierna Du-

:heffa di Medina Sidonia.

P R A-.M MAT1CHE.

II. IH. IV. f^Onfermò -,&/amplio il

\.^perdono%conceduto da &*

^'ovanni d'Auliria a iutt'ì colpevoli delle ri*.

minzioni pajfate;e ne publicò un'altro afavore

fa'fuorufciti , ancorchefafferò rei di Maejlà,

tffeja.

V.VL Diede una moderata dilazione a"debi

tori di lettere di cambio maturatelopotevate.

tiri cor[ode' mentovati tumulti .

• PLI. Comandò l'ojfervanza de'' Capitoli del

ì in vivere: vietò che fi occultafferò i grani :

»? Jlabilì il prezzo ; efece molte ordinazioni

fer la vendita de' Sali .

y 2 vai:

L
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Fili. ChetntteVVnive^tà del Reame ,

fett%" altrafa licenza , fi fafferò congrate i*

piiblico Farlamento , per {/rende e gli efpeàx-

enti pel pagamento detl'lmpofizions à? Carli- \

*/' 42. ti fuoco, affinchè poi s*avejjc potuto dar

loro il Regio ajjènfo .

IX. Che le medefime Comunità avejfirt

cominciato a pappare tanto alla Regia Corte ,

quanto a gli Affegnatari de*Fifeali il terzo ci*

maturava a Dicembre 1648.fofpendendo Per

allora il pagammo delle quantità antecedete

temente maturate.

X. XI. XII. Xlìì. Diede /' affenfo din

jupplica della Piazza del Popolo peri'' impofi-

tiene della metà delle Gabelle tolte, &* ejììnte,

iu virtù delle grazie concedute da D. Giovan

ni, e confirmate dui R? ,fuorch' olii Gabella

ile*frutti legumi,fpeltra , marzullì , e grano

d'india, eberimafe abolita; riferbandenetre*

centomiladucati I? anno per dote della Caffi

militare , e dando /' irruzioni neceffarie per

f ejecuzione . V

XIV. XV XVI. XVII. Tafsò il prezzo

He? grani , crefeiuto per l' incordigia de." ven

ditori .

XPlH XIX. Comandò -, che le Meretrici

ttonfiffero andate in carezza , «è in féàia paf-

feggiando per lafpiagia di Chiaia,e Mergellina,

Jotto pena difrufìa .

XX. XX. XÌ XII Fece molte ordinazio

niper evitare i controbandi » eh*fi cotnetteva-

ao

^
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ttD ne gli Arrendameli del Salet e dell'Oblìo »

e Sapone .

XXI II. Comaudò,ch? tutfi Regi/lri pn■ferva

ti dall'incendio dell'Archivio della I{eal Can

celleria., feguito in tempo delle pfjfate rivnluz

zionii e pervenuti in potere diperJone parJicc-

lari dovejferoportarfi al Segretario del Regno ,

per riporjt nell'Archivio.E che tutti coloro ,

e' hàvejfero privilegi , oferitturs originali ,

■dovejferofarle di nuovo rev'tfirare ,

■ ' XXW. Vietò a gli eletti della Città di N»-

foli difarejpefefiraordinariefenza > licenza

- del Viceré , e Collaterale .

XXV.Diede le infrazioni a''Delegati,? Go

vernatori degl'Arrendamenti nuovamente ri

foftiipel buon governo di effi. Itnpefe rigorsfa

fette d'Hotai che trafearavano di règi/irare

i Contratti neTrotocoili \ e fece motte altri

ordinazioni fopra quefi-i materia.

i XXVll. Sgnovò la Prammatica contra co

loro > che portavano ^fabbricavano-^ 0 teneva

no in eafa armi proibite .

XXVlll. XXIX. ìmpoje V Arrenda-

• minto del Iusproibendi del Tabacco , fotta

;,, ■ ponendo a rigorofe pene coloro che facejfsra

■ controbandi.

XXX. XXX T. Diede leìftruzzionida of-

fervarfi da gli Officiali del Giuflinziere della

Grafia , e comandò l' ojfervanza de'Capìtoli

del ben vivere .

XXXil. XXXIII. Comandò l'ojfervanza

[ Y 4 M
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de gli Ordini Ugali pel trafßco con le Previn-

cie à"1 Olanda ; cbiufe aïcuni parti dijabitati-,

(otsetti a' contrabands .

'XXXIF. XXXV. Vietè a*\eßi Mittißri il

patrocinio délie Caufe de^particolari . ,

XXXVI. Folle, che i'elezzione de" foldat .

¿ella nuova milizia del Battnglione ft facejfe1

in pubblico Parlamente ¿elle Comunita del

Retinte , & amplio i privilegi di effi .

XXXFll. XXXVm. Che gli Studenti do

vejfero prendere le matricole nelgiorno décimo

ettave d'Ottobre , dedicate a San L/tca ; e chs

dovejfero prefentarefede affermativa di Monfi-

fnor Cappellano Maggiore .

" XXXIX. XXXX. lnterdiffeiltommerch

col Regno (F Ândaluzia, ed altre Città di Spa

nn , сeme /inche con Г IJole diSardigna , Ma

lárica M'morica i e Согрел , perfofpetto di fe-

^ßiknza .

XXXXI. B¿novL-é- fíccreble move pene al-

P antiche , impeße contra coloro e ebefirappa-

no aforza le remijfioni dalle Parti off fe, e vol

le, ele di ejje nrn j' are/fe ragione alcana.

XXXX1J. Tafiidiritti,ediete,che de-

vono rijcuotere i Minißrifubaltemi de,Tribu-

nali di Napoli , e d-tíle Atidienze del Regno.

ХХХХШ. Comandi,ch'iBaili,e Tutori

de'' fetidatar] pupilli , dovejfero fra '/ termine

fiabilito dalle leggi dinunziare la morte delfe„

udataric predecejfore , eprefentare nel Tribu,,

nal della Camera la »ota vera,e reale de' corpi

jtu-



,D\0 fi, A T T E» 4ii

■utàettalisei pagamento del Rglevio dovuto al

\è $ e che non-facendolo , dovejjèro pagar def-

>roprìo la pena del dupplicatoy o de gì'interef-

ft * alht quale i pupilli farebbero condannati

per tal mancanza .

XXXXiV. Ch'igiudici una volta dichiarati

fofpetti con decreto di Tribunale , non pojfono

intervenire in alcuna altra Caufa del ricufan*

te-t ancorché vi conjentiffero ambe le Parti .

XXXXV. Ch'i minifiri datiper aggiunti uel

le Caufe, s'intendano dejìinati ad intervenire

ne* decreti diffìnitivitfe nonJarhflato efpref-

famente dichiarato che debbiano intervenire

anche ne gì' interlocutori . Che le dichiarazioni

fatte da' condannati a morte per difcolpa de

complici ; e le remijjloni de' moribondi fatto

nulle . Ch' i Baroni debbiano pagare alte Corniti

nità delle loro Terre la bonateneftza pe' beni

burgenfatici , che vi pojfedona; e i Nobili deb

biano contribuire non foto i carlini 42. afuoco

tua anche la porzione lorofrettante de'fuochi

mancanti, E ch'i Delegati . Attuar'] -, e Scri

vani de gli Arrendameli non poffano rifeo*

teremercede,quando vanno ad iftama de Go

vernatori di esfi a qualche accejjo dentro

Città di Napoli .

X f D.BEI.t



I>BELTRANO

DE GUEVARA,

E T A S S I S.

Clavicularía di S. M. e nelprefentt

Regno Luogotenente^ e Capitán

Generale nelP Anno 1 6s o.

PKima cfce »1 Conte d' Cñatte fi

partirle dal Regno per anclare a

difeacciare i Francefidalle Piaz-

ze della Tofcana , giunfe D. Bel-

trano di Guevara fuo fratello , e

e genero iníieme,il quale era fta-

to mandato da S.M .per reftare neH'afltnzia

. del Conte per I.uogoteuente Generaledel

Regno.E volle il Conte medeíjrno trattarlo

da talejawegnache efTendofi celebratanel

fabbato più proflimo alla prima Domenica

di-Maggio iéfo.la follennità délia Tranf«

lazione del fangue di S.Gennaronel feggio

di Porto , ed andati ambedue i fratelli a fe

dere fui Trono apparecchiato da Nobili di

3uella Piazza, fù D.Beitrano veduto alla

eñra del Con te come Lu ogo te neteGenera-

•Je del Regno.ll fuoGoverno fù molto breve

»од »vejado compito il corlo di quattra

я*-
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mefî, quanti fe n'interpofero dal giorno

délia partenza fino al ritorno vittoriofo del

Conte . In quefto corto fpazio di tempo ,ol-

tre le cofe ordinarie , c\-.'¿ porta feco il Go-

■verno, s'applicb feriofamente a follevare le

Communita del Reame , e4puhlicb due

Prammatidie » una délie quali detta comu-

nemente di D' Beltrano, contiene" diverfe

ordinazioni à favore di effe,ed in particola-

re che.gl* annui cenfi , che pagano à cre-

tori le mentovate Comunità ,firiduceflero

a ragione di cinque per cento.Rjpar$> la Ca

la délia Gran Corte délia VicariaCrimina-

le , hella quale prefedeva per Proreggente

D.Givanni di Burgosallora Reggto Con1-'

iîgliere,pofçia Reggente délia Real Can-

cellaria»come fi legge nel feqnente Epitaf«

fio . che vi ftifcolpito in un marmo .

Hilif>f) 0 W. Btognante'. ' '

P. D. Beltranus tie Guevara \

Magni illiiis Comitis de Oïiarie germanas

fratir «

fÇegtti Prorex ,

Вое lußitiejolium peni collap/um înjtauravit

Zt dum iíle bello internus ßrenue ab Elvis

Gallos repellity • l"

JJic pads murtera praclare* aimnißrans ,,

Hnnjecunâus a Tratre Magno v{fus eß

Armo MDCL. .
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Vémro pofcial'avifo dell'ufcita della

Cucrniggione Francefe dalla Fortezza di

Poitolorgone , udircrii fonare a glorn le

Campane di tutte le Chiefe , poi lo ftrepito

di 1 Cannone delle Fortezze ,e finalmente fi

■videro luminarie belliffime pertutta laCit-

ta per tré fere , cbe furono quelle de dician

nove , venti , ventiuno d' Agofto.Queft'ul-

tima giornata die fu Domenica, tu desina

ta da D.Beltrano per renderne a Dio le gra-

liedaonde difpofte in ordinanza dibattaglia

le foldatefche , fi porto a cantare il TeD^um

©ella Real Chifa di S.Cniara * al replicato

rimbombo dell' artiglieria delle Regie €af-

tella.

Ritornato l'Onatte a'cinque del feguente

Settembre , D. Beltrano s' imbarco per Sar-

iignaper andarvi ad eferci tare la carica di

,Vicere . Quivi dopo aver governato poco

jnen di due anni ; lafciò la vita j e'1

Contefuo Fratello (pedi la fquadradelleGa-

lee del Regno » fopra la quale s imbarco. D.

Diego d'Uzeda Luogotenente della Regia

Camera ,per andare a fervire la Figliuola

del Conte vedova di D. Beltrano * nel viag

gio che doveva fare pei ri tornare alle fpag-

Apertofi dopo lafua morte il cadavero, gli

furono trovate contaminate le vifcere »e'

Aledici l'attribuirono ad un colpo di faffo »

che aveaj&ià ricevuto nei petto>nel comhat-

<y' timeai-



DI G 11 E V A R A : 411

timento, che ne mari di Catalogna gli con»

venne di fare con la Galea Capitana della

Sqadra di Biferta» allorché venne da Spagna

in Regno.Fn molto intempefliva la perdita

di quello Perfonaggio e tale , che privo la

Corona d' un Miniftro , eh' aurebbe rendu-

ti fervigj non minori di quelli , che fece alla

Monarchia il Conte fuo Fratellojfìcome in

fatti S.M.r aveva deftinato Ambafciatore

| al Pontefice , per non lafciare oztofi i fuoi

.belli talenti ma il difpaccio Reale lo trovb

gja Spirato.

PRAMMATICHE.

I. Rlnovò i bandi,e lefette contea colo

ro , che portano armi proibito.

II. Fece molte ordinazioni afavore delle

comunità, del Bearne'-, e comandò-, che /' annue

e»trate,che corrifppondevano a loro creditori

fi ridueejfera alla ragione di cinque per cento.

FINE DEL LIBRO QUARTO ;

INDI-
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INDICE
DELLE

COSE PIVNOTABILI,

Cbefì contengono in quefto Secando Temo

A

Accademia degli Oziofi di Napoli. 7f>

D.Anna Carafa Prinopefla di Stigliano

maritata al Duca di Medina de las Tor

res Conte di Monterey. vfu muore

Duca dì Medina. %t I •

D. Antonio Zapata Cardinale Luogotenente del

Regno facile nel dare udienza 145, Fa mettere

la Campana nel Tribunale della Vicaria. ivi.Fe-

freggia racclamazione di Filippo IV. al Trono

del Padre , al quale celebra l'Efequie 146.RÌ-

prefo dal Re p:r un'Editto intorno alle Zanner-

te 147. Pe'difordini, che ne feguivanp,penfa co*

niar la nuova moneta 149. Insultato daila plebe

1 JJ. Ne ptwifce alcuni colfupplicio della Ruo

ta 158 e 159 Di natura indulgente 167 fua fami

glia , e Prammatiche. ió&>

D. Antonio Alvarez di Toledo Duca d'Alba Vi

ceré affegna a' Creditori della Città la rifcoffione

della Gabella del ducato a botte 179 Riceve in

Napoli il Principe Vladislao di Polonia iSi.Pre*

fence alla moftra generale delle foldatefche del

Regno 184. fpedifce milizie a varie parti ivi .

Rifa la Lanterna , e piant3 il Baloardo nel Mo«

lo, 1 87. Mette il Collare del Tofon d'oro ^Prin

cipi



cfpi della RocceJh, e-d'AvelRno 94,, ed a quei-

Ip di Bagnano. 97 Fi dipingile nella S-Ua del

Palagio Reale le Gelee dell'Avolo Ferracce 94

Fa condurre,a Napoli l'acqua di San:'Agar? ,e

d'Ayrola. ivufue lodi IOi.,e Prammatiche 102

VaOa per Napoli accompagnando la Regina d'

U ngheria.Duca d AUate uà

Armata Ottomana aiidi di Calabria 7- a Monte

Circello , e Golfo di Salerno Duca d Alba 180

fa danni nelle Calabrie , ed in Gaeta. Duca d'i

Medina. 191, diftolra dal forprenderela Santa

.Cala di Loreto, ivi. fa prede nel Golfo di Ta

ranto , e fpiaggie di Calabria. Ammiraglio di

Caftiglia. .... 1,i

Armata Spagnuola torna dal viaggio di Levante '

fol.io.air/mprefa dcll'Ifole di Provenza Co: dì

Manierey 355. e feg. combatte con la Francefe.

Vufad Arccsi j 8. e feg. conduce, in Napoli D.

Gio.d'Auftria Ducad ArMr.19i-.di nuovo com •

batte conia Francefe nel Golfo di Napoli, ivi.

fol.510.eieg.

Arn»ac»di Francia compare fopra Napoli , elen

ca in vano diverte volte di porre in terra gente.

Duca di Medina,io+, e feg.all'afiedio d'Oi bitel-

lo col Principe Tornalo di Savoja. Duca dArcos

i5<5.cembacte con la Spagnola. ivUf8. s impa-

dronifce prima di Piombino,e Portolongone ivi

i6z.e feg.combattuta da Galee, e Vafcelli ufci-

ti dal Porto di Napoli, ivi i63. vi torna per fo

mentare i tumulti del Popolo, e s'azzuffa con la

Spagnola, ivi.3 io, e feg. Mette gente in terra t

«echeggia Vietri,& attedia Salerno Qo:doSnat*

te 3<7.donde parte con difonore. ivi.

Arrigo di Lorena Duca di Guifa da'follevati di

Napoli acclamato Duce della Repubblica D«-

tad'Arces 30$. s'abbocca col Duca d'Andria, e

refta delufo.ivi.Jio. non s'approfitta nejl'afl'alto

^'Quartieri federivi })}. mjuacciato dal Po

polo



polo. ivi. all' elerto íefli fà troncar !â tefta .

Conte dognatte $48. udíca la riditrfone della

Cittàall ubbidiehzadelRè , mentre fngge ,è

prefojjS- mandato in Ifpagna , & ottenutala

liberta non attende le prom;ffe. 360.

Aff<¡n Calafàto СогГзго vinto neiíe Spiaggie del

mar Tirreno. 189.

в -,

В Arto lomeo d'Aquino Principe di* Caramanico

ammogliato con una Dama Mílanefe. Ammi-

ragito d¡ CaJUelia iji. avendo laíciato un vezzo

di perle per donativo alia moglie del Secreta«

rio del Vicerè, gli è reftuito. ivi.*33. incolpato

debitore del Fiíco fi compone per 500 mila fcu-

düvi. 3J4-

S. Biagio libera la Citri di Napoli dal pericolofo

»nal di gola. Come di Monterey. 34-3.

С

/"»Adavero di gigantea ftatura trovato inBari 7J>«

*** Cappella delle Reliquie nel Duomo , detu il .

Teforo,opeia dJ grandiíSma fpeía,e magnificen-

Cardinal diSiviglia fâ abbattere nel Duomo di

Napoli il Baldacchino dell' Arcivefcovo , per

eflervi entrata la Regina d' Ungheria D«f* <¿'

Általa nj.Gii è uccífo un Ñipóte , Se egli me

rendó gi ida ; cbe vuol San Gennaro da me * ivi.

Cardinale Afcanio Filomarino Arcivef- nega di ri-

porre il Sangue di S-Gennaro nel Seggio di Ca

puana Vuca d Arto/ г 5 i.Fermato da Cavalieri íi

ritira ivi.i jt.S'accorda сб егГи^.Уа moftrâdo al

Popólo íollevato la Graaia dellabolizioiie delle

Gabelle ivi. 181 .e'l Privi legio Original« di Cario

V.ivi.i8z.e feg.Cavalca'có-D.Giovanni d'Auftria

с col Cante «rOáatcc nell' ««rata ,«hefi fece

ne»
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»e'Qjiartieri MTatiltÜMtlContedOgnaite " »A.

Carlo délia Gatea dífenfor d' Orbîtello t*S+

Arcor г j6.Noti accetta la carica di Generale del

Popólo tumuIcuante.ivi.zpj.Riceve lecJiiavi del

Aornone del Carmine,e v'tncra di prefidio.CW*

d'Ognatte g

Caftellonell'lfolettadj Níffta fabricatoda Ro

manic«»»Л Monterey. „"

Cavalieri Napolitani i icufano jo. m. feudi oártí

per la fabbnca della Capella del Teforo 8í Soc-

corrono con danari il Rè nelle guerre i8í. Prc-

fiudicati nella Cavalcata facta pe* natal/ del

rmcipedi SpagnaDer* d'AUM.ns.t nell'en-

tratadeüa Regina d'Ungheria ivi.in.alla quale

rendono grandi onori ivi. iiz.ripugnanoall' im.

pohzione di nuove gravezze.e ne inviano lamenti

а Смея* Monterey.¡64. Alla venuca dell*

Arroaea Francefe offeriicono al Vicerè Sangue.e

vita per difefa del Regno Duct, diot«diaS.xot

montano volontan suTc Galère per contrariare

di prender terra a'Nemici ivi.io8.In contefacol

Card.ArcjveltovopelSanguedi San Gennaro

v%cadArcos з. fishe rirengono per Jungo tem

po,« poi ripongonoiiel Teforoivi.xjz. его «*

шЬагсапо per combatiere co'Francefí nel golfo

d» Naçoh ivi.ií8 Loro fedelt4 ne* PopolatflTu-

mult, w.»7?.e fegJäletti alla cuftodia dellaper«

fonadiD Giovanni nel di,ch'entroffi ne Quar

tier! tumultúan« Conte d Oñatte }<4. e î с с. Dal

Vicerè Conte d' Oñatte duramente tratíici ivi.

CoíiegiodiSan Francefco Saverio fondato daifa

Contella di Lemos. 8f

Congiura feopertain Çalabia contre ¡I Regno 6.

10 Venera. ii4efeg.

Con-



Conti Magnocavalliîlor Palagio lu la lirada di S.

Martino 8g.

Conte d'OIivares , fuo detto: Non doverfi defide-

rare il Viccrègnato di Napoli.per non fentirne

il djfgufto deila partenia l>uca d Alba 96. XI

Conte Duca fuo figlio еГЛса il Duca di Medina

fuo Genero Conte di Monterey ijz.

CO''te di Converfano aflifte al Vicerè ne'tumul-

ti Duca d Arcos 174. Fà moïzar la tefta a mol

li délia fuá Citta di Nardo ivi. 316 Nella fpe-

dizione dell'Elba. Generale délia Cavaileria,

acquifta Piombino Conte d' On«;* 37a.

Corpo di SGregorio Taumarturgo in Calabria

prefervato dalle ingiurie dell' Aimata Ottoma-

lia Ducti di Cafliglta- )3&

D'
, Omenico Pontana Architettofa il difegna

del 11UOVO Regio Palgio 13. , e quello de

Maufoleo per celebrare i'E/equie al mortoConl

te di Lemos »3.-

Ponativi facti dal Regno di Napoli al Rè indi

verfî bifogai d'un milione , e ducento mila feu

di i7- d'altrettanti roo.dicento cinquanta mila

18 s.d'un milione > e ducenco mila ¡Pw* d' ají»

99»

ELetti dejla Cîttà di Napoli pregindicati neíla

, Cavateata fatta pél uafeimento del Principe

di Spagna 3D*<r4 ¿Alcali uj,

P.Emmanueldi Gufman, Zímica ,e Fonfeca Con

te di Monterey Vicerè da il fol/со gitiramenco

in truno degli Eletti délia Città 133. proibifcç "

ogñi forte di giiiochi 134. inondazione terribile

deiJe fiamme del Vefuvis a iiio tempo »37- ac-

ССЩ-



compagna la proceffione del Sangue di' Sa»

Gennaro, perciò fatta ^j.jPaffa amarezze col

Foro Ecclefiòllico ug.z fég Per gelofì.i degl'ar

mamenti del Papa fpinge Milizie a'Confim 3 ji.

Ne invia a, Catalogna 3 jue Milano 3$ $ . R'pàra

molte Fortezze del Regno 3 $9. Somma di Sol-

dati,e danari , inviati da lui in verie parti 361.

Perciò la Città refta indebitata di quindici mi

lioni itfj.impoae molte gravezze 164. Fa efurci-

tar l'Armata marittima alla pugna nell' acque

di Napoli i<5$.Rigidoneiramminiftrazione del

la Giultizia ivi.corrc pericolo pel fuoco attac

cato al Regio Palagio 170. Cedei! Governo al

Duca di Medina delas Torres 173. Memorie di

lui ne publici Edificj 174. Stato della Famiglia

178.Sue Pramatiche 179. parte con molto ram

marico i8f.

Jtiopo Nipote del Prete Gianni -Tenuto in Na

poli Cff»f* di Monlerey iéf^

J3>.Ettorre Ravafchiero Principe di Satriano Con-

ductor di Milizie Napolitane Due» W Alba, i8f .

fa un Reggimento afuefpefe Ducati' Aitala

108. Gli è raccomandata la difefa della Lucania

Duca di Medina, ify. e delle marine di Salernot

jy»V >o«r

! P

FAnciullo fcoco dopa, nafee in certo Villaggio

mirabilmente Contedi Monterey 156.

p. Ferrante Ruiz di Cadrò Conte di Lemos Vi

ceré s applica ad opere di publica utilità 4. In

via Carlo Spinello a caftigare alcuni Congiura-

'. ti .iu Calabrra 6. Va con gran pompa in Roma

Ambafciadore d'ubidienza al PonteficeClemeh»

' te Vili 11.Principia la fabrica del nuovo Ri m

fio Palagio i3.Fà arredare un tal finto Rè di

ortogallo i4.nceve pei fonalmer.ee nelConven»

to



to di S. Lorenfco un donativo di mi milione, e

dncento mila feudi fatto al Re i7-Miiore in Na-

poli ы fue Prammatiche *4-

p.Ferrante Afán di Ribera Duca d'Alcala Vice-

rè in via foldatefehe a Milano 107. Per cavar

danari vende le Terre Regie 109. Paila difgu.

flicolMiniftro del Samo Officio 1 11. Celebra

il nafeimento del Principe di Spagna 115 Pre-

giudica agli Eletti délia Città,ed a" Sette Offi-

q del.Reguo ivî.Inv/a le Galère contro a quel

le di Biferta , с h'avevano depredare le Spiaggie

di Salerno 1 18.VÍ a Procida a riverir la Regina

d'Ungher-ia linche fi trattiene in Napoli ixo.

Chiamato in llpagna a render conto del rratta-

tnento fattole na.Parte con difgufto dal Regno

i r£.Sue Prammatiche. 130.

Figlio uccide il proprio Padre,che Г ammonïva a

ïafciar le difoneftâ ¿j.Fatto Moriré , chiufo in

un facco il Cadavere,e gitrato in Mare 64.

P. prancefeo di Caftro Figîio del Conte di Ье-

mos, in aflenza del Padre govema il Regno г8.

e dopo la di luimorteivi.Fà fefte pel parto del-

la RegïnaJvi.Condanna un Nobile a perder la

vita , epoi gli perdona 39. Ambafciadore ftra-

©rdinario a Venezia poi Viceiè di Sicilia 33.

Ammogliato con una Dama Napolitana, dopo

la di Ici morte fi fa Monaco di S.Benedetco.ivi.

fue Prammatiche 34.

p. Fiancefco Spinelli muore combatiendo со'

Turchi nelle marine di Calabria per liberar un

fuofervo 13-.

p.Francefco Marino Caneciólo Principe d'Avel-

lino batte27ato con i'acqua del fiume Giordano,

ètenuto al Sagro fonte in nome della Regina

d'Ungheria Vue* tt АЛл/л 1 16. Ambafcradore

flraordinai io del Rè Cattolico per prefentar la

China al Papa Conte dOgnaite 396.

Francefco Maria Brancaccio Vefcovo di Capaccio

Vго"



promoflb al Cardinalato Conte di Monterey il0-

P D.Fraiicefco Olimpio Teatino muore con opi

nione di (antica Duca di Medina. J94;

£> Fianccfco Toraldo fpedito a guardare i confini

del Regno per la venuta dell' Annata Francete

Duca ■di Medina lotf.Coftretto ad accettar IaCa-

rica di Generale del Popolo Duca d'Arcar z9i'

procede con fedeltà veriò/J Aio Rè iv". efeg.

Scampato dalla morte. ìvi.299. finalmente è de

capitato dal Popolo ivi. 30J.

Francefco Bono Nobile di Stilo Capitano di Fan

teria Duca di Medina zif.

Fuoco attaccato al Convento della Croce de' PP«

Riformati di S. Francefco jo alle flange dove

ftava alloggiata la Regina d'Ungheria Duca d'

Aicala\iz$.di nuovo al Palazzo del Viceré Co:

diMonterey i7o.laChiefa dellaCafa Profeffa 170.

della Compagnia di Giesù Duetto* Me din* 194»

G Abella del Ducato a botte impofta per npaf

rar al danno delle Zannete 179. De' Frutti

odiofa alla Plebbe Duca d'Arcos zjo.motivo del

■ la follevazione Popolare.ivi. i73;

Calere di Francia pretendono,e non ottengono di

effer prevenute nel fallito dalle Fortezze del

Porto di Napoli • . $••

■Galere di Napoli fanno preda di Barbarefcni 13.

- prendono Dura zzo in Albania 44 predono ot

to Vafcelli nel Golfo di Coftantiuopoli , & un

Galeone a'Dardanelii u (.combattono, e vin

cono Affan Calafato 1&6 Nella (pedizione dell*

Ifole di Provenza fé ne perdo no fé tee Conte di

Monrerey j 57. Corteggiano 1* Armata di Fran

cia, mentre parte dal Golfo di Napoli,e batto

no un Vafcello iitmicoD»f« di Medina no.

Calere di Malt3 predino «n Galeone dettola

Gran



Gran Sultana. Ammiraglie di CallìglU 136.

L).Gafparo Borgia Cardinale Luogotenente d*l

Regno entra fegretame in Napoli 156. dova

fubito cella il tumullo eccitato ad mitigazione

del Genovino 1 38 ai quale fa confricare i beni»

e Ki no dee altri autori del tumulto ivi Rimollo

dal Ciòverno 139. Tue lodi 140. e Prammatiche

S.Ciennaro veduto in aria, che benediceva il Po«

polo fuplichevole in tempo del fuoco del Ve-

luvio Conte di Monrerey 34f;

Gennaro Annele dà orecchie alle proporzioni di

D Giovanni dAuftri* 337 al quale promette

dare il Torrione del Clamine Ctnte dognatte

ijo.Lo conlegnaa Carlo della Gatta ivi 356.

convinto di corriipondenza co'Franccfi.perde

la tefta pg. ivi. }6f.

Guardo Gambacorta Generale della Cavalleria

Napolitana,muore nella battaglia diTornaven«

to Conte di Monte rey. } 5 9-

D. Giovanna d' Avftria Principefla di Butera , fi

gliuola di D.Giovanni Generaliffimo nella bac»

taglia di Lepanto , muore in Napoli Due» <*

Aitala ni.

D. i >iovanni d' Auftria viene in Napoli con V Ar

mata 196 non ottenuta dal Popoìo la depofi-

2ione dell'armi , fa [montare la ioldatefca 19S.

Vdita la fedeltà del Popolo in non voiere ac

clamare il Rè di Francia^' intenerifee 300.R1-

manda liben,c con doni molti prefi nelle euire

331. depone il Carattere di Viceré 338. (uoi

natali,e qualità 339.* Cariche 340. Entra con la

ioldacefcii ne'Q.uartieri de'Contumaci Conte d'

Ornate 35j.e ieg rende le grazie a Dio nel

Duumo,e vede il miracolo del Sangue di San

Gennaro ivi .357- Con rammarico del Popolo

parte da Napoli ivi 369. Va all' Imprefa dell-

.tuba ivi.378. Ricevuta a patti la Piazza di Por

to*



tolongone fvi.jJ4.r1 corna in Sicilia ivi . j8f•

O» Giovanni Alfonto Pimentel Viccr puoìfcef

frodatori dell' Annona 37. Fa morire un Nobi

le in pena d'un omicidio facto m duelio jy.Rì-

tnedia a' tumulti nafcenti 40. Per lediffè.enzs

fra I Papa.e Veneziani fpediice gente in Lom

bardia 43. e le Galere,t.fie faccheggiano Duraz-

•o 44. Berteggia il nascimento de'Prindpi Rea

li 47. Invia milizie in Fiandra jo abbeilifce la

Itrada di Poggio Reale j't. Fa fabbricare, il

Forte Pi«nentel nelllfola deìl'hlba fi- & altri

Edificj pubblici jj. Partendo da Napoli tlpri-

me Sentimenti di tenerezza 5$. fue Prammati

che, v^ j&

£).Giovanni Alfonzo Enriquez di Cabrerà Ammi

raglio di Cartiglia Viceré di Sicilia, poi di Na>

poh 130. Principe di lodatiflime parti ivi. Ri-

cufa fertilità mila lcudi offertigli da Bartolomei

d'Aquino ijiipediice foidacefche a confini per

la libertà del Conclave 134. e foccorfi a Malta

minacciata dal Gran Turco 13$. Onorato dal

Gran Maeftro col prefente d una Statua dì

bronzo dorato 238. Ottenuta la licenza di la

nciare il Governo , accompagnato da alcuni Ti»

colati parte per Roma a portare 1' Ambafci'ara

d'ubbidienza al Pontefice 141. dove compofte le

fue differenze col Cardinjl d Erte, vifita i Car

dinali Francefi ivi. Ammalacofiin Madrid, visi

tato dal Rè , muore 244. Fanciullo è baciato

dalla Regina ivi. Capitan Generale al foctorfo

di Fonterabia , liberala Piazza aflediata t4f.

fue Prammatiche. 246.

Giovan Battifta Cavalier Marino poeta fnfigue

muore in Napoli. 18*.

Giovan Battifta Brancaccio al Governo di Poz

zuoli nella venata dell' Armata Franeefe. Due*

di Medina. 106.

FràCiiovan Battifta Brancaccio fpedito in Salerno

quan-



q«indol'Armita Francete venne adaflalìreii

Città di Napoli. ivi.

Fri Giovati Paolo Lafcari nel temuto affedio di

Malta riceve foccorfo dal Viceré di Napoli

Ammiraglio di Caftigli*. xj8 gl'invia una Sta

tua , & un abito aeEa Religione pel figliuola»

del fuo Segretario ivi-

Cia:> Tomaio Blanch Sergente Maggiore nella

raffegna delle iblditefche del Regno i85-

co.idticc mille Cavalli a Milano Conte d*

Momerey. }%?. Inviato a guardare la Provinci*

di Bari da' Turchi Duca, di Medina. 19S."

Don Girolamo Carata Marchete di Montenegro

Coufìgliere del Cardinale Infinte muore con

fofpetto di veleno Co:di Monterey 3J4-

Suor Giulia di Marco lue laidezze , & Ipocri-

fie. ójeies.

Giulio GenovinoEletto del Popolo tenta di divi

dere il governo del Popolo da quello de' Nobi

li m. Dal Duca d'Ottima è mandato a Piom

bino , e poi condotto in Ifpagua 1* J mandata

percaftigo ad Orano', ritorna libero in Nap.

164 dove fomenta i tumulti per la Gabella de*

frutti Duca d Arctt 171. Confente alla morte

di Malaniello ivi i<>$. Muore in Porto Maone

ivi. i?y»

Fra Gregorio Carafa Priore della Roccella guar

da la Grotta di Pozzuoli ne centativi delF Ar

mata branceie Duca di Medittaj.o^.M.ne&'CO dì

Campo d'un Ter/,odi Napolitani, ivi ìij Dà

l'abito della Religione di Rodi al figliuolo del

Segretario del Viceré Ammiragl 0 ài Caftigli*

%$$. Afflile al Duca d'Arcos , che lì ritira con

pericolo Duca d Arcar 275 . (campa con molto

rifchió dalle mani del Popolo ivi. %Tf*

H



H

HUomo appiccato in Foggia,trovato Vivo per

miracolo di Maria Vagine Conte di Monte-

rey. lì?.

D
Innìco Vele2 di Guevara , e Tafiis Conte d*

Ognatte Viceré in tempo de'Tumulti 34i«

Spedifcevarj Cavalieri perla riduzione del

Regno 346x011 qual difpofizione da R.cgj fi oc»

cupaffero i Quartieri lediziofi 354. e feg. Ster

mina i Banditi ì6i. afiìc ura la Piebe timorofa.

ivi Fa decapitar l'Annefe jfj. Cali ga molti

370. e feg. Fa appiccare il Boja , per 3ver fac

to dentare alcuni a monre 373 Porta in ordine

l'Armata, imito a D- Giovanni in Gaeta fcio-

glie le vele per l'Elba 378. Riceve a patti il

Cartello di piombino 381. Dopo llmpreià di

P ortolongone ritorna in Napoli 385. Fa di

pingere a pie del fuo Ritratto un Lupo , e un

Agnello , che bevono in un medefimo fonte

391- Fa la Cavalcata del fuo portello 39$. Suoi

Èdificj, e memorie a publica utilità 3?7.e feg.

FRà Lelio Brancaccio Deputato dalla Città

al Re , per querelarli degli aggravj del Du

ca d'Ofluna ut. Prefetto dell Annona in Na

poli 181. Succede al Marchefe di Montenegro^

nella carica di Consigliere del Cardinal lutan

te Cont e di Monterey* 354.

£uigi Poderico conduce p;r terra la Cavalleria

al (occorfo d" Orbuello Duca dArcùs 160. fuc-

cede a Vincenzo Tuttavilla nella Carica di

Generale del Bjiouaggio ivi 313. Manda Pr<j«

2 ffc-
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fpero Tuttavilli a ricuperare il Cafale di"

Grazzanife D.Giovmnnì d'Auftri» 317 accoglie

umanamente il Duca di Guiù prigioniero C»:

di Moniti ey 358.

Luzio Boccapianola Maeflro di Campo [fedito

a Milano Cadi Monterey 353. Alt'impreladel-

l'Iiolc di Provenza ivi 357. muore a Vercelli,

ivi - jf»

M

MA.nfredonìa faccheggiata da Turchi. 13J.

Ma.chefe di Fufcaldo Gran Giustiziere per

pregiudicio , che iacevaiì ai iuo Carattere,non

ine crvicne alia Cavalcata Ducad'AUalà. 114

Marchese di Torrecufo Generale del foccorfo in

viato ad Orfaicello Due* d'Arco* ij 9 Liberata

la Piazzai muore in Napoli ivi. 161.

iViaiia Regina d'Ungheria pafla per Napoli Da

ta d'AUalà 11 9.Dona l'apparato deiPonte alla

ChiefadiS Maria di Cottantinopoli ivi ito.

tue fattezze , & ornamenti ivi 121. Riceve la

Rofa d'oro inviatale dal Pontefice Urbano Ot

tavo ivi in. Affitte alle ièlle in un palchetto ,

acciò le Dame abbino Sedia , che in altra for

ma non vo'evano intervenirvi ivi 114 , e nj.

Non è vifitata dalle Titolate , alle guali non

voleva dare , che un fempliee tapeto ivi. Patte

con pompa Reale.ivi. ntf

D.Marino Caracciolo Principe d ' Avellino tanto

amico de'Virtuofi, eh aache il fuo Barbiere era

Poeta Due* d'Aleiti à ni.

D.Michele Pignatello riceve in Api uzzo , è con

duce in Napoli i Tedefcbi venuti da Trieite

Duca di Medina 115 operacon molto zelo in

quella Provincia ne'Popolari tumulti D.Gie-

njanni d Auflri* J19 e Co:d'Ognotte jóo.e jpo.

H .iiijti-j mortificati i^.Sofp^fi dall 'Officio, 6j.



Moneta di'ciiojodifpenfata dall' Imperadorpa.

derisoli. pag.M7."

N

^J A poli invfa alla Corte Ottavia Tmtavillaa

"*-^ querelarli del Viceré Conte d'OIivarès 19.

«he tornato con favorevoli refcritti, ne dà con

to a' Nobili congregati in San Lorenzo zo. Af

flitta dalie fiamme del Vefuvio Co:di Maniétey^

139. e feg. Indebitata di qu;nd;ci milioni ivi

163. Spedifce al Rè Ambafciadori a rapprefen-

tare le gravezze del Regno Ducx di Mediti*

1S9. & alla Regina di Spagna , che paffava da

Vienna a Madrid dalla quale fono ben veduti,e

doni onorati Co:d-Ognatte 349*

Napolitani tumultuano per gravezza di Gabelle

40. per le monete ritagliate 4*. Inviano un Pa

dre Cappuccino a doler/i col Re del Duca 4'

Ottuna u9.Ad mitigazione del Génovmo dan

no legni di tumultuare 113. Si quietano ivi In

tempo di penuria irifultano la Carraia delVi

ceré Cardinal Zapata 1 y4 e feg Per mezo del

P. Taruggi proiettano al Rè la loro fedeltà

165. fovvenendolo fpontanesminte di danari

199. Diece mila d etti armati fanno la raffegna-

prefente il Viceré Co:di Monterey jf 8. Prendor

no l'armi a difefa per la venuta dell'Armata di

Francia Duca di Medi»* 106. chiedendo l'abr>-, ,

lizione delle Gabelle V>uc* d'Arto* 17$. vanno

a palazzo ivi 174 1 a 176. che non faccheggiano

per riverenza del Cardinal "Erinutaio ivi 177*

Rotte !e carceri , e dato il fuoco a molte cale ,

prendono l'armi ivi 178- acqufftano il Campa»

nile di San Lorenzo ivi z8o Chiedono il Prù

vilegio Originale di Carlo V, ivi iSi. decapi,

tano molti ivi iSj Fanno folenni HfequieaMa.

fanìello 287* di nuovo li folle va no ivi 190. h

Z Z VO-



Verino mine al Cartello dì SanfErafmo zg$.

dal quale fi ritirano con perdita 305. Ridotti

all'ubbidienza Ce: dOgnatte $%6. timorofì dei

Viceré Conce d'Onatte ivi }6i. dal quale fono

feveramente puniti ivi. 570. e kg

JJavi lommerfe per tempefta nel Porco di Na

poli. 9

PEfte gravidima in Sicilia 181. In Lombardia

Duia d Ahaia ut.

S.Pietro venuto in NapoK vi pianta la Fede , e

celebra la Mcfla, dov'oggi fi dice San Pietro ad

Aram. io.

D Pietro Fernandez dì Caftro Conte di Lemos

Viceré accrefee l'Annona dellaCitta,e '1 Patri

monio del Rè éi.Efeicita con rigore la Giufti-

»ia ivi. cerebra Fefie,e funerali a perfone Re

ali (9. Riceve con pompa il Principe di Savtf-

ja 70. e '1 Cardinal Aldobrandino 71 Innalza 1*

edifìcio delle pubbliche Scuole 71. e con qua/

cerimonia vi fi tranfoortaffero dal Chioftrodi

San Domenico ivi. Aggregato all' Accademia

degli Oziofi 7j. Vi prepone le fue compofizio-

■i 76. Fa pattar molti a generale alla Cavalle

ria del Regno, ed invia genti a Milano ivi. Sue

epere pel comun bene del Regno 77.e feg Ter

mina 1 Edificio delle Cappelle di S. Macceo in

Salerno , e di S. Andiea in Amalfi S5, Proibi

tegli Edifici nel Colle di San Marcino 88. Lo

di della Famìglia di Caftro 89. Prammatiche

pubblicate da lui. 91.

D.Pietro Giron Duca d'Ofitina eficndo Viceré <li

Sicilia conduce prigioni a Palermo i Giuraci

di Medina 96. Arma due Galee proprie, che

fanno preda di Corfari ivi. Venuto Vicerèdi

Napoli camiua di notte incognito per la Otti

in



in ©ffervazìone de'malfattorì* 97. Fa coniar!»

nnova moneta 99. Abolìfce la Gabella de'fhit-

ti , tagliando con la fpada le corde delia bilan

cia dell Efaz?ione ivi. Riceve dal Regno un dò*

nativo fatto a Sua Macftàd'nn milione , e du«

centomila feudi 100. Mantiene il Popolo in

allegrezza ivi. celebra con pompofa proce filo

ne, la fblennità dell'Immacolata Concezzì one

dì Maria Vergine 101. Giura co'Baronì,e Pro-

feflòri pubblici delle Scienze , di difendere la*

Vergine conceputa fenza peccato Originai»

ivi. Spinge Armate nell'Adriatico , che uova*

flìano , e cagionano fpaveoto a Venezia ioi.

Lapprefenta al Pontefice le ragioni di ciò ut.

lnvia di nuovo l'Armata cótro a'Y«ieziani.»i j

Creduto uno degli Autori della Congiura feo-

l pei ta in Venezia ivi. ma falbamente ivi Effeft»

do retante della gloria dell'armi Criftiane 116.

fi giuflifica dell'accufe dategli aliai Corte i*n

Mantiene venti Navi , altrettante Galee , e fe-

deci mila Soldati ii^.L'alloggiamento ds'qua-

li aggrava il Regno ivi. Accufato dalla Citta

al tlè'iw. Gli è dato il Sncceffore i»i. Prima

dipaitirfi, giuflifica per lettere al Relè file

a2zioni izf.Imprigionaro in Ifpagna 117.muo

re ii». lue lodi, ivi. Ad ana Dama Prancefe

dona uno Spadino guernito di gioje 119. avido

di dominare, dà occaftone agl'Iftorici di calun

niarlo ivi. dichiarato innocente in Madrid 1 30*

fue Prammatiche. » „ jl*>

D.Pietro di Gamboa , e Leyva fpedito dati Oliu>

na con l'Amata nell'Adriatico 17»- Generale

delle Galee, e Luogotenente del Regno 17*.

fuo Governo di pochi gior n i ivi.

Pietro Paolo Sàflbm'o Medico Calabre fé Aftrolo

'> go predice molti difaftri Duca di Medina 190.

Condotto a Napoli muore nette, Carceri dell'

Xnqiùfizione. *9*»,

1 5 ?<*:



Porta, detta Santa, per fingolar gmia Ponti

ficia, nell'anno del Giubileo aderta nella Chie-

tà di S.Pierro ad Arara. io.

Principe di Corde viene in Napoli" iHt.

Principe Uladislao di Polonia giunge iu Napo

li- vii.

Principi della Roccella, d'Avellino, e di Biiigna-

no ricevonodal Viceré Duca d'Alba il Colli-

re del Tofon d'oro Duca d Albi $4. e 97

Principe di Stigliano condotto all'ufo Ducale per

fepellirfi in San Domenico Due» d Alcali u j.

Principi Francefi ricevuti dal Viceré Contedi

Montcrey Cc:à, Montreey. 170,

Profpero Tuttavilla ricupera GraizaiuTe D. G»«

d Aujtrì* y.j Capo della Gente , che arreno

il Duca di Guifa fuggitivo da Napoli Ce: i-

Qgnatte j|8. s'abbocca con Monsù dì Villetta

lotto Poi tolongone ivi l&$. dal che uè (cgue la

dedizione della Pi azza. ivi.

R

T> Ramiro Filippo Gufman Duca dì Medina

*** dela« Torres genero del Conte d Olivaresx

da lui efaltato Con commiffioue di'Vi-

cerè viene in Napoli , dove ipofa D. Anna Ca-

jrafa Prefe poflèflo del Governo 186. giuri

l'offervanta de'Privilegi ÌVJ*. aggiunge Gabelle

»b'7 Introduce la Carta bollata pe' Contratti,

che poi fi toglie ivi. Vende i Calali di Napoli,

« di Nola 18&. Riceve donativo d' un milione

ivi.Al Generale Veneziano manda avvifo dell*

Armata Ottomana , ch'è combattuta nel Porto

della Vallona 191. Corre all' anello nelle gio

ire 193. Tranlporta preffo il Caffé) nuovo la

Fontana , ora detta di Medina 194. Muuifceil

Regno per ibfpetto di nemici in/ulti i$6. Vid-

w i Tuoi Stati dotali ivi. Fa decapitare un Xity»

iato



Iato 19$. ArroJIa nuove milìzie , e da loro la

moftra 104. Spcdifce Capitani contro a' tenta

tivi dell Armata Francefe 106. Fa armare otto

mila del Popolo fotto il Principe di Bifi-

gnano io7.Aflifte ad impedire di prendere ter

ra a' Francefi iog. Promove 1" elezzione di Si

Domenico per Protettore dtl Regno 11 t. Apre

nuova porta alla Gittà.ivi Rfftaura il Calteli»

di Sant'Eiafaio 11 1 Edifica un Palagio su la ri

viera di Pofilipo né.Spedifce Gente a Milano

2.1S. Venuto il Succerfore,' va ad abitare nella

Villa di Portici , dove muore la moglie 111.

Giunto in l 'paglia trova USuocero caduto dal

la grazia del Rè in palla alle terze nozze »i$»

fuoi figli morti fenza fucceffione ivi. Sue Pram

matiche nf.

Rè fìnto di Portogallo,dopo vai 5 viaggi piefo io

Napoli , è fatto morire uell'Ifala delle Donne

in Sicilia 14.

D-Rodrigo Ponz di Leon Duca d'Arcos Viceré

di Valenza, polcia di Napoli 149. invia Carlo

della Gatta, in O:bitello ,dove giunge V Ar

mata di Francia ifó Vi mauda nuovo foccorfo

col Marchefe di Torrecufo , e Luigi Poderico

i59 Fortifica Gaeta,dopo la peidita di Piombi-

bino ,-e Pprtolongone -65 Faufcirdal- Porto

Vaicelìi,e Galee per combattere con I* Arma

ta, di Francia nel Golfo di Napoli i6S- Impone

la Gabella sui frutti 170. Rivoluzione popu-

lare iuNapol1.17i.aji9. Parendo giovevole la

fua partenza dalRegno,fi offerifce pronto a de»

poi re il Governo ivi parte pò fua Famiglia ,

e Prammatiche 311.

*

Q Aetta cade fui Coro > e Campanile di San Pa-

-* olo de'Cbierici Regolari Teatini 9-e fui Ccu •

/

vento



vento della Croce de'Pp Riformati ivi.

Saiifu€ di San Gennaro.condotto iu pfocefltone,

rafferena il Cielo e fa ceflar la tempefla io.

Ali interceflìone del Santo fi attribuifce la ve-

nuta d'un Vaiceli o di grano in tempo di «fre

ma penuria ijz. Nell'innondaiione del V«ta-

vk> ti ovato bollente ,pr ma d'efporfi incontro

alla tefta Conte di Monterey 343. Al di Ini col

petto il fuoco del monte,che andava lerpenao

irerfo la Città fi rifofpinge in detro ivi. Si man

tiene liquido , in tutto il tempo del Governo

del Coste di Monterey. in affenaa della Tefta

Dui* di Mediti* 187. So Irto condurli per la

Città ogn'anno Ducad" Arcet if t. Portato nel

la Chiela di Sant'Angiolo a Nido , indi npofto

nel Teforo del Duomo ivi **+:

Scipione d Afflitto nellfnvafione dell' Armata di

Francia deputato a guardar le Riviere oltre Po

lii ipo.Dxw di Medina ic-T-difende una Nave

F.ummii»f»a nell Ifola di Nifi™, coftringendo ad

imba;carfi i Nemici fmontati ivi. ,i07-

Scuole Publiche in Napo!i,al pzrì della Citta an-

tichjflìme.hebbero ulille dilcepolo 71. Cenino-

nie nfate nella tralÌ37i"one di effe. «*<

Sindico del!» Città di Napoli pregiudicato nella

Cavalcata della Regina d' Ungheria Ducad'

Aitala «i.Ndla cui partenza ha l'ifteffo luogo»

che occupò nell' entrata di Carlo Quinto iw.

Soldatefche Napolitane inviate in diverte par»

44- 5»- 77. in Germania Conte di Monterey 3*6.

AU'acqiiiltodell'Ifole di Provensa ivi. , e feg.

Paflano moftra acanti il Viceré Duca di Medi

na io?.fpedite iu LombaidJa.ivi. *»*



T

Tr» Empio di Santa Eufemia in Calabria inghior-

"* tito dalla Terra per vioteiua di Terremofo

Duca di Medina 1 90.

Terremoto danneggia il Regno di Napoli Due*

d'Alba 93.udito in Napoli per moTti mefi ivi.

fienflimo in Puglia,neSalentini , e nelle Cala

brie Duca di Medina 190.

Tiberio Brancaccio deftinato a difendere la Pro

vincia di Terra d'Otranto Duca di Medina 196.

Con. D'Antonio del Tufo difennde il Promon

torio di PofiJipo dallArmata Francete ivi. 207,

Tomafo Caracciolo Generale della Republica di

Genova muore in Napoli Conte di Monterey

Tomaio Agnello Capo d'una compagnia di ragaz

zi »"detti Alarb',per la revoluiione di Napoli, e

tutto l'accaduto fin 'alla Aia morte Due* d' Artcs

*7«>.a x87.

yr Afcellì Napolitani fpinti nell'Adriaco conrr»

v a' Veneziani uo.e feg. combattono nel Golfo

di Napoli co'Francefi Due* ddrcot j.68. Si bru

cia caiualmente l'Ammiragli** ivi 169.

Vafcello di grano approdato in, Napoli per inter-

celfione di San Gennaro in tempo d'eftrema pe

nuria ijt

Veneziani foftengono il Duca di Mantova to7.Per

l'infplenze degli Vfcocchì muovono guerra all'

Arciduca Ferdinando iyì. Travagliati per mare

dall'Armate di Napoli iio.Per le quali riavendo

conceputo (pavento pongono in difefa la Capi

tale n 1 . Si lamentano dell'edilità del Duca d'

! Offu'U 1 1 j.Meditano d'ergere un Forte nelPor-

wdi Santa Croce de'Ragufei 113. Fanno Lega

con



con Savoia,& Olanda 114. Combattono le Gì

Ice deTurchi dentro il Porto della Vallona Dir

la di Medina 191-

V eruvkse fua terribile innondatone di fiamme

Come di Mvnterey t j8. fé ne eftiiigue l' incendio

al colpetro del Sangue di San Gennaro ivi. 14+t

Aio fuoco cagiona danno di fcdeci milioni di

feudi ivi.Inferizzioni per quello (uccellò ivi. }4J.

efeg.

D Vincenzo Tuttavilla Tenente Generale della

Cavalleria inviato a viaeta, per la venuta deli'

Armata di Francia Duca di Medina zo6 Capo

de* Baroni ne Tumulti Popolari Duead' Artos

301.D.1 la moftra alle milizie In Aver/a ivi. ?o»-

Si fortifica in Capua ivi. chiede licenza ivi. 31*'

Dichiarato innocente dell'imputazioni 51J.

▼(cocchi inferii in mare , e in terra 107. Cauli

della guerra tià 1 Arciduca Ferdinando , e i Ve-

«cziiiii iog.

ZAnnette,forte di Moneta in Napoli 147. Nu

mero grande di elle falfe portate in Regno da

fio-, eli eri 1 4* proibite dal Cardinal Zapara 1 ? j.

pel daono,che la loro abolizione apportò al Re*

gio FatrimoniOjS'impone la Gabolla del Ducato

a botte i7?xagione di povertà a molte Fami-

glie tSo.

Zecca delle Monete , Palagio a ciò desinato 1 50.

Ca-
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D E' R E,

VIGERE*

E LVOGOTENENTi;

Che fi contengono in quello Secondo To-
mojdivifo in due Libri,Terzo, e Quarto. J

NEL TERZO LIBRO.

Filippo Terzo Rè delle Spagne,e di Nai

poli nell'anno 15-98. pag-u

D.Fe rrante Ruiz <di Cajho , Conte di Lemos^

Viceré., Luogotenente » e Capitan Generale

nell'anno 1 f9<j. /«£•?.'

D.Frttncefco di CaJlro,ed Andrada Luogote

nente ,e Capitan Generale neW anno 1 60 r«

pag. 27Ì

D.Gio.Alfonzo Pimentel d'Herrera, Conte di

Benavente, Viceré ^Luogotenente, e Capitan

Generale nell'anno 1605. /"*?.?£.

J>. Peitro Fernandezdi CaJiroCo: di Lemof,

Viceré ^Luogotenente , e Capitan Generale

nell'anno 1610. pag.6o2

D. Pietro Giron Duca d'OJJuna Viceré, Luogo-

tenente,e Capitan Generale nell'anno 1616.

PH- 9$v

D.Gafparo Cardinal di Bbrgìa,Luogotenentet

ì e Capitan Generale nell'anno 1620. p. 1 3 y.

DAntonio Cardinal 2nppattaLuogotenentete

^
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Capitan Generale nsWanno i6ao.£ag. 14}.

D.l'iitro Ai G:imboa,e Leyva , Luogottaente^

e Capitan Generale n;Wanno 1621. f.ifi»

NEL QUARTO LIBRO.

Filippo IV. Kc delle Spagne, e dì Napoli

neWattno 1^2 r. papAT\.

1). Antonio Alvarej, di Toledo Duca d''Alba

Vicere,Luogntenente , e Capitan Generale

neWattno 1622. prtg'nf"

D.Ferrante Af.in di Rjbera,ed Enriquez Du-

ca d'Alca/ayFicerèfLuogotenenteje Capitan

Generale uelVanncr 1689. pap.iof.

D.Emanutl di Gufman, Zunica , eFonfeca

Conte di Monterey-, Viceré, Luogotenente , e

Capitan Generale neW'anno 1621.pag. 122.

J). Ramiro Filippo di Gujm/rn Duca di Medi

na delas Torres,Vicerè , Luogotenente,e Ca

pitan Generale nell'anno 1637. pag.1%4.

D. Giovanni Aifonzo Enriquez di Cabrerà.

Ammiraglio di Caviglia , Viceré Luogote-

nente,e Lapitan Gene.nell^ano 1644.^.229.

D.fydrigo tonz di Leon Duca d'Arco!, Vic'e-

rèìLuogotensnte , e Capitan Generale nelly

anno 1646. pag.24%.

D. Giovanni d''Aujir 1a Viceré, L uogotenente, e

Capitan Generale neWanno 1648. />.224-

D.Jnnico Velez di Guevara,e Tnjfis Conte d'O- ,

natte,e Villa Mediana,Vicerè, Luogotenente*

e Capitan Generale nell'anno 1648. />.24}.

D.Beltrano di Guevara,e Taj}ìs->L,uogotenen

te , e Capitan Generale neW" anso 165-0.

M' *44-
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